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PERSONAGGI. 

Il Coote Ottavio. 

La CoDteffa Beatrice , vedova fua cognata . 

La Conteffina RoSAURA • ) 

) figliuoli della contelTa • 

Il Conte Lelio • ) 

Il Marchefc FloRINDO dcftinato ijpofo della conteflina • 

Pantalone de* Bifognofi , mercante Vcneiiano^ amico del 
conte Ottavio . 
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Il Dottore Balana m , avvocato . 
Brighella , fervitorc del come Ottavio . 
Corallina , cameriera della contcfla Beatrice 
Arlecchino , fervitore del marchefe Florinoo 
Un Garzone di fenderla • 
Un Meflfp della curia • 
Un fervitore d' Ottavio . 

La fcena Ci rapprcfenta in Napoli • 
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I P U N T I G L I 

DOMESTICI 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

APPARTAMENTO DEL CONTE OTTAVIO • 

Brighella ad un tavolino , che Jla rapando un bajlone di 
tabacco , poi Corallina colla rocca , filando • 

^n^.TrArdè coffa che i s' ha Inventa per far sfadjgar la 
V povera fervìcù ! Grattar el tabacco ! Io vece de 

peftarlo , grattarlo / Quel che doverla far i facchini , V ha 

da far i poveri fervitori . va rapando • 

Cor, Brighella , la padrona vi domanda • 
Brig. Se la me domanda , no vedi coffa che fazzo I 
Cor, Lafciate di {a) rapare , e andate a vedere che cofa 

vuole » 
Brig, £1 patron el vuol una fcatola de tabacco • 
Cor. E intanto che la padrona afpe^ : (lete pure Incivile • 
Brig. Corallina , mi ve vojo ben ; ma (lo perderme el re- 

fpetto farà che ve perda 1* amor . 
Cor, Già me V ha detto la padrona • Vedrai che colui non 

verrà • filando • 

Brig. L* ha dito colui } 
Cor. È un pezzo che la flgnora conte ffa Beatrice vi ha in 

mala opinione • In quefla cafa vi vedo t e non vi vedo • 
Gold. Comtn» Tomo XXV. A | 
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[a] Rapare non è parola Italiana ^ ma è un francefifmo 
in Italia comunemente adottato • ^ 
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Brìg. Oooca gh* avereffi guilo che aadaflfe vìa . Bell* amor J 
Brava / Me confido che ella no coinaada . Comanda e! 
conce Ottavio , che V è el me padron . 

Cor, Comanda anch* ella . É tua cognata , è (lata moglie di 
Aio fratello . È madre del conte Lelio , e della contelfi- 
aa Rofaura ; farebbe bella che ella non comandalfe . 

Brig» Bada : a mi no la me comanda . Voi finir de rapar. 

rapando «^ 

Cor. Lo dirò al conte Ottavio , e la verrete a fervire. fila» 

Brig, Eh via ! rapando • 

Cor, Oh fé ci verrete / fila . 

Brig, Signora no, non ci verrò • 

Cor. No f baderebbe che io volefli . La mia padrona fa più 
conto di me , che di fuo cognato . 

Brig. E el me padron el fa più capital de mi , che de tut- 
ta la Co fameja . 

Cor. Io ho pecfuafo la mia padrona a contentarfi , che la 
fua figliuola Ci fpofi al marchefino Florindo . Non Io vo« 
leva fare per niente ; anzi aveva intenzione di darla al 
marchefe Riccardo , e quafi quafi glie T aveva promeflTa ; 
ma per me ha cangiato opinione . 

Brig, Co '1 me padron avefle volfudo, el gh' ha una tefla che 
fa far a fo modo . 

Cor, Anche la mia padrona non burla • Quando dice voglio» 
ha da eflere • 

Brig. Sì ben } per oflinazion no gh* é un par fuo. 

Cor. Quel vedrò fatiro del conte Ottavio , non é la cola 
più odiofa di quedo'raondo ? 

Brig. Lo vorrefii metter colla vodra padrona , che V è na« 
ta quando el diavolo ' fé petenava la coda ? 

Cor. E il vodro è dato concepito col tuono , e partorito 
fra le faette . 

Brig. Brava / Oh che bei concetti / Oh che fignora de garbo/ 

Cor. Certo che non fono una ignorante come (lete voi . 

Brig, Cofl!a voleu , cara fia , tutti gh* àvemo 1 nodri difet* 
ti . Mi ignorante , e vu pettegola . 

Cor, Se fode ignorante , farebbe poco • fila con rabbia» 

Brig, Gh' è de pczo ? 

Cor. Una piccola bagatella . Avete dell' afino • 
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Brig, Tutti avemo la noftra' parte • Mi afeno » e vu • • • 
Cor. Portatemi rifpetto . Sono una fanciulla da bene • 
jBrig Le fanciulle da ben no le parla così coi omeni ooo« 

rati della mia Corte 
Cor. Lo dirò alU padrona • 
Brig. E mi lo dirò al padron • 
Cor. E vi farò mandar via • 
Brig, Poderia efler che sogheflimo de briccola • 
Cor, Ecco li ; non rapa i non fa niente | e non vuol veni* 

re dalla padrona • 
Brig. La vaga a far i fatti foi > e la me laflTa far quel che 
ho da far . rapa • 

Cor„ Servitori / nemici dei padroni • fila • 

Brig, Serve ! pettegolezzi de cafa • rìtpa • 

Cor, Non fono buoni , che a mangiare • fila • 

Brig. Non le fa far altro , che far V amor • rapa • 

Cor, Son bravi a burlare • , fila • 

Brig, El fo forte V è far le meziane • rapa • 

Cor, Parla di me , (Ignore ! 
Brig, E eia parlela de mi , padrona ? 
Cor, Se non mi vendico , poflfa io eflfere filata come quedo 
lino 4 fifa • 

Brig. Se no me reffb , che da gratta come (lo baflon de 
rapè • rapa • 

Cor, Villano ! fila •► 

Brig, Infoiente / rapa . 

Cor. A me infoiente ? Giuro al cielo / Non fo chi mi ten- 
g^ f che non ti falti al collo , e non ti drappi la lingua. 
Ma fenti , qualche brutto giuoco ti farò • A me infoien- 
te ? Voglio vendicarmi , fé credefli di perdere la cafa , il 
pane e la vira • parti • 

S C E N A IL 

Brighella , poi il conte Ottavio . 

Brig* T^Ettcgola maledetta/ Tolè fu, queflo è quel che s' 
L avanza a far V amor con (le fporche • Le fé tol 
conGdenza , e le (Irapazza . 
Ott, Hai mai finito di rapare queflo tabacco ? 
Brig. Signor • • • fé la faveife* • • Più che fé gV hi foggia 
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de far ben a fto mondo i e più fé vien perfeguitadi • 

Ott. Che cofa è flato ? 

Brig. So qua che gratto e! tabacco i e vien Corallina a In- 
folentarme • • . rapando con rabbia • 

Ott. Ho pur detto che la gente di mia cognata non ha da 
venire nelle mie camere • 

Brig. E mi , lu^riflimo , hoi da laflar de rapar el tabacco i 
per fervir la luftridima fiora Beatrice ? 

Ott. Tu fervi me , e non lei . Come jci entra la conteflfa a 
comandar alla mia fervitù ? 

Brlg, Se ghe 1* ho ditto • I m* ha tolto per el faccbio.de cafa. 

rapando • 

Ott. Che cofa è flato ? 

Brig. Ghe dirò» fìgoor» era qua che fava i fatti mii, per 
fervizio del me padron : vien Corallina , e la dis che la 
Hgnora contefla me voi mandar in tun fervizio • Digo : 
afpetté : Sior no . Lafsè che fenilfa de rapar : Sior no • 
Vegnirò adefs' adeffo : Sior no. In fomma la/ dis cusl che 
tutti i fervitori i é al fo comando. Che V è padrona , e 
che s' ha da lalTar tutto per fervirla eia . 

Ott. Lafciar tutto per fervir lei ? ( con caricatura ) Finifci 
di rapare • 

Brig, La fervo ( rapando ). Certo , fé no la giera eia, no 
fé faceva fio matrimonio • con ironia • 

Ott. Che matrimonio/ 

Brig. £h , niente luflriffimo / Rido d' una certa efpreflion de 
Corallina • 

Ott. Che cofa ha detto ! 

Brig* £h y P è una donna / non occorre badarle • 

rapando • 

Ott» Ma dimmi che cofa ha detto .' 

Brig. Ghe dirò • La pretende che la fo patrona ghe voggia 
ben 9 e che la fazza tutto a fo modo . £ cusì circa al 
matrimonio i che i ha flabilido tra la flgnora Contef&na , 
e '1 fior marchefe Florindo , la àìs Corallina : fé non era 
io , la padrona non lo faceva • Digo mi : baflava che fqf- 
fe contento el padron ; lu Té quel che comanda • Cer- 
to » la dis : la mia padrona comanda ^ il voflro psdrone 
è un ravano . Maledetta / ta a rapare * 
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Ott, Con coflei è un pezzo che io ce 1' ho* Avrà finito* 
Brig^ La m* ha pò onora de* titoli propri • • • 
Ott, Ecco mio nipote . Vattene • 
Brig* Baftelo , luìlriflimo , (lo tabacco / 
Ott. SI. 

Brig^ Vorla che lo bagna ? 
Ott. Bagnalo • 

Brig, Me raccommHo , luflrifllmo « • • 
Ott. Vattene • 

Brìg, ( Oh queflo et gh' ha pothe parole , e affai fatti / L* 
ho chiappa in bona luna • } pane • 

SCENA III. 

Il conte Ottavio « ed il conte Lelio . 

Ott. Il yr la cognata , (e ne vuol prendere più di quef che 
ivi conviene • Stia ne' termini , fé non vuole che fi 

rompa • 
Lelio Son fervo , fignor zio • 
Ott. Buon giorno « nipote . 

Lelio Sono a domandarvi un piacere per parte di mia madre* 
Ott. In che cofa la poOTo fervire ? 
Lelio DeGdera che licenziate Brighella • 
Ott. Che cofa le ha egli fatto I 
Lelio Le ha perduto il rifpetto • 
Ott. In qual maniera ? 
Lelio Lo ha mandato a chiamare | e non ha voluto muover- 

il per fervirla • 
Ott. Era impiegato per me . 

Lelio Rapava del tabacco . Faceva veramente una gran cofa! 
Ott. Faceva quello che io gli avevo ordinato di fare • 
Lelio Già , il flgnore zio ha fempre fatto più conto dei fuoi 

fervitori , che de* fuoi parenti . 
Ott. Io ho fempre fatto conto della giuflizia • 
Lelio Queda giuflizia tutti credono di conoscerla ; ma pochi 

la conofcono • ' 
Ott. Voi la conofcete meno deglr altri • 
Lelio Mia madre ha da effere rifpettata • 
Ott. Niuno le perde il rifpetto • 
Lelio E ha da elTere ubbidita « 
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Ott. Sì , dalla Tua fervicù . 

Lelio l fervitori dì quefla cafa mangiano tutti ad una tavo* 

la , e per qiieda HelTa ragione ... ^ 

On. Io li pago • 
Lelio Non lì pagare del voflrp • 
On, Non li pago del mio ? 
Lelio No , fignore • Vi è la mia parte> vi è la dote di mia 

madre , e quella di mìa forella . 
Ott. Voi non fapete , che cofa vi dite . 
Lelio È vero , non fo nulla ; ma da qui innanzi i fatti miei 

li vorrò fapere ancor io • 
Ott Sciocco / 

Lelio Signor zio , non fono un ragazzo • 
Ott. Temerario ! 
Lelio La difcorreremo • ( Lite » diviflone , rifarcimento. Mo 

r ha detto il dottor Balanzoni . Così non può vìvere • 

Egli è un buon procuratore ; mi affiderà • ) parte • 

SCENA IV. 

Il conte Ottavio , poi Brighella . 

Ott^ V Mpertìnente ! Ti farò pentire d* avermi perfo il ri* 

1 fpetto • 
Brig. Luftriflìmo , e! (ignor Pantalon de* Bifognofì vorrìa ri« 

verirla . 
Ott* Padrone • Che cofa hai che fembri fpaventato I 
Brig, So fior nevodo m' ha fatto un poco de paura • 
Ott Che cofa dice ! 
Brig. £1 m* ha vardà con do occhi de bafilifco . E pò el 

m* ha dito fta bagatella : Se mio zio non ti manda via« 

ti romperò le braccia . 
Ott» Se lo farà i farà peggio per lui • 
Brig. Sarà pezo per mi , e no per lu. Luflriflimo, piuttoiìo 

che abbia da fucceder fto cafo » no fo coffa dir » ande* 

rò vìa . 
Ott, Fa' che venga il flgnor Pantalone. 
Brig» La Ceraio . Se. ci me rompe ì brazzi . • • 
Ott. Finifcila. 
Brig. ( Cofpetto del diavolo / avanti che el me rompa i 

brazzi , V sverà da parlar con mi • ) parte • 
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SCENA V. 

Ottavio , e Pantalone , 

Otu T3 Ompere le braccia al mio fervitore! Potrebbe dar* 
X\ (i , che io rompeOl la refla al Aio • 

Pant. Servitor umilifliroo , fior Conte mio paron . 

Ott. Signor Pantalone » vi riverifco • con cera brufca • 

Pant. Xela in collera ? 

Ott. Ho ragione di eiferlo . 

Pant. Co mi no , n* è vero ? 

Ott. Voi Cete un buon amico • 

Pant. M' ha ditto qualcofla fior conte Lello • 

Ott. Egli è un pazzo •- 

Pant. CofTa vorla far? No la gh'ba altri al mondo, che fio 
nevodo • 

Ott, Sarebbe meglio eh* io lion 1* avelli • 

Pant» Biiogoeria pò , che la fé maridaffe ella per coofervar 
la cafa. 

Ott, Che ìsofa importa il confervare la ca fa ? Morto io, mor- 
ti tutti . La mia roba fo a chi lafciarla • 

Pant. Ogni tanto Tento Ai manazzi de laffar la roba fora de 
cafa . Sta colTa no la polfo (tntìr. 

Ott, Della roba mia pofTo fare quello che io voglio • 

Pant, Xe vero; della (o roba la poi far quel che la voi; ma i 
omeni de giudizio I facrifica la (o volontà alla giuUizia e 
alla convenienza. Per che jrafon voravela privar i nevodi 
per beneficar dei ftranieri ? Per paura furfi , che i nevo- 
di Oa ingrati , e no i fé recorda del benefattor ? Per V 
idefla rafon , fé poi defmentegar più pre/lo dei teftator 
chi no xe del fo fangue . 

Ott. Sapete che cofa mi ha mandato a dire mia cognata per 
fuo figliuolo ? Che vuole che io licenzi Brighella mio fer» 
vitore • 

Pant. No 1* sverà ditto che voi , ma che la defidera • 

Ott, Come ci entra con i miei fervitori ? 

Pant, Finalmente una cugnada xe qualcofa più de un fer« 
vitor . 

Ott. Dovrei dunque mandar via un uomo , che mi ferve be« 
oe , per contentare uaa femmina fenta giudizio I 
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Pani. Ko digo mandarlo via, ma darghe qualche fodisfa- 

sion . Per la pafe convien qualche volta far de facrifici • 
Ott, Mia cognata è una donna irragionevole • 
Pant. Defgrazia per chi nafce cusl ! Chi xe de boa tempe- 

xatueoto , fé coofola e compatifTe i cattivi . Ma chi no 

fa compatir i difetti dei altri j gh* ha un difetto, che fu« 

pera tutti • 
Ott, Mio nipote vuol romper le braccia a Brighella • 
Pant. £1 r ha dito in atto di colera . 
Oit, Io fono il padrone di queda cafa , e voglio che mi (I 

porti rifpetto . 
Pattt, La gh*ha rafoo • Xe giù fio. 
Ott, Se non vuol dipendere , fé ne vada a (lare da fé. Io 

non ho bi fogno di lui • 
Pant, No femo , dot Conte , no parlemo de (le colfe « Le 

cafe , co le fé divide , le fé indebolilfe • 
Ott. Se mi vorranno amico , farà meglio per loro . 
Pant, Eia contenta che mi ghe diga a lori qualcolfa fu (lo 

propofito ? 
Ottm Siete un uomo difcreto . Saprete le mie convenienze» 
Pant. La la(ra far a mi. Veggio andar àdeSo da flora con» 

tefla Beatrice . 
Ott. Ditele che quando vuole qualche cofa , verrò lo da ìtU 

€ non mandi quella teda calda di fuo figliuolo • 
Pant» Circa (lo fervitor ... me permetteta de far gnencel 
Ott. Niente affatto . Brighella mi ferve • 
Pant. Se poderia licenziarlo per un zorno • 
Ott, Nemmeno per un* ora • 
Pant. Caro fior Conte , qualche volta bifogna ceder • So 

pur che T anno pafsà la ghe n* ha manda via un altro 

per compiacer una cantatrìce • 
Ott. Sì , è vero . Perchè le aveva perfo il rifpetto • 
Pant. E no la voi dar foddisfazion anca a fo cugnada? 
Ott. Parlatele . In grazia voflra qualche cofa farò . 
Pant, Grazie alla Co bontà. So che Tè un cavalier pruden<« 

te , e ibn feguro che el fé remetcerà alle coffe giude • 

La più bella qualità dell* animo xe la docilità. Tutti fé- 
- mo foggettl alla colera ; ma chi afcolta i boni amici , la 

modera e fé correze • Quel che rovina i ouieaiper el 
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p1& 9 se i pontigli , e i pontigli che nalTe tra i parenti , 
I fol eflTer ì più feroci. Non bifogna ingrolTar et fangue, 
bifogna remediarghe predo, e confiderar che el più bel 
teforo delie fameggie xe la bona armonia , la concordia 
e la pafe • pane • 

Otu lo fono r uomo più docile della terra. Non vi è co- 
ù , che più mi piaccia della concordia e della pace . Ma 
fé mi provocano niente, niente, piuttofto morire che ce- 
dere . parte • 

SCENA VI. 

Camera di Beatrice . 

Corallina, poi Beatrice. 

Con T^Righelia me l* ha da pagare ficuriflimimente . Bric« 
fi cone ! Dirmi infoiente ? dirmi mezzana f Anderà 

via di quefla cafa . La padrona ha detto che anderà , e 

deve andare • 
'Be<it. Mio cognato cosi mi tratta f 
Cor. Che cofa vuol dire , Ognora padrona ? 
Beat. Fa più conto di un fervitore , che di fua cognata ? 
Cor. Il fignor conte Ottavio non vuol mandar vìa Brighella • 
Beat. No , non lo vuol mandar via 1 

Cor. Cofpetto di Bacco, fé io foffi in lei, queAa volta vor- 
rei mettermi al punto ! In verità , fé cede , ci va del fuo 

decoro . 
Beat. Mi negherà quefta picciola foddisfazione di licenziare 

un fervitore } 
Cor» Un (èrvitore , che ha perfo il rifperto I 
Beat. Quedo è troppo • 

Cor. Andare a dire, che la mia padrona è oflinata I 
Beat. Temerario/ 

Cor. Che è nata quando il diavolo fi pettinava la coda ! 
Beat. Anco di più • 
Cor. Sicuramente • 

Beat. E mi ho da vedere tra ! piedi codeflo fcellerato ? 
Cor. Prenderà maggioi^ ardire , e le riderà in faccia • la 

verità , perchè andaOTe via Brighella , pagherei il falario 

di un anno • 
Beat. Ha fatto anche a te delle impertinenze ! 
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Ct. Io non dico per me , Ognora • Se (i trattarle di me ^ 
foflPrirei tutto , piuttoflo che metter foITopra la ca fa • Ma 
ini preme il decoro della mia padrona ; non poflo fenù- 
re> che G parli male dì lei| e che le fi perda il rifpetto. 
La mia padrona cosi buona, così adorabile! Sentirle di-* 
re opinata ì Metterla colla coda del diavolo / Mi fento 
ardere dalla rabbia . 

Btnt. Via , cara Corallina , non ti riicaldare cotanto . Ve- 
di chi é , Tento gente . 

Cor. ( Eh non dubiti, che non mi rticaido per lei/ Mi ha 
detto infoiente. Non gtie la perdono mai più ) parti • 

SCENA va. 

Beatrice , e Corallina con Pantalone . 

Beat, y^He buona ragazza è coftei / É tutu selo per la 
VJ fua padrona * 

Cor. Signora , è qui il fignor Pantalone . 

Pant. Servitore obbiigatiflimo a Oora Contefla , padrona mia 
AimatifGma . 

Seat, Serva , fignor Pantalone • 

Pant. La perdona , Te vegno a incomodarla • 

Beat, Mi fa grazia • 

Cor. Ha faputo , fignor Pantalone ? 

Patit Coffa , fia ? 

Cor Brighella ha perfo il rifpetto alla mia padrona. 

Beat. E il conte Ottavio non lo vuoi mandar via • Vi pa- 
re queflo un tratto da cavaliere ? 

Cor. È una cofa^ che fa drizzare I capelli . 

Pant. Adaflo un poco, flora Conteffa^ coffa gh' ha dito Bri- 
ghella ì 

Cor. Le ha detto un fafcio d' infolenze , una peggio dell* 
altra . 

Pant. Mi no parlo con vu • A ella coffa ghalo ditto ? 

a Beatrice • 

Beat, Con me non ha parlato • Se aveffe avuto ardire di 
dirmi qualche cofa in faccia , me4:hino di lui • 

Pant. Donca ... 

Cor. Donca , donca ... Ha parlato con me . 

Pant, E va sé quella che ha reportà aiU volira padrona! 
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Cor. La farebbe bella, che io Heffi cheta , che featilfi mal- 
trattar la padrona, e noa dicefli nulla . 

Pant. Vardè che donna de garbo* Vardè che ferva piena de 
telo e de bontà! Vu altri fervitori no fé altro £n , che 
dir mal dei patroni; vu, fiora, Con tanta pontualità repor- 
tè quel che ha ditto ì altri, e avere ditto pezo de lori. 

Cor, lo mi maraviglio • 

Panu Siora ContelTai ghe domando perdono . Mi fon omo 
vecchio , fon omo (incero , parlo col cuor in bocca . Me 
defpiafe (li defordiai , e fpero d* averghe remedìà. 

Beat. Avete parlato con mio cognato ? 

Pantm Gh' ho parla lungamente , e tutto fé giufterà • 

Beat. Manderà via Brighella ? 

Pant. Se non lo manderà via . • • 

-Cor. Se non lo manda via , non (I aggiufla • 

Pant. Tasè , dora , che vu non gh' intrè • Sior Conte gha 
tutta la lìima de eia , e ghe defpiafe che la fia defgulta- 
da . A primo intro , fentindofe dir da fior conte Lelio , 
così a fsngue freddo, de cazzar via un fo ferviror , gh' ha de- 
fpiaflfo un pochetto, e credo che gh* abbia derpiaifo , per- 
chè el ghe r ha ditto con un poco de caldo . A quel 
fervitor el ghe voi pictofto ben , xe un pezzo che el lo 
gh*ha , ghe defpiafe a mandarlo via • 

Beat. Dunque non io vuol licenziare ! 

Pant. Vedremo . . • 

Cor. Se non lo licensia , non fi fa niente • 

Pant. La me mifiia tutto el fangue • 

Beat. Chetati , e laicialo parlare . 

Pant. Sior conte Ottavio xe pronto a far , che Brighella 
ghe domanda perdon • 

Cor. Eh / 

Pant. £1 farà anca , che el fé cava la livrea • • • 

Cor, Eh / 

Pant. £1 vegnirà fcnza livrea a doraandarghe fcufa • 

Cor. Freddure ! 

Pant ( Debotto no poffo più. ) Se la comanda, el lo farà 
dar tre , o quattro zorni fora de cafa • • • 

Cor. Mi vien da ridere • 

pant. £1 fc raccomanderà a eia , perchè !a lo fazza tornar 
a torlo • 
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Cor. Oibò , oibò • 

Pant. Cofs'è (lo oibò? Coda gh' iotrèo? CoHa ve ftorieu? 

Siora coareflfa, la me perdona , no fp come che la fop- 

porta uà* info lenza de (la forte • 
Beat. Animo 9 va via di qua . a Corallina . 

Cor. Ma (ignora . • • 
Beat Va via ^ dico • 
Cor., La vottra riputazione . • • 
Beat. Giuro al cielo , fai ! 
C^r. Vado • ( Vec^chio del diavolo , me la pagherai! ) forte. 

SCENA Vili. 

Pantalone , e Beatrice • 

Panu Tiyf A"^^ md\^ non podeva più. E cusì, fiora Con« 
ìYJL te(ra , cofTa me difela ì Eia contenta d« rece* 
ver (li atti d* amor e de refpetto de (o cugnà I 

Jffeaf. Orsù, mi rimetto in voi . Che Brighella (la fpoglia- 
10 della livrea ^ che venga ^ chiedermi fcufa , che (lia 
fuori di cafa a mia difpofiaione , e vi prometto che io 
Aetfa pregherò il lìgnor Conte a. ripigliarlo . Giacché voi 
mi ai&curate che mio cognato ha della (lima di me , io 
voglio avere della condifcendenza per lui • 

Pant, BraviOima / Xe ben che la coffa fé giuria fubito • 

Beat^ Quando viene colui a domandarmi perdono , voglio 
che ci (ia tutta la famiglia , tutti i fervitori • 

Pnnt. BeniQlmo : ghe farà tutti a bon reverirla • 

Beat. Serva ^ (Ignor Pantalone . 

Pant. ( Sta volta ghe fon , ghe (lago ; ma un* altra volta 
avanti de intrigarmene , ghe penferò • ) pane • 

SCENA IX. 

Beatrice » poi Corallina • 

Bear. AxUedo (ignor Pantalone è un galantuomo . Sem- 
\^ pre cerca di metter bene , di pacificare , di ac- 
comodare le di6ferenze« In grazia fua faccio quel- 
lo che non farei • 
Cor. ( Quelli vecchi non li polfo foHrire • } 
Beat. Che cofa e' è ? 
Cor. Niente ^ (ignora • 
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Beat. Brighella farà mortificato • Verrà fenza livrea a éo^ 
mandarmi perdono • 

Cor. Bada ; per me » dove ci è colui » non ci fto (Icuro^ • 
S* egli rella « iO) fignora padrona , vi domando la mia li- 
cenza • 

Beau Ma che colà ti ha fatto ? 

Cor. Che cofa mi ha fatto ? Ha (Irapazzato la mia padrona. 

Beat, Tocca a me a caligarlo . 

Cor. Bel caftigo ! Non poflfo foH'rira • 

Beau Chetati. 

Cor. Ci mancava qnel veccbiaccio • 

SCENA X. 

Il conte Lelio » il Dottore i e dette . 

Lelio T~vCco qui il fignor Dottore • 

Vott. mIs Faccio riverenza alla fignora Connflfa • 

Beat. Già mìo cognato è difpofto a foddisfarmi , ed io fo« 

no contenta della fua bliona difpofizione • 
Leiio Diipofto a foddisfarvi I Ha detto un monta d' impro* 

peri • 
Beat. Contro chi ! 
Lelio Ha detto che egli i il padrone , e che non vuole 

mandar via il fervitore per contentar la cognata • 
Beat, Così ha detto ? 

Cor. £h Si, fignora , ha tntta la (lima, tutto il rifpetto/ 
i Lelio Ha detto che fiete puntigliofa , oilinata • 
Beat. A me quello } 
Cor. Via I andatelo a pregare che non licenzi il fuo fer« 

vitore • a Beatrice • 

Lelio Ed ha avuto l'ardire di dirmi eh* io fon un pazzo. 
Beat. Figliuolo mio , fiamo oflFefi , penfiamo a vendicarci • 
Lelio II fignor Dottore mi ha dato un buon configlio • 
Beat. Patii fignor Dottore • Che cofa ci configlierebbe di 

fare } 
Dott. Io dico che quando tra le famiglie comincia a entra- 
re il diavolo, non vi è mai più pace, onde T unico ri me" 

dio è fepararfi , e fare una divifione • 
'' Beat. Facciamola . 

Lelio Io fono difpodifHmo • 

Gold. Comtn. Totno XXV. B 
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Beat. Ma quèfla divlfione non è uaa vendetta che bada» 
Voglio qualche cofa di più • 

D(rtt, Se poi ella vuol far girar la teda a Aio cognato , il 
modo è facile. 

Beat. Come f 

Lelio Quefto à un uomo di garbo • 

Ihtt. Non vorrei che dicefTero poi« che io fono (lato l'au- 
tore del configlio • 

Beat. Non vi è pericolo . 

Lelio Avete a far con noi « Non dubitate • 

Doti. Il configlio è di fargli render conto della fua ammi* 
niftrazione » e ficcome egli é dato un uomo piuttodo gè- 
nerofo nello fpendere i che ha fatto delle fabbriche inu- 
tili t e aiire cofe y che non erano necedarie , lo faremo 
fudare • 

Lelio Dice beniflimo • Lo faremo fudare . 

Beat, La mia- dote • 

Dott. Vi s* intende • La dote » il frutto della dote » un ren» 
dimento di conti univerfale , uno fpogiio di tutto , una 
lite terribile • 

Lelio Per Bacco ! fé n* accorgerà . 

Bott. Vi è la dote della conteffi^a , •• 

Beat. A propofito • Vada a monte il contratto col marche- 
fino Florindo . 

Lelio Perchè quedo I 

Beat. Perchè lo ha trattato il conte Ottavio. 

Cor. SI fignore , e Brighella ha detto , che quando vuole il 
fùo padrone, bada) eh' egli è il capo di cafa, e gli aU 
tri non contano per niente • 

Lelia Bene , bene lo vedremo . 

Beat. Io intendo per ora dì vendicarmi così . Rofaura non 
farà più del marchefino Florindo . Ripiglierò il trattato 
col marchefe Riccardo . parte • 

Lelio Andiamo, fignor Dottore, a dcndere il primo atto per 
la divifione . Non vedo V ora d* cflcr padrone del mio . 

parte col Dottore % 
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SCENA XI. 

Corallina , poi Arlecchino • 

C§r, T^ Geo qui quel Dottoracelo : per guadagnare ha mef- 
jQj fo io capo ai padroni di fare una lite . Che coft 
importa a me, che fi dividano! Se non va via Brighella , 
non guadagno il mio punto • 

Ari O de cafa • di dintra • 

Cor. Quefto è Arlecchino. Lo conofco alla voce. U fervi- 
ture del marche fé Florindo . 

Ari: 6h' è niffun I fé poi vegnir ! di dentro . 

Cor. Venite ; ci fono io , venite . 

ArL Fazao riverenza alla più bella camariera, che fia in (lo 
paefe • 

Cor, Ed io riverifco il più graziofo fervitore di Europa • 

ArL E cusl tornando fui noftro propofito i el me padroo ci 
vorria far una vifita alla fo fpofa . 

Cor. Anche io per feguitarc il filo del ragionamento, vi di- 
rò che in cafa vi (ono dei torbidi, e ho paura che que« 
fie nozze non fi faranno più • 

ArL Perchè mai me contela fia gran cofa ? 

Cor. Tutto il male proviene da Brighella ; egli mette degli 
fcandali, e per caufa fua i padroni fi fanno fcorgere. Se 
il conte Ottavio cacciafie via Brighella, tutte le cofe an« 
derebbero bene , e il vofiro padrone dovrebbe obbligare 
Il mio a fcacciarlo pre(lamente> fé non vuole che & va- 
da di male in peggio • 

ArL Cara fiora Corallina^ vu me fé refiar attonito e fiu» 
pefatto , parlando c.usì de Brighella, che fo che ghe vo« 
lì ben . 

Cor. No , no; v' ingannate • L* odio, V abborrifco, non io 
pofib vedere . 

ArL Siora Corallina, vu burle adefifo . Sa ve che gh' ho per 
vu dell* inclinazion Sa ve che Brighella me fa paura , e 
per torve fpafifo , me de un pochetto de lazo . 

Cor. No certo , credetemi , ve lo giuro * Non amo Bri« 
ghella , anzi T ho in odio ; e fé voi . • . BaAa , non di- 
co altro • 

ArL Se fuflfe la verità • • . Ma non me fido • 

B a 



!• 1 PUNTIGLI DOMESTICI. 

Cor. Voi mi offendete , Arlecchiao \ oon fono capace di dir- 
vi una cofa per un* altra . 

Ari. Co r è cusl • • • Non (o cofTa dir • Intenderne per di- 
fcrezion • 

Cor. Sì» V* intendo. Voi mi volete bene /ed io voglio be- 
ne a voi; e per farvi vtAttt che dico davvero | fon pron- 
ta a darvene ogni riprova . 

Ari. Vardè che v* impegnè alTae . 

Cor. Che ferve ? L* ho detta e la mantengo • 

Ari. Animo donca » deme la man e deArighemofe • 

Cor. SI , ve la darò » ma voglio un patto .da voi • 

Ari, Che patto/ 

Cor. Se volete, che io da voflra, avete prima da vendicar- 
mi per un affronto , che ho ricevuto da quell* aiino di 
Brighella • 

Ari. Co no volè altro > lafsè far a mi. Che affronto v' ba- 
io fatto I 

Cor* Mi ha detto delle parole offenfive • 

Ari. No vorave che . • . 

Cor, Che ferve f Mi ha detto male di voi • 

Ari. Tocco de defgrazià ! L' a vera da far con mi • 

Cor. Soprattutto procurate che egli vada via di quefla caft. 

Ari. Stè fora de mi, che fens' altro de fta cafa V anderà vìa* 

Cor. Come farete ) 

Ari. U ammazerò • 

Cor. No , non pretendo tanto • Ammassarlo poi • • • 

Ari. Vedeu ? Ho^ paura che ghe voggiè ben ? 

Cor. No , caro Arlecchino . Son tutta per voi. Non vorrei 
che a voi fuccedeffe qualche difgraaia • Mortiticatelo; ma 
non lo ammassate • 

Ari. Lafsè far a mi , che troverò un* invenzion per morti- 
ficarló • 

Cor. Come farete ì 

Ari. Lo ba donerò . parti m 

Cor. O in un modo , o nell* altro , voglio vendicarmi Hcu- 
ramente . Mi ha detto pettegola , mi ha detto infoiente. 
Voglio che me la paghi , £e ciedelfi di maritarmi a pofla 
per quedo. parti m 
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S C £ N A XII. 

CAMERA DJ KOS AURA • 

Beatrice » e Rosaura • 

BetLt. T r Eaite qui « Rofaura | ho da parlarvi • 
Rof, V Eccomi ,. (ignora : che comandate ? 
Beau Sono forpefe le nozxe col marchefe Floriado • 

Rof, Sofpefe ? Per qual motivo ! 

Beau Voi non avete domandato perchè fi fono (labilite i • 
non avete da chiedere , perchè fi fieno forpefe • 

Rof. Quando le avete (labilite , io poteva tSut indiffereii* 
te \ ma ora | figaora madre • • • 

Beau Ora fiete innamorata , non è egli vero I 

Rof, Non mi vergogno a dirlo » figaora sì • 

Beau Con quanta facilità vi fiete accefa » con altrettanta ve 
ne fcorderete . 

Rof Quefto fecondo palTo non T ho mai provato • 

Beat» É oecefifario che proviate anche queho • 

Rof Ah no 9 figaora • • • 

Beau Vi troverò un altro fpofo. 

Rof Cara figoora madre, noi altre fanciulle fiamo foggette 
a prender marito fenza vederlo i e fpe(ro ci tocca averlo 
odiofo j anzi che amabile * lo fono (lata fortunata trovan- 
done un di genio : perchè volete pormi a rifchio di cam- 
biare in peggio ? 

Beau Le Sglie favle prendono quel marito « che loro afle* 
gna la madre • 

Rof. Bene j voi me lo avete afiegnato • 

Beau £d ora ve lo ritolgo . 

Rof. Oh queAa poi non la fo intendere ! 

Beau L' intendo lo , e tanto bafla • 

Rof Ma perchè una fimile novità / 

Beau II perchè lo fo io • 

Rof Ed io non V ho da fa pere ! 

Beau Signora no • 

Rof Son peggio di una fchiava ^ Meglio per me i che foffi 
nata una ferva • piangi • 

Beau Florindo non è partito per voi • 

Rof Perchè dunque me lo avete propofio I 

Beat, N' è caufa quel paz^ di voftro lio • 
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Rof Mio fio mi vuol pi& bene dì mia madre, piangendo m 

Beat. Avvertite non andar più nelle camere dì voftro aio ; 
fé ci anderete , povera voi ! 

Rof Via , cacciatemi in fepoltura • 

Beat. Anche per voi verrà la buona giornata . Siete gio.va« 
oe } vi é tempo . Non vi mancherà uno fpofo giovane t 
aggradevole • li marchefe Riccardo vi brama , e vi fo* 

fpira • 
Kof Se non ho il mio Florindo , non ne voglio altri • 
Beat II voflro / 

Kof, SI (ignora , il mio . Me lo avete dato voi • 
Beat, Chi ve V ha dato , ve lo toglie • S 

Rof Non mi leverete tutto • 
Beat. Come f 
Rof Niente , fignora • 
Beat Spiegatevi • 
Rof Non mi leverete dal petto il fuo cuore , dalla memo« 

ria il fuo volto . 
Beat* O quelle fono co fé i che fé ne vanno a poco per 

volta ! 
Rof Oh cielo / Voi mi volete veder morire . 
Beat- Scioccherella • Non fi muore , no , per quefle fred« 

dure . 
Rof Quefta fera doveva eflere fpofa , e ora mi veggo pre- 
cipitata . Ma perchè mai ! Ma che cuore avete di tor« 

mentarmi ? 
Beat. Io lo faccio per tuo bene • Avrai uno fpofo miglior 

di quello . 
Rof Ma io fon contenta • • • Io che ci devo (lare , non Io 

cambiereì con un re di corona • 

SCENA XIII. 

Corallina » e dette • 

Cor. ( Q Ignora , è qui 11 ^gnor Marchefino . ) 

O piano a Beatrice • 

Seat. Ritiratevi • . a Rofaura • 

Rof Cara (ignora madre . . . 
Beat, Andate nelle vodre camere • 
Rof. Non mi date uà così gran dolore • 
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Beau Andate fubito , vi dico • , 
Kof. Ubbidifco • ( Le preme molto che io vada i voglio o£> 
• -fervar dalla poru . ) ^artCm 

Beat, Fallo venire • 

Cor. Non fapete f Bfighella ride e fi burla di voi. parte •' 
Beat. Briccone ! 

SCENA XIV. 

Beatrice , e Florindo • 

Beat, "T TEdrà il (ignor cognato , fé io contQ nulla in ^e* 

V Oa cafa . Vedrà chi fono • 
Fior. Servo umiliflimo , fignora ContclTa • 
Beat. Serva divota • 

Fior. Dov' è la mia fpofa I ^ 

Beat. È ritirata nelle fue camere • 
Fior. Si fente male ! 

Beat: Non lo fo precifamente ; ma la ragazsa è confufii • 
Fior. In giorno di tanta allegresza » doadf nafce la fua con« 

fufione I 
Beat. Nafce dal non cfTer contenta • 
Fior. Le manca qualche cofa ) Contentiamola • 
Beat. Ma • . • Quefte ragazze parlano tardi • 
Fler, Io non vi capifco • 
Beat. Signor marchefe , mi fpiace dovervi dire una cofa ; 

ma la mia fincerità vuole che Ìo non la tenga celata» Ro« 

faura non è contenta di quelle nozze . 
Fior, Come ! Se mi ha ella modrato di eflere conteatiffimaf 
Beat. È ragazza , non ha fermezza» Ora piange , accoftan* 

dofi V ora del facrifìcio • 
Fior. Oimè ! che ella abbia accéfa qualche sovelk fiamma 

nel petto } 
Beat. Chi & ? Potrebbe anche darfi « 
FLor. Voi , che fiete fua madre y non lo fapete 7 
ideili. Io non V ho fempre alla cintola. Stando alla fineftra 

per voi , può efferle piaciuto qualchedun altro • 
Fhr. Dunque , fignora » che fi ha da fare / 
Beat. Sofpendiamo le nozze • 
Flor^ Peripettetemi che io le parli • 

Beat. Per ora no'. Io voglio lafciarla in libertà dipenfare* 

B 4 
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Fior, Può darfi che ella. più non mi atni I 
Beau Non é cofa difficile . 

Fior. Rofaura ingrata , Roiaura infida ! Cosi mi lafcM i mi 
cradifce così I 

S C E N A XV. 

ROSAURA I e DETTI • 



• • 



Beat. IN Vattene . 

Rof. Non è vero • . • 

Beat. Taci . 

Fior Parlate . 

Beat. Temeraria ! ubbidifci • 

Rof. Vi amo » vi adoro , ficte 1' anima mia • fi^gg^ • 

Beat. Indegna / 

Fior. Ah fignora i voi m' ingannate ! 

Beat, Colei me ne renderà conto, e voi fappiatei (Ignor Mar« 
chefe , che Rofaura non può eflfere voflra fpofa • 

Fior, Per qual ragione ? 

Beat. Io- r ho impegnata con altri prima che il conte Ot« 
tavio a voi la promette/Te . 

Fior. Perchè non 1* avete detto per tempo ì 

Beat. Promife il conte Ottavio , che mi avrebbe difimpegna- 
ta . Egli non lo ha fatto i ed io deggìo mantenere la pa- 
rola data al marchefe Riccardo . 

Fior. Il conte Ottavio me ne renderà conto • 

Beate SI , egli è cagione di tutto . Lamentateci unicamente 
di lui I e (laccatevi dalla memoria la mia figliuola . 

parte • 

Fior, A me un tale infulto / A me un* azione sì nera ? Sa- 
rò h favola di tutto Napoli I Sarò burlato } farò deri- 
f ifo ? Cara Rofaura , ti dovrò perdere così vilmente / Ah 
che 1' amore e lo fdegno combattono nel mio cuore u- 
guai mente ! Sono amante , e cerco ri (loro i fono ofTefo • 
voglio vendetta • Rofaura è mia ; non farà vero che io 
r abbandoni. Se il Conte mi manca , non lafcierò inven- 
dicata i* offefa • 

Fitte delP Atto Pritno « ' 
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SCENA PRIMA. 

Sala che corrifponde a dìverfi appartamemi • 

Brighella folo • 

OH \ coffa me defpiafe aver deCguftà Corallina ! È tanti 
anni che Umo infieme , ho fempre ava per €Ìa do 
la iocìinazioo , e adefs per una freddura de olente feino 
JA rotta • Ma V avemo cria dell* altre volte , e V avemo 
giuflada , 1' aggiufteremo anca adeflfo . L* averla de paflar 
de qua, A d' ora brufada \ che tutti dormono, fé la capi- 
ta , da gatantomo voi fsr ito sforzo , e giudarla i fé ere** 
defTe di remetterghe tre , o quattro meii de fai arto • La 
fol andar a (la ora in te la fo camera : afpeterò che it 
pafla • Zitto i averae la porta della fiora Contefla , la dom 
verave efler eia • Oa galaatomo che Ve eia • 

SCENA IL 

Corallina dalla camera d^ avanti , e detto • 

Cor^ (^^He cofa fa colui in queda fala / Mi difpiace a^ 

V^ vergli da paflar dinanzi . ) 
Brig, ( Par che la gh' abbia fuggizion . ) 
Cor, ( Quando io vedo » mi fi rimefcola il (angue •) 
Brig, ( Se favefle come far . ) 
Cor. ( Or ora torno in camera della padrona • ) 
Brig, [ tira fuori una fcatola d* argento , e prende tabacco .] 
Cor. ( Ha la tabacchiera d' argento / Se non fofie in collerg 

potrei fperare d* averla • ) 
Brig. ( ftranuta . ) 
Cor^ La tefta . * 

Brig, Obbligatifltmo alle fo grazie • 
Cor. ( Maledetto ! A me infoiente !) 
Brig. { tira fuori un fanoletto di feta , e tnofira volerfi con 

quello foffiare il nafo • J 
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Cor. ( Che ti venga la rabbia / Con guel fazzoletto 6 fofia 

il oafo \ Se lo aveffi io i me lo metterei Culle fpalle • ) 
^rig. { fofpira . ) 
Cor, ( Sofpira . È buon fegno . ) 
Brig. ( tnoflra di fare un atto di difperaiione | e getta il fa^m 

goletto verfo Corallina • 
Cor, Chi vi ha infegnato le creanze I 
Brig. La compatita • 
Cor, Colle fanciulle onorate non fi tratta cosi • 

guardando il fanoìetto • 
Brtg. Non ho pretefo d* offenderla • 
Cor, Perchè gettar cosi quedo fazzoletto ì 
Brig. Per la mia maledetta fortuna • 
Cor, Un fazzoletto di quefta forta gettarlo via ? Si vede che 

(lete un pazzo . 
Brig, L' aveva tolto per donarlo via; el diavolo gh' ha meflb 

la coda • No ghe ne voi faver ; che el vada • 
Cor, Non fo chi mi tenga | che non gli metta i piedi fo- 

pra . 
Brig, La fé comoda pur • 
Cor, ( È peccato , é tanto bello ! ) 
Brig, Za a chi T aveva da dar, no gh'bo piCi coraggio de dar- 

ghelo , la ghe zappa fufo , la lo raggia in tocchi , che 

no ghe penfo • 
Cor, È un fignor grande , voflignoria • Butta via ^o fazzo- 
.. letto che coflerà un ducato . 
Brig, In quanto a quello pò , el coda un felippo • 
Cor, £ lo butta via ? 

Brig, ColTa m^ importa a mi f Che el vada • 
Cor, Doveva averlo dedioato per qualche (Ignora di merito* 
Brig, L* aveva dedinà per una perfona che aderita ; ma (^a 

perfona con mi P è in collera , e mi lo butto via • 
Ihr, L' avete buttato via ; ma poi lo piglierete » 
Brig. Ghe farò veder a trarlo zofo dalla fineflra • . 

vuol riprenderlo • 
Cor. Lafciatelo 11 • lo ferma con collera • 

Brig, No fon mlga un putello • 
Cor, 1 fìlippi non (i trovano per le (Irade . 
^rig. Mi per nn puatigllo butterave via tutto quel che gh* ho* 
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Cor. Tutto f 

Brig. M* iuteodo quel che fé poi buttar • 

Cor. Bifogaa che fiate pazzo • 

Brig, Quando foa in colera , fon cusl . 

Cor. Peccato! Gettare un fazzoletto di quella forte in terra, 

che è piena di polvere . 
Brig £h ! La fala è netta , no gh* è polvere • 
Cor. Guardate y da queda parte è impolverato • 
Brig La va via fubito . 

Cor. È rovinato . s' abboffa per prenderlo • 

Brig. No la s' incomoda • vuol prenderlo • 

Cor. Lafciate • 

Brig, Farò mi • Ji chinano a prendere il fanoletto • 

Cor. Guardate ; è tutto polvere . 
Brig. Se la lo sbatte , la va via • 

Cor» [ lo pulifce bene , poi lo piega come nuovo • ^ Tenete* 

lo vuol dare a Brighella* 
Brig. Eh / via . 

Cor. Tenete il vofiro fazzoletto • 
Brig, Coflfa vorla che ghe ne fazza/ 
Cor, Fatene quello che volete • 
Brig. Lo butteiò zofo della fiqeflra • 
Cor. Datelo a chi lo avevate desinato di dare • 
Brig. Beoiffimo • accennando che ejfa lo tenga • 

Cor. Via . 

Brig Eccolo • come fopra • 

Cor. Come ? 
Brig. A lei • 
Cor. A me ? 

Brig. S\ (Ignora . ' t 

Cor. E lo gettate per terra.? 
Brig. Ma ! 
Cor» Non lo voglio • 

moftra buttarlo via , ma lo ritiene per un lembo • 
Brig, La prego • 
Cor. Vi vuole altro per ifcontare le impertinenze , che mi 

avete detto / lo mette via . 

Brig. Se baflafle una lira de fangue, ghe la offerirla volen- 

tiera « 
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Cor, Che co(a volete che io faccia del vollro faoguel 
Brig^ Voi mo dir che la xe patrona de tutto • 
Cor. Datemi uaa prefa di tabacco • 

Brig. La fervo • tira fuori la fcatola d* argento , # /r 

dà tabacco . 
Tor, La tabacchiera non la buttate via ? 
Brìg, Me delpiaferia de maccaria. 
r^T. La volerà collera è giudizio fa * 
Bfig. Ma fé là fé degna , fensa che la butta via , la ze pa» 

trona . 
Cor. Oh mi meraviglio ! Io non tendo a quefle cofe ^ ho 

prefo il fazzoletto , perchè V ho trovato in terra • 
Brig, La veda , la fazza conto de trovar da fcatola in terra. 

pone in terra la fcatola • 
Cor. Io non fono una , che vada cercando le fpazzature . 
Brig, Eh una fcatola d* arzento V è una fpazzadura , che fé 

poi tor fufo ! 
Cor. Vi ricordate che mi avete detto infoiente ? 

a\an\andoJi eoa calore verfo Brighella » e refta fra lui, 

e la fcatola • 
Brig. Eh I in atto di collera • 
Cor, Non mi è mai (lato detto tanto • 
Brig Via giudemola con una prefa de tabacco . Tolé mo 

in quella fcatola. 
Cor. Vada al diavolo anche la fcatola ! con un calcio la 

getta in qualche dijlania dalla fua parte • 
Brig, Piuttoflo mo , che buttarla via . . • 

vorrebbe andare a prenderla • 
Cor, La padrona, la padrona. lo ferma m 

Brig. La torrò fufo mi • » 
Cor, Andate via che non vi veda • 
Brig, La toreu fufo vu ? 
Cor. Sior no , predo andate via • 

Brig, ( Ho da perder una fcatola d' arzento cusl miferamen- 
te } ÙQt no . La torrò fu co no ghe farà più niffun • ) 

Ji ritira . 
Cor. È andato via • Ora prenderò la tabacchiera . Ho pia- 
cere d* averla $ ma fenza obbligo dì ringraziarlo • 

la prendu 
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Brtg. Brava ! Ji fa vtdtrt • 

Cor. Cile cofa fate qui • 
Brig. Niente . Ho gufto che la fcatola • • • 
€cr. Eccola , eccola • • • moftra volergliela dare • 

Brig. No la la voi ! • • 
Cor, Eccomi fignora • Seotife / La padrona • 
Brig. Vado via • 
Cor. Predo , prcflo . 

Brig. Vado , vado . ( É andà el fazaoletto , e aodà la fca- 
tola ; ma fio adeflb ho avù poco guflo • ) parte • 

SCENA III. 

Corallina , poi Beatrice • 

Cor» TJ Overo Brighella ! È peotìco d' avermi ingiuriata, • 
Ml ha pagato la pena con un fazzoletto di feta, e eoa 
una tabacchiera d' argento . Non vi è male ; a qoedo 
prezzo mi lafcierei (ìrapazzare una volta il giorno • 

Beat. Che cofa fai qui io fala / Perchè non vai nella tua 
camera ? 

Cor Ho levato di terra certe fpazzature • 

Beat. Hai fatto male , non tocca a te • 

Cor. ( Ne venilfero fpelTo di quelle fpazzature . ) 

Beat» Tocca a i fervitori del conte Ottavio » e quei teme- 
rario di Brighella non vuol far nulla • 

Cor. Egli bada alla camera del fuo padrone j la fala tocca 
a fpazzarla ai lacchè • 

Beat. Serva pure il fuo padrone , lo fervirà per poco. 

Cor» Dice davvero l 

Beat. Ho ritrovato il modo di farlo andar via , non folo ìm 
queda cafa , ma da quella città • 

Cor, Anche dalla città ? come ! 

Beat» Ho faputo che egli era foldato | e che ha difettato • 
Il conte Ottavio lo protegge i ma io farò che lo fappia 
chi r ha da fapwre f e farà rimandato al fuo reggimento 
in ferri . 

Cor. Pover uomo / Perchè gli vuol far quedo male ? 

Beat. Pover uomo tu dici ad un briccone • che mi ha per* 
duto il rifletto I 

Cor, È vero , ha fatto male ^ ma un tal gaftigo mi pare un 
poco troppo* 
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Beau Per quel che vedo , ti è paOTato quel gran selo , che 
tu avevi per (a tua padrona • 

Cor. Sono così anche nelle cofe mie • Nel primo impeto 
vorrei conquaflfare il mondo j ma poi ci penfo fopra , e 
mi paflfa . ' 

Beat. Se paflTa a te , a me non fuccede li medefimo • Bri- 
ghella mi ha ofFefa , e voglio che me la paghi . 

Cor, Non ha detto il (ignor Pantalone , eh* egli è pronto a 
levarfì la livrea 9 e venirvi a dimandar perdono/ 

Beat. Tu (leflfa bai detto che fon freddure . 

Cor. Avete prooieffo al iignor Pantalone di riceverlo • 

Beat. Ci ho penfato fopra , e non lo voglio ricevere • 

Cor. Oh quefta è bella ! Quando io ci penfo , divento buo- 
na ; quando voi ci penfate , diventate cattiva • 

Beat. Tu non ti devi metter con me . 

Cor. ( Mi difpiacerebbe ora che il povero Brighella fé ne 
andalTe via . ) 

Beat. OrsÙL Corallina, va' a chiamare due de' miei fervitorL 

Cor. Ora non ci è neflTuno , (ignora ; queda è V ora che cìa« 
fcheduno va a definare a cafa • 

Beat. Abbaffo ci farà qualcheduno • Voglio due uomini • 

Cor, Per che fare , (ignora ? 

Beat. Voglio far levare quel quadro , e portarlo nell^ mie 
camere • Il ritratto di mia madre non lo voglio in fàla. 

Cor. Sa pure quante còntefe ci fono (late per quel quadro « 

Beat. Sì , per compiacere il conte Ottavio » 1' ho lafciato 
metter qui ; ma ora non ce lo voglio più . 

Cor. So che diceva che V avea fatto far egli (lefTo • 

Beat. S' egli Io ha fatto fare, è il ritratto di mia madre, e 
lo voglio io . Vuoi trovar quelli uomini sì , o no ? 

Cor» Adelfo , fignora , li cercherò . parte * 

SCENA IV. 

Beatrice , poi< Corallina con un ggrjone dì Jlalla , 

poi Brighella . 

Beat. f^\}e(iz volta il ha da rompere certamente . Si pen* 
\J tira d* avermi perduto il rifpetto . Tutto quello 
che polTo immaginarmi che gli rechi éìfpiacere , tutT 
to voglio far per diipetto • 
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Cor. Ho trovato il garzone di fcuderia , e in mancanza . • • 
non trovando altri • • • verrà a fervìrla qnefto galan« 
luomo . 

Brig, Se la comanda • • • 

Beau Va' via di qua difgraziato • 

Cor, Senta , (ignora padrona • • • 

Beat, Mi meraviglio di te , che bai avuto 1' imprudenza di 
farmelo venire dinanzi • 

Cor, Ma fenta , in grazia una parola • 

Beat. Briccone ! Che cofa vuoi dirmi } a CoralUiut • 

Cor. È pentito di quello che ha detto • 

Beat. Vada al diavolo • 

Cor, Tiene da lei . • • 

Beat, Non gli credo • 

Cor. Ha da dirle delle belle cofe del (Ignor conte Ottavio • 

Beat, Che cofa ha da dirmi I 

Cor, Parlate, galantuomo* Dite tutto alla mia padrona, el« 
la è una dama di buon cuore , vi perdonerà • ( Portate^ 
vi bene , Ce non volete andare al reggimento . } 

piano a Brighella • 

Brlg. Luflriflima , ghe domando perdon • Se ho ditto qual- 
che cofTa , fé n^n fon vegnudo a fervirla f i' è (la per 
caufa del me padron . 

Beau Ti ha proibito ièrvirmi i 

Brig, Luflriflima si • 

Beat, Che cofa dice di me ? 

Brig, £1 dis cusl , che 1* è altiera , uflinada • . * 

Cor, ( Aggiungete qualche cofa • ) piano a Brighella • 

Brig, Che r è collerica • • • 

Beau E non altro ? 

Cor. Non avete detto a me, che egli ha detto che ella non 
ha giudizio ? 

Brig, É vero • 

Beat, Indegno ! 

Cor, Che alleya male la fua figliuola ! Che le dà de' catti- 
vi efempi I 

Beat. Cosi ha detto ? 

Brig, Me par de sì • 

Cor, Non occorre fingere , bifo^^na dire la verità # L' ha 
detto I non 1' ha detto i ( Dite di sì • ) 
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Bug. £1 1* ha ditto ; figaora t\ • 

Bifttt. Sempre più ai acceado di colUra • 

Cor. Raccontatele quello che ha fatto (lamattiaa di quei due 
vafi di garofani « 

Brig, ( Quei che el vento ha buttadi zo ! pianp a Corali. 

Cor, Perchè erano voftri il Ognor Conte li ha gettati nella 
(Ir ad a • 

Beat. Prefloi levate quel quadro , z portatelo nelle mie ca- 
mere . 

Brig. La fervo • 

Beat. Corallina , vieni meco • Voglio fargli tagliare tutti i 
frutti del fuo giardino • parte • 

Cor. Vedete! Per caufa mia fiete tornato in griuia. Sappia- 
tevi mantenere • parte » 

S C E N A V. 

Brighella » il Garbane di ftalla , poi Ottavio • 

Brig. r A m* ha fatto dir tre o quattro bufie, fenza vog- 
JLi già • Animo , amigo > tiremo zofo Ào quadro • 
Gar^. Vi vorrà una fcala • 
Brig* Oibò I el fé tira zo beniffimo » vegnì qua. 

fi accafiang ^ e levano il quadro • 
Ott. Che cofa fai él quel quadro ? 

Brig, ( Oh diavoli ) L* è pien de polvere | voleva nettarlo. 
Gar^. Lo portiamo dalla (ignora Contesa. 
Ott. Dalla ContefTa ? a Brighella. 

Brig. Mi no fo gnente • 
Ott. Non faredi già tu d* accordo con Tèi ? 
Brig. Ludriffimo , no gh*è pericolo . Son«un galantomo. 

Caro camerada , agiuteme per carità . piano al Gar^oqe • 
Ott., Come ci entri tu a levar quefto quadro } 
Brig. Sto zovene^ m* ha ditto che g^he daga una man i n' è 

vero? 
Car:(. Illufirifilmo sì , è vero. ( Qualche volta mi dà della 

mioelìra . ) 
Ott. Dove lo devi portare f 
Gar^. Dalla padrona 9 io vuole in camera . 
Ott. Bene • dà un calcio nella tela e lo sfotta • 

Portalo da part^ mia alia CoAtc(& • 



ATTO SECONDO. |} 

Brig. Sior sì , porteghelo alla fiora Coattflfa • 

con carica tura • 
Carj. Così roteo non glielo porto • 

Ott Portalo , o ti rompo il ventre come ho tatto del quadro. 
Garj. Ajutami . a Brighella . 

Brig Mi fervo el me padron , non me n* impazzo . 
Garj. Sia maledetta! Che co fa dirò alla padrona ! 
Ott. Dille che io" 1* ho fracafTito . 
Garj Quelta volta » o da una parte o dall' altra ho da ef- 

fer ballon Ito . ^ parte col quadro . 

Ott Sì è piccata che non vuole quel quadro in lala • Sarà 

contenta 
B ig, Luttriffimo , bifogna che ghe averta una coffa • 
Ott, Che cofa * 
Brig. L* ha ditto cusì la fiora Conreflfa , che la voi far ta« 

jar tutti i frutti del fo aardin • 
Oti» Per qual motivo f 
Brig Perchè (laiTuttina el vento ha butta zo do vafi de ga«* 

rofoli , e la crede che vuruftrìfiiina ghe li abbia rotti per 

difpetto • 
Ott, Toccarmi le mie frutte? L* unico mio diletto f Giuro 

al cielo , non andrebbe efente dalla mia collera i Fa che 

il giardino fia ben chiufo , e avvifa il giardiniere , che 

invigili con attenzione • 
Brig Vado fubito . ( Corallina m* ha imbroià colla fiora 

Contefia i ma mi me preme el patron . ) parte • 

SCENA VI. 
Ottavio , e Pantalone . 

Ott, Y Miei frutti f Le mie pere ? La inia fpalliera ! Si 
1. provi f e fé ne avvedrà . 

Pant, Sior Conte , fon qua da eia ; la perdona fé fon fia 
un pocheto tardi a vegnir Gh' aveva un intere (Te de pre- 
mura . L* ho fatto , ho difnà , e adefio fon qua co la 
refpoOa de fiora Beatrice . 

Ott M* immagino farà una rifp >fia piacevole, con ironia • 

Pant. In verità che no ghe xe m^l 

Ott. Vi ha detto che vuol farmi tagliare t frutti del mio 
giardino 7 

Gold. Comrti. Totno XXF. C 
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Pant. Eh ! Chi gh* ha cootà fte fandonie ? 

Ott. Lo Co di certo • Ma giuro. al cielo, non Io farà • 

Pant. Mi ghe digo , che no la gh' ha (li fencimenti . 

Ott, E il quad'ro di fala , il ritratto di Aia madre, che fa* 
pete averlo fatto far io per accompagnare Quegli aitri| lo 
vuole in camera ) 

Pant. A mi no la m* ha ditto (la coflfa • 

Ott, Sapete quante volte fi è contefo per quello • 

Pant. Xc vero . Me l' arecordo • 

Ott. Ora non fi contenderà più • 

Pant. No I Per corta l 

Ott. Io (lefTo glie V ho mandato in camera • 

Pant. Bravo ! L' ha fatto ben • 

Ott. Ma fracaflato nel mezzo • 

Pant. Oimei 1 L' ha fatto mal . 

Ott. Pretende di voler tutto a Tuo modo ? S* inganna . 

Pant» Mo me defpiafe ; me defpiafe affae • Mi T aveva ri- 
dotta a contentarfe de poco. Un atto de re fpetto de Bri- 
ghella , una parola de bon amor de fior Conte , badava 
a metterla a fegno , e tutto giera giuda . Vardé colla fa 
la collera, coffa fa i trafporti » Adelfo tutto xe fconcer- 
tà t bifogna tornar da capo , e far una fatiga da bedia. 

Ott. Sono arrivato, in tempo che faceva levare il quadro • 

Pant. Chi fa per coffa che la lo fava levar. Le m* ha dit- 
to una volta , che la ghe ne voleva un piccolo da tegnir 
in camera , e ho vido damattina che Ja parlava con un 
pittor. Poi giudo darfe che la voleffe farlo copiar. (Voi 
veder fé podeffe tacconar anca queda . ) 

Ott. Se- voleva farlo copiare , doveva parlare con me • 

Pant. Finalmente el xe retratto de fo flora madre; no la xe 
tno da gran colpa . Coffa dirà el mondo de da bella fce- 
na f Credala de effer loda per da bravura I I trafporti de 
collera fa fempre mal , e quell* omo , che xe capace de 
frenar el primo- impeto, el xe Tomo più felice del mon- 
do . ^^on odante co s' ha fatto el mal , bifogna , fé fé 
poi , remediarghe ; anderò mi da flora «Conteifa , dirò 
che el xe da un accidente , che el quadro xè calca , lo 
faremo giudar « metteremo la coda in tafer . Do parole 
d' un buon amigo xe 1* acqua più attiva, e più valida per 
lluar el fogo tra do perfone irritad» • 
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Ott. Ma y caro dgnor Pantalone » rpicciamola una volta • 
Yengbiamo a qualche dichiarazione. O mia cognata vuo- 
le Ja mia amicizia i e fon pronto ad accordagliela , o fi 
è polla meco in puntiglio, ed io lo fofterrò fino ali* ulti- 
mo fangue • 

PùHU No , fior Conte, la vederà che fiora Beatrice fa filma 
de eia Qualche paroletta xe fiada reportada. Ma la laflTa 
far a mi , che tutto fé giufierà • 

S C N £ A VII. 

FLORINDO I e DETTI • 

Pant, O lor Marchefe , gbe fon ibrvitor • • • Me confolo 



••. 



ìt, Q 

Fior» a Schiavo Tuo • brufcameme 

Pant. ( Coffa gh' halo I ) da fi . 

Ott. Marchefino , fiete follecito • 

Fior, Ho piacere d* avervi ritrovato • 

Otu Che cofa avete da comandarmi I 

Fior. Siccome non mi fon fervilo ài terza perfona per chie« 

dervi la fignora Rofaùra » cosi vengo io fieifo a proteflar- 

vi, che fé mi fi mancherà di parola > faprò farmene ren- 
der conto . 
Ott. Che linguaggio è quefio ? Intendefi mancar di parola 

dandovi quella fera la fpofa f 
Fior, Vofira cognata non parla , come parlate voi • 
Ott: Che dice ella ? , 

Fior. Che la Conteflina non farà mia , che ella altrui V ha 

promeflfa , e che non vale il nofiro polleriore contratto • 
Pant. ( Adeflb ftemo frefchi ! ) 
Ott. Ah mia cognata è una pazza / Pretende ella vendicare 

meco, opponendofi a quelle nozze da me a voi promefie, 

e con voi (labilire . 
Fior. Voi fiete cavaliere , tocca a voi a farmi render ra* 

gione . 
Ott. Si , ve lo prometto . O Rofaura farà vofira fpofa > o 

darò un efempio , che farà degno di me • 
Pant. ( Strepiti , precipizj , coffe grande . ) 
Ott, Vedete fignor Pantalone ? Sono ben fondate le vofire 

fperanze di un facile accomodamento ? Mia cognata ha 

C 2 
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della ftima per me? 

Panu No (o coffa dir ; me par ancora impolHbile * . . 

Fior. Metcerefle in dubbio quello che io dico? Mi meravi- 
glio di voi • 

Pant* No digo in contrario, fior Marcbefe > farà vero tut- 
to ; ma delle volte fé poi equivocar • 

Fìon Ella me lo ha detto chiaramente • 

Pant» Se contentela d' afpettar un momento , tanto che va- 
go a parlar mi co fiora Beatrice / 

Ott. Sì andate . Raccogliete i fuoi fentimenti , e ditele per 
parte mia i che fé- non avrà giudizio , perderò io la pru- 
denza ; ditele che non guarderò di precipitare me (leffo 
per rovinar lei , é tutti quelli che le aderifcono . 

Punt, La laflfa far a mi. So coffa che gh'ho da far. Torno 
fubito • Oh fé podefle giuflar anca quella / Ma la' vedo 
difficile • parte . 

SCENA VIIL 

Ottavio » Florindo , poi Brighella « 

Ott, ^^Ome vi ha parlato la Contefla } 

Fior. \lJ Voleva ella darmi ad intendere , che la Contef- 

fina non foflfe di me contenta • 
Brig^ Luftridìmo , è (la porta (la polizza con premura • 
Ott, Chi r ha portata I 
Brlg, Corallina , la cameriera • 
Ott, Quella difgraziata ha V ardire di entrare nelle mie ca* 

mere ? La caccerò giù dalla fcala • 
Brig. Poverazza , no la ghe n* ha miga colpa / 
Ott, T\x la difendi ) 

Brig. Ho fcoverto tutto • Corallina no ghe n* ha colpa • 
Ott» Trattienla fin che io leggo il viglietto • 
Brig, ( Magan fuffelo un viglietto lungo! ) parte , poi tornam 
Ott. Compatite • 
Fior, Accomodatevi . 

Ott, Sarà un viglietto ò\ mia cognata • Sentiremo che cofa 
• fa dirmi • apre • 

Fior,. Voi non vi lafcerete fcdurre . 
Ott, Marcbefiao | il viglietto non è di mÌ3 cognata , ma di 

mia nipote • 
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Fior» Sentiamo • • • Se mi è permeflb • 

Oit. Si , leggiamolo • Ugge, 

Amatìjjimo fignore fio. La mia /ignora madre è meco in 

collera y né fo perchè : ella non acconfente piti alle mie 

no\\e , e minaccia di mettermi in un ritiro* Ricorro a voi$ 

amahilijjimo fignore \io ^ ficcome a quello che ha fempre 

avuto dell* amore per me 9 e che avendo ftahiliti li miei 

fponfali col marchejìno Floritido , ha tutto il dritto di pre^ 

tenderne V efecu^ione . Dal canto mio fono difpofta a far 

ìutto ciò che voi mi conjì glie rete di fare . Mi getto nelle 

voftre braccia , vi fupplico di foccorrermi prima che la di" 

fperaiione giunga ad impojjijfarfi dell' afflitto cuor mio • 

Fior. Povera giovine ! Non V abbandonate . 

O//. No , non T abbandonerò • Chi è di là ! * 

Brig, ( L' ha finito de lez^er molto predo • ) La comandi • 

Ott. Corallina è ancora nelle mie camere ? 

Brig. Ludriflimo si • No m* hala ditto che la trattenga! 

Ott. Falla venir qui . 

Brig» La me creda , luflriflimo , che T è innocente • 

Ott. Falla venir qui • Io non voglio gridare • 

Brig. ( Poverazza / No vorria che el me la fpaventafTe ; ) 

parte • 

SCENA IX. 

Florindo , Ottavio , poi Corallina • 

Fior. f^He cofa rifpondete alla (ignora Rofaura ? 

Ott. \j Or ora , lafciatemi parlare colla cameriera • 

Cor» ( Se la padrona mi vedefTe , povera me 1 ) fpaventata • 

Ott. Vieni avanti . 

Cor. Signore , ho paura • 

Ott. Di chi I 

Cor. Della padrona . 

Ott. Non temere di nulla . H padrone fono io* 

Cor. L' ho Tempre detto . La padrona è collerica, un gior- 
no, o r altro mi manda via . Ma il padrone, che è tan- 
to buono , non mi abbandonerà . 

Ott. Dimmi , la Conteflina ti ha detto di dirmi nulla in 
voce • 

Cor. Poverina 2 Se la vedere ! Fa compaflione • Ha fcritta 
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quel viglietto , bagnaodo la carta colle lacrime • MI ha 
detto che compatite Te ha rcritto male . Ha chiedo alla 
padrona di poter definare nella Tua camera , e in vece di 
mangiare , poverina , fcriveva con un occhio fui tavoli* 
no, e r altro alla porta per timore di non eflfer fbrprefa. 

Ott^ Ci rimedierò io . Permettete cl^e vada a rifpondere al 
viglietto di mia nipote . 

Fior. Sì , fatelo ; ma con qualche rifoluzione • 

Ott, Lafciate il penderò a me • 

Fior. Poflb io fapere . . . 

Ott. Saprete tutto opportunamente • Attendimi colla rifpo- 
ila • a Corallina , e parte • 

SCENA X. 

Florindo , • Corallina . 

Cor» liyrEfchina me , fé la padrona fapelTe , ch£ io fof- 
IVl fi qui/ 

Fior. Fidatevi del conte Ottavio • 

Cor. E poi quello che io faccio, lo faccio per l'amore, che 
porto alla fignora Contedina, che mai neffuno fi può van<« 
tare , che io abbia portato un viglietto di ragazze , né 
fatta un' ambafcìata amorofa^ il cielo me ne liberi , mo- 
rirei piiittoflo , che fare una cofa fimile . 

Fior. Vi fupplico , Corallina ; dite alia fignora Rofaura, che 
feguiti ad amarmi , e foffra pazientemente . 

Cor. Ma , fignore , ho pur detto che di quede ambafciate 
io non ne faccio • 

Fior, Se amate tanto la fignora Rofaura , non ricuferete di 
dirle quefle mìe innocenti parole • 

Cor. Via , glie le dirò > perchè fono innocenti • 

Fior. E poi , Corallina mia , vi regalerò • 

Cor. Oh io non mi lafcio allettare dalle promefie ! 

Fior, Dalle promefie no ; ma dai regali forfè si • 

Cor. Dai regali ? Non fo , perchè non ne ho mai avuti • 

Fior, Vorrefte provare f 

Cor^ Dicono che prima di morire è bene provare un poco 
di tutto ; cioè , che non offenda il buon coftume • 

Fior, Eccovi un piccolo regaietto di due zecchini • 

Cor. ( li prende forridendo • ) 
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Fior, Che effetto vi fanao ? 

Cor. Noa faprei : un certo motivo interno , ebe mi fa ri- 
dere • • • 
Fler. BiTogaerebbe che cocnunicafte un poco della voftra al- 
legria alla (Ignora Rofaura • 
Cor. MI proverò . 

Fior, Che cofe le direte per rallegrarla ? 
Cor, Le dirò che il fignor Marchedao V adora , che fia fen- 
dete « e non dubiti» che farà contenta • 
Fior, Non le direte altro I 

Cor, Le dirò • • • Sentite che fpirito mi ha meffo in capo 
quel piccolo regaietto • Le dirò che, in cafo di difpera- 
zione, fi fidi di me, che mi baderà V animo di farle fpo- 
fare il (Ignor Florindo , anco a dlfpetto di fua madre • 
Fior, Braviffima ! Ecco altri due zecchini • 
Cor, In verità , voi mi fate giubbilare a fegno > che or ora 
vi travedo In qualche maniera , e vi conduco alle fue ca- 
mere. 
Fior» No, Corallina', non venghiamo per ora a quelli pa& 

li • Attendiamo le rifoluzloni del conte Ottavio • 
Cor, Ma io , quando mi ci metto » non mi ci netto per 
poco • 

SCENA XL 

Ottavio , e detti • 

Ctt, rpileni i portale quello vlglletto • 

Cor» X Come volete i che io glie io dia t 

Ott* Cautamente . 

Cor, Voglio dire , allegra o malinconica ? 

Ott» Come tu vuol • 

Fior, Se volete che lo porti con allegria | donatele qual- 
che cofa . 

Cor, Bravo ! egli fa le buone regole • 

Otu Tieni , eccoti un tellone • 

Cor. ( Vogliamo dar poco allegri . ) 

Ott, Portalo fubito , e non tardare • 

Fior, Via , che io poi ti farò brillare • 

Cor. Che fiate benedetto / Voi fapete che cofa ci vuole a 
far brillare le donne • pane ^ 
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SCENA XIL 

Florinoo , Ottavio , poi Pantalone . 

Ftor. r'^Bbenc, lignor Conte , cerne vi fiete voi contenuto/ 

On tls Ho detto che d fidi di me , che fé le nozze fi dif- 
ferir «innu» non per quelto Ci disfarà il trattato . Che fen* 
tirò Tua madre , e quando ella voglia perdltere • • • 

Pant Son qua . 

Otu Che ci recate di nuovo ! 

Pant Comoderemo tutto • 

Fior» Lo voglia il cielo ! 

Ott. Voi fate tutto facile , (ignor Pantalone^^ 

Pant La me permetta che ghe diga tutto , e pò la vedrà 
fé le colfe ^ ben. Siora ConteiTa ha confefsa d* aver dit- 
to a fior Marchefe « che no la voi più darghe fo fia. Ma 
fala per coffa che la 1' ha fatto } 

Fior. Perchè mai ? 

Pnnt Per una fr^fcheria da gnente • 

Ott Per vendicarfl di me. 

Pant Oh giudo ! 1/ ha cria colla putta , e la xe andada la 
ilo boccon de contratempo . La fa de che temperamento 
caldo I che la xe In quel momento capita el fior Mar* 
chefe. La voi dir, e no la fa coffa dir; orbada dalla col- 
lera la principia a metterghe in defgrazia la putta) la s*ha 
inventa d* ave la a un altro promelfa , tutto per superar 
el (o punto; tutto per fi! maledetti politigli, che intra in 
te le fameggie , che fé cazza in tei fangue , e che fa che 
! parenti più ftretti deventa tra lori i più crudeli nemici • 

Ott Se la cola foffe così , ù accomoderebbe facilmente . 

Fior. Io fpero che farà così fenz' altro . Non vi ricordate, 
che nel viglietto diceva: La mia /ignora madre è meco in 
collera . 

Pant. Ghe digo che (a xe cusì , la fé fida de mi . ( Ghe 
n' ha voleflo a ridur fiora Contefi'a \ ho fatto una fadiga 
da can ; ma fpcro che tutto farà giull^ . } 

Fior Come abbiamo da contenerci ^ 

Pant. Vorla che andemo da fiora Contefl^a ? 

Ott Andar da lei , ci ho le mie difficoltà • 

Pant» Via , fior Conte , la laiTa i pootigli i e andemo • 



ATTO SECONDO. 41 

Off Ha detto nulla del quidro ? 

Pant La xe per Tua fa che el fia fìa un accidente • 

Ott E i frutti che volev$i farmi tagliare' f 

Pant La V ha ditta in atto de collera . La fa che el vento 

ha butta zofo i pitteri , no gh' é pericolo de altro • 
Ott Del fervitore parla più niente / 
Pant. Anca per quello la xe giudada* £1 gh* ba domanda feti- 

fa , e la se fenia . 
Ott Senza mio ordine ba domandato fcufa? Lo caccerò via. 
Pant. Ma , caro (ior Conte , per carità , no la me daga In 

fle debolezze No la deflruza el merito delle mie fadighe* 

Ho fatto tanto \ e grazie al ciel , gbe ne fon riufclo. Aa« 

demo da fiora Conteffa , e dedrighemofe • 
Ott Marchefe , andiamo . 
Fior» Vi feguo con tutto il giubbilo • 

SCENA XIIL 

Brighella , un Mejfo della Curia , e detti . 

Brlg* T A veda (lo omo de palazzo | el vorave darghe una 

I i carta . 
Ott. Cofa volete ? 

MeJfo Perdoni , luflriillmo , quedo foglio viene a le! • 
Ott, [ Lo prendi , e legge piano . ] 
Fior. Signor Pantalone , voi fiete un uomo di' garbo • 
Pant. Mi no fon ben da gnente . Ma per i amici me de« 

sfarave • Son amigo della pafe » e dove che pratico, pro« 

curo che la ghe fia • 
Fior. Sperate dunque che tutte le diflfenfioni di quefta cafa 

fieno accomodate I 
Pant» Tutto xe giuflà . 
Ott. Signor Pantalone , ecco tutto accomodato • Con queflo 

foglio I mio nipote m* intima la divifione ; mia cognata 

domanda la fua dote ^ e fon chiamato a render conto deU 

la mia amminiflrazione . 
PanK Come ? cofs' è fta coflTa ? 
Ott, ( al Mejjo ) • Si faccia fubito un precetto alla contef* 

fa Beatrice , ed al conte Lelio , che debbano immediata- 

mente evacuare queflo palazzo , per eflére di ragione àtU 

la primogenitura ^ che é mia • 
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Pani. No 9 caro fior Conte • • » 

Ott. Lafciacemi (lare • Tenete un feudo j prendete 1* ordi« 

ne , e fare V intimazione a dovere • 
Meffo Sarà immediatamente fervita • parte • 

Brig, ( Codoro i xe come el vento traverfo « che fa andar 

le barche da una banda e dall' altra • } 
F/iir. Signor Conte , quella cofa fconcerta • 
Otu Mia cognata vuoi la rovina di quefla cafa • 
Pant. Vardemo da dove che deriva fio defordene • 
Ott. Deriva dall'altrui malizia , dalla voflra credulità, e dall* 
aver io predato fede ai vodri configli • parte • 

Fior. Giuro al cielo , adopreremo la fpada . parte • 

Pant. Tolè 9 quedo xe quel che fé avanza a far ben. Rim- 
proveri e male grazie . Ma pazenzia ! no me pento de quel 
che ho fatto , e voi feguitar a operar • No fon perfuafo 
che r abbia d' andar cusl . Siora Beatrice giera placada , 
e qualchedun ha intorbià T acqua fui più bello . Voi fco- 
verzer la verità « e voi che fé veda che fon un omo o- 
• norato , un bon amigo , che gh* ha cuor » che gh' ha te- 
tta, e che gh' ha fin de reputazione • parte • 

SCENA XIV, 

Brighella , poi Arlecchino . 

Brigm ^ rAdb olfervando che le code in da cafa le va pez« 
V EO che mai • No vorria che fé tornade da capo 
a parlar de mi . I drazzi va air aria ; no vorave mi tor 
de mezzo • Me defpiafe per Corallina ; ma fé no fuffe per 
eia anderave via a drettura • Ma ghe vojo ben ; ella me 
par che la me ne voja a mi • No vorave ladàrla . 

Ari, ( L* è qua Brighella . Adedb farave el tempo de fer* 
vir Corallina ; ma per farlo ben no bifognerave aver pau- 
ra . ) da fé • 

Brìg^ O paefan » ve faludo • 

ArL ( Bifogna farfe coraggio • ) 

Brig. Cos* è I No fé me refponde I Voleu qualcofla I 

Ari. Sior Si . Voi qualcod*a • 

Brig. Da chi ? 

Ari. Da vu . 

Brig. Son qua , disè fu coffa che volè • 

Ari. Se $e' galantomo , ve sfido co la %ada a la man. 
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Brig» Me sfide co la fpada a la man I Se poi faver alman- 
co la rafoa ? 
Art La rafon te la dirò quando che t* averò matzà • 
Brig, Caro amigo , allora farà troppo tardi • Feme el fer« 

vizio de dirmela adeflb • 
ArL ( £1 vien co le bone » è fegoo che V ha paura • ) 

da fé . 
Brig, E cus) I fé poi faver • • • 

ArL Sior sì . Ve la dirò • V ho da cavar el cuor per par- 
te de Corallina . 
Brig, Adelfo capiffo • Vu fé' campioo de Corallina • Yoìè 

combatter per eia • 
Ari, Sior s} , e in premio del mio valore • 

Averò la fua deftra ed il fuo cuore . 
Brig, La fo man I £1 fo cuor ? A vu / Corallina me voi 
morto? Se voi vendicar? Ah defgraziada! Femena ingra- 
ta / traditora ! faflìna ! paleggiando , e fmaniando 

fra fé medejimo • 
ArL ( Se vede, che el gb\ba una paura de mi terribile* Bi- 
fogna farfe coraggio } • Animo , fé ti è galantomo vien 
a combatter con mi . 
Brig, No me degno de batterme con un omo de la to forte* 
ArL Perchè ti gh' ha paura • 
Brig, Mi paura ? ' 

ArL Sì , ti è un afeno • L* ha ditto anca Corallina • 
Brig. Corallina ha ditto che fon un afeno ì 
ArL L* ha ditto in prefenza mia • 

Brig, ( Ah donna fenza amor , fenza cuor « fenza fede, fen- 
za gratitudine , fenza pietà ! ) f mania da fé pnjfeggiandom 
ArL ( £1 gh' ha paura > el trema . ) 
^''^g- ( Mi vien voggia de chiappar coftù , e fcanoarlo co 
le mie man . ) da fé m 

ArL Animo . Alle curte . Viente a far mazzar • 
Brig. Caro ti , lafTeme dar . 

ArL No gh' è remedio • Ti gh' ha da morir per le mie man. 
^fig, Paefan , va via • 
ArL No gh' è remedio • 
^ftg* Va via , che farà jmeggio per ti • 
ArL Ti gh' ha paura ti • 
^rig. Quei che ti voi ^ gh' ho paura ^ va via de qua • 
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Ari. Se ti ti gh' ha paura , mi foa coraggìofo » e me vojo 

bater , e te vojo mazzar . 
Brig. E mi te digo • . • * 

ArL No gh* è né digo , né defdjgo ; fé ti è galaotomo, viea 

fora de qua . 
Brìg, Arlecchin , te torno a dir , lafTeme (lar • ^ 

Ari, Sangue de mi , vien fora de qua 1 
Srig, Ti voi che vegna ? 
ArL Sì . 

Brig, A batterme ? Con ti I 
Ari. S\ » fé ti è galantomo • 
Brig» Son galantomo • Affettarne qua • 

parte , e torna fuhito . 
ArU ( Corallina farà vendicada . ) 
Brig. Son qua • Ti voi che me batta con ti ! 
ArL Sior $\ , con mi • 

Brig, Con ti me batto cusl • lo haftona , e parte • 

ArL Manco mal , Corallina farà vendicada • parte • 

S CE N A XV. 

CÀMERA DI ROSAURA • 

RosAURA 9 e Corallina • 
Rof, T Tieni qui , vieni qui , che neffuno ti veda • 
Cor» V Eccovi il vigUetto del fignore Zio , e poi vi ho 

da dire delle belle cofe per parte di un altro • 
Rof, Per parte di chi ! 
Cor. Leggete , e poi ve lo dirò • 
Rof, Dimmelo , cara Corallina • 
Cor. Per parte dei (jgnor Marchedno • 
Rof. Che dice ? Mi ama I È fdegnato ? Procura di avermi? 
Cor. Vi vuol bene » farà . voitro • Leggete prima che venga 

alcuno • 
Rof. Povero Marchefino ! . apre e legge • 

Nipote carijfima • 
Ho apprefo con fenfo di tenerena le vojlre giujle do» 

glianje • 
Cor. Vodro fratello • 
Rof Mifera me ! afconde il viglietto • 
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SCENA XVI. 

Lelio , e dette • 

leUo ^He vuol dire , Ggnora forella , perché fono venu- 
VJ to io ., ba tralafciato di leggere ^ Sarà qualche 

viglietto f che io non potrò vedere • ^ 
Rof. Ecco cpfa è , oflfervate . La regola del nuovo giuoco 

Francefe » intitolata la cometa • tira fuori una carta , 

che parla di tal giuoco » 
Cor, ( Brava davvero ! Stimo la prontezza . ) 
Lelio Quella carta , Ognora mia , non é quella che legge- 

vate, quando io fon venuto . ^ 
Cor. Oh è quella in colcienza mia ! 
Lelio Vattene ; tu non ci entri • 
Cor, Ma io parlo per la verità . 
Lelio Chi fa , che non foITe un qualche viglietto amprofo , 

che tu le avelli portato ? 
Cor. Andate là , che dete fpiritofo . Pare che non mi cono- 

fciate • Non fapete che fono i' efempio della fedeltà.? ( e 

la madre della dirittura. ) parte» 

SCENA XVIL 

Lelio , e Rosaura . 

ie/io"rpAvorite lafciarmi vedere quei viglietto. 

Roj. jT Qual viglietto I 

Lelio Quello che avevate nelle mani poc^ anzi • 

Rof, Non fo che cofa vi diciate . 

Lelio Giuro al cielo , me lo darete per forza ! 

Rof, Oh piano , (ignor Fratello / Voifignoria non ha l'au- 
torità di ufar meco la forza • 

Lelio Io , mancando il padre , fo le fue veci . Siete fotto 
la mia cuflodia ; 

Rof Avete bifogno di efler voi cuftodito • 

Lelio Frafchetta . 

Rof, Non mi perdete il rifpetto • 

Lelio Voglio eflere ubbidito. 
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Rof, Avete finito di comandarmi » 

Lelio Perchà , (Ignorina I 

Rof. Perché mi mariterò • 

Ltlio Oh per adeifo no ! 

Rof. Siete anche voi d' accordo colla Hgnora madre ! 

Lelio Si^ fignora , per Servirla . li Marcbefino non lo ve« 

drete più . 
Rof Avrete cuore di dare a me una pena sì grande ! 
Lelio Orsù « voglio vedere quello viglietto • 
Rof Lafciatemi flare . 
Lelio Vi dico che lo voglio vedere • 
Rof Io non entro ne' fatti vollri , e voi non entrate ne* 

miei • 
Lelio Chiamerò voflra madre . 
Rof Chiamatela . È molto tempo che ho voglia di parlarle 

di voi. 
Lelio Che co fa le potete dire di me ? 
Rof Che avete una chiave finta del.burò» e le portate via 

i denari • 
Lelio Chi vi ha detto queflo I Non è vero • 
Rof £ fo tutto , e io anche dei dieci Tacchi di grano che 

avete rubato la fettimana paflfata • 
Lelio É roba mia • 
Rof La roba voflra P avete mangiata i eh* è un pezzo. Qué- 

(la roba è della (ignora madre • 
Ltlio A voi che cofa importa ì 

Rof Niente ; ma tacete voi , fé volete che taccia ancora io» 
Lelio Le fanciulle non parlano di quefle cofe • 
Rof £ i fratelli non tradifcono le forelle • 
Lelio Rofaura , il viglietto . Sono piccato i Io voglio • 
Rof, Io non fo cofa vi diciate • 
Lelio Volete giuocare , che ve lo prendo dalla tafca I 
Rof Vorrei vedere anche quefta . 

Lelio Voglio vederlo • Mi preme V onore della mia cafa • 
Rof Io fono una figlia onorata . Se vi premefie V onore , 

non tratterete di fpofare la figlia di quel bracciere . 
Lelio ( Girne/ come lo ha fapuro !) Chi vi racconta fimi* 

li falficà I 
Rof So tutto vi dico i e taccio \ ma oramai parlerò • 
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lelio Rofaura ^flon parlate di ciò a mia madre • 

Hof. Quella non è cofa che io poflfa diflimulare ; a me pu- 
re preme i* onore della cala | e farò corretta a parlare • 

Lelio Cara Rofaura • . • 

Rof. Cara Rofaura eh ! 

Lelio Credetemi 9 ve lo giuro fulT onor mio • Mi prendo 
giuoco di colei , non fon capace di una (imile debolezza • 

Rofl Ma fé noftra madre lo fa • • . 

Lelio Non glielo dite , vi prego • 

Rof Mertterelìe • • • 

Lelio Via , non partiamo più del viglietto • 

Rof. ( Ho trovata ben io la maniera di farlo tacere • ) 

Lelio ( Ma ! Quando fi è in difetto bifogna fofirire • ) 

SCENA XVIIL 
Beatrice , e detti • 

Rof ( O' moflra piangente . ) 

Beau l3 Che cofa e* é ? Piangete / a Rofaura . 

Rof Signora , non ho occaHone di ridere • 

Beau Via raiferenatevi . QueAa fera vedrete il marchefe 
Florindo • 

Rof Oh cielo ! Dite davvero ? 

Lelio Che vuol dire ! Avete mutato penfìero I 

Bear. Me ne ha dette tanto^quel buon uomo del fignor Pan* 
talone , che non ho potuto refidere • 

Rof Sia ringraziato il cielo ! 

Lelio E voi I (Ignora , vi lafcierete dirigere da quel vecchiol 

Bof ( Lelio fa fempre la parte del diavolo. ) 

Bear. Mi ha fatto toccar con mano il precipizio di tutta la 
noftra cafa per un limile impegno • 

Lelio Che precipizio f Abbiamo noi paura del marchefe 
Florindo 7 

Bof Bei fentimenti di uomo onello , di galantuomo ! 

Lelio Voi non ci entrate • 

Bof Ci entro bcnifli^o . Si tratta di me • 

Lelio E per una frafchetta fi cederà vilmente ad un punti- 
glio di queda forte I 
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Raf. E per un giovane fenzj giudizio , che Mrea rovinar la 

cafa con un matrimonio . • • 
Lelio Orsù , non fo che dire , (ignoci madre . Voi fiere U 

padrona , fate voi • 
Beat. Quando trovo le mie convenienze « non ricufo la pace. 

SCENA XIX. 

Dottore, e detti, poi Carolina» 
con un Mejjb della ^uria • 

Doti TjMilifliiDO fervitor di lor fignori . 

Beat, VJ Oii , fìgnor Dottore , avete fatto bene a venire/ 
Bifogna foi pendere gli atti contro il fignor conte Ottavio. 

Don La citazione è corfa • 

Beat» Così predio avete fatto ? 

Lelio il lignor Dottore è diligentiffimo • 

Beat, Mi difpiace iii6nitamente • 

Rof Ma io in quelte cofe non ci entro • 

Lelio £ rotto tutto . 

Rof. Anche il mio matrimonio ? a Beatrice . 

Beat. Non crederei ; mi bifogna rimediarvi • 

Cor, Signora . Un miniflro della Curia i eccolo qui • 

Beat, Venga avanti . 

Cor, Favorifca , iignor mangia carta •( Gli fi vedono nel 
vifo le maledizioni , che ha avute . ) parte • 

AfeJJò Favorifca . dà il foglio a Beatrice , e parte • 

Dott Sarà la notizia dell' intimazione , che abbiamo fatta al 
fignor conte Ottivio . 

Beat, Come ) A noi queft* affronto ? In termine di tre gior* 
ni ce ne dobbiamo andare da quella cafa l 

Lelio Chi lo dice I 

^e^ir. Una intimazione de! conte Ottavio • 

Lelio lì palazzo non é no (irò ? 

Beat, No ^ è del primogenito • 

Lelio Signor Dottore , a voi • 

Dott, Lafcino fare a me . Denari e niente paura • 

Lelio Denari quanti volete • 

Beat. Ora fono agli edremi . Queflo affronto termina d* ir- 
ritarmi. Rofaura , tu andtrai nei ritiro. parte . 
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Lelh Signora si , nel ritiro « e vi (lirere tutto il tempo di 
vita voftra . parte , 

Volt e £ la Tua dote faremo andar nella lite • ) parte • 
Rof. Povera fventurata ! Tutto fopra di me . Io , che coU 
pe ne ho ? Perché ho dò elfere facrificata ? Ma n" , in 
ritiro non ci anderò In una caia di pazzi , non farà 
gran cola 1 fé anche io dovrò fare una qualche pazzia • 



Fine àelt* Atto Seconio. 



Gèli. Comm. Tomo XXIV. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

V T T S. 

Camera del conte Ottavio con lumi • 

Il conte Ottavio , Brighella , poi il Dottore 

di dentro « 

Ott TTAì detto al dottore Balaazooi , che io gli voglio 
Jlì parlare ? 

3rig, Luftriifi'no si. Ghe V ho ditto. No gb* era cofo che el 
voleffe vegnir ) ma finalmente el m* ha ditto che el ve« 
gnirà • 

Ott. Perchè non voleva venire ? 

Brig. Per cauta de quelle citazion . El gh'ha paura che vu* 
fulìrifliioa fii in collera . 

Ott. In f'ttti meriterebbe che una parte del mio fdegno fi 
sfog^lTe fopra di lui . Ma voglio coodur la cofa diverfa* 
mente . L' bai tu aflicurato che ei farà accolto placida- 
mente ? 

Brig Me fon insegna de farlo 9 e ho fuperà tutto el fe 
timor . 

Ott Quando verrà ? 

Brig Stdiera . £1 farà qua a momenti • 

Ott. Mia cognata è in cafa f 

Brig» Lufìriifimo no « Té andada in carrozza dalla marche* 
fa Flamminia . 

Ott, Che si, che ella è andata a rifvegliare il trattato di 
fua figliuola col marchefe Riccardo? Ma non vi riufcirà cer* 
tameute . Femmina fciocca , femmina indemoniata ! 

Brig, Eh , luArìfiitno | (o mi da dove vien el mal / 

Ott. Di dove f 

Brig Quella pettegola de Corallina V è caufa de tutti (li de<- 
fordeni • Ella T é quella che inette fu la padrona » la la 
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A far a fo modo , « la la cpnfeggia («mpre a far mal • 

( Defgraziada ! me voi verniìcar • ) 
Qtu Brìccoucella ! A vera quel cbe merita • 
Srig, ( T* imparerà a burlar i omeoi della mia forte • ) ^ 
Dotn ( di dentro ) . O di cafa • 
Brig, £1 fior Dottor • 
Ott. Introducilo • 
Brig. La Xervo^ . < Buttar via uha fcatola e un fazzoletto? 

Mo fon (la un gran matto / ) pane • 

SCENA IL 

Il conte Ottavio , ed il Dottore • 

Orr.TJiArò che mia C9gnata , e mio nipote (i diftrugganò 
17 in quedalite. Sottoscriverò volentieri la rovina del- 
la mia cafa « prima che dare ad efli la menoma foddisfa* 
zione • 

Don, Fo riverenza a V S. illuflridima • 

Otu E coli , (ignor Dottore ^ voi (lete il mio avverfarlo ; 

. voi fav«^rite mia cognata e mio nipote , e in nome lo* 

. ro mi avqtjB mp(ra una lite ì 

Pott, Caro (ignor Conte , fonfe(ro la verità , colle lacrime 
agli occhi : ella fa che il (ignor conte Lelio è un prepo- 
tente 9 egli mi ha violentato a far queAo pa(ro » che noa 
voleva fare , perchè io fono fervitore antico della cafa ••• 

Ott, Dunque farò lo obbligato a render conto della mia am- 

' minidrazione ? 

Dott, Oh pen(i lei ! Nemmeno per ombra • Con tutti gli at- 
ti , che pote(rero fare i fuoi avverfar) , V aflicuro io che 
faciliflimamente ella (i può efimere da quefta cofa • 

Ott. Volete voi 1* impegno di difendere le mie ragioni ? 

Dott, Il cielo volefTe che io lo potefli fare / Ma ella veJe 

. bene , avendo per mia difgrazia , fatto quella citazione , 
io far^i uda cattiva figura a palazzo • 

Off. Beèe ,>^mi provvederò di un altro • 

Dott, Se ella comanda , io ho un mio nipote , che 2 un gio« 
vine di efperlenza , di gran dottrina e di buona cofcien^ 
za . Io non dovrei dirlo ; ma egli è un upmo » che può 
ftare a petcf^ di chi ii (ia • 

Pff.^E voi ptofeguirete a diff adente i miei avvertii { 

D 1 
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D^tt» Se ella mi com^inda che non lo faccia , non Io farò • 
Ma ella mi afcolti : fé vanno di un altro , fi può dare , 
che trovino uno di quelli che fanno eternare le liti y 
per eternare il guadagno. Io darò mano all' aggiuftamen*; 
to 9 e r afficuro che averà un avverfario , che le £arà po« 
co male • 

Ott, Bada 9 ci penferò • ; . . 

Pott, Vuole ella che mandi mio nipote I Lo (éatà fola* 
mente parlare • 

Ott. Mandatelo pure , lo fen|irò • Ma z^o e nipote dìfen- 
fori ed avverfarj , non cammina bene • 

Don, Ne abbiamo avuti forfè pochi ài que(!i étempi » La 
ferebbe bella! L'amicizia e la parentela don hahno» che 
fare coli* efercizio • Ella fi la(ci fervire • '• 

Ott, Vi ho detto che ci penferò • . ^ - 

Doti, Lo manderò mio nipote l 

Ott. Mandatelo . . 

Vott. Le faccio riverenza • Quanto mi difpiàce di non po« 
terla fervire io . Ma non ù dubiti che fé non la fervo 
direttamente , la fervlrò indirettamente ; Ella mi capifce. 
Mi raccomando alla fua protezione • parte l 

SCENA IIL 

Ottavio , poi Pantalone • 

Ott* f^ Oilui lo conofco . Mi varrò di lui fino ad un cer« 
\^ to fegno 9 e non mi fiderò certamente di fuo ni<» 
potè . 

Vant* Con fo bona grazia ... 

O/f. Che cofa e* è , fignor Pantalone ? Venite voi a parlar* 
mi dolcemente per mia cognata ? • i : 

Pnnt, ^o , fior Conte j fon qua con eia . Fogo al pezzo • 
Chi la pace non vuol , la guerra j' abbia • I n* ha mofiTo 
lite F Femo lite . I voi guerra ? .Femo guèrra . Mi, per 
lezze de bona amicizia , fon a parte dei torti » dei affron- 
ti , che ghe vien fatti , e fon qua a fufteaer ìa£o raCotìf 
^ bifogna • £1 mio fcrigno xe a Co dirpufizion^ Vaga 
tutto ; ma fofiegnimo el nofiro pento d* otior^ X Adefib 
bifognà' fecondarlo , a ib ttmpo procurerò raddolcirlo • } 
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Off. Ho conCiitTHa la materia» e credo avrò tanto in mano 

da farli dìfperare • 
Pant, Sì ? come , cara eia ? con chi s' hala confeggià I 
Otu Col dottor Balanzoni • 

Pant» Mo fé el defende dora ContefTa , e fo fio ? 
Ott» Lo £a per forza , e mi ha fuggerito un fuo nipote . 
Pant, Sior Conte , mi no digo mal de nilTun ; ma no pof- 

fo fofifrir ni caratteri indegni . No la fé ne fida , la me 

afcoita mi , V àfcolta un amigo de cuor • Vardemo fé fé 

podeffe vegnir a un aggiuftamento • • • 
Otu Non mi parlate di aggiuAamento • alterato • 

Pant. Via, via no digo altro, la gh'ba rafon. ( Bi fogna tor* 

lo a poco alla volta . ) 

SCENA IV. 
Rrighklla , e detti . 

Brig. T Uftrifiimo . 
Ott. J_j Che cofa e' è I 

Brìg. La ilgnora conteffina Rofaura vorria parlar con vufu* 
ftrifiima • 

S C E N A V. 

ROSAURA , e DETTI • 

(7/r.T xEnite ^ nipote mia ; non abbiate riguardo alcuno • 
V Non vi prendete foggezione del fignor Pantalone • 

Pani. Gnente > zentildonna , la fa che fon fervitor antigo de 
cafa • 

Rof. Compatitemi , fignore zio » fé vengo ad importunarvi; 
' fono angudiata | non fo che cofa abbia da eflisr di me • 
Mia madre , irata non fo perchè > sfoga fopra di me la 
fua collera ; Mio fratello dicbiarafi mio nemico ^ e fi fa 
lecito d' infuitarmi . Tutti due mi proteftano lo fciogli- 
mento di ogni trattato col marchefino Florindo » e mi- 
nacciano di feppellirmi fra quattro mura . Voi colla vo-. 
Ara lettera mi cooiolate . Voi mi date animo a fpexare » 
a confidare , a rifolvere . Eccomi qui , eccomi nelle vo- 
(Ire braccia . Amorofìffimo fignore zio , abbiate pietà di 
. me ; difendetemi da un perigliò i che può decidere della 

. mia vita I porgetemi quel foccorfo che merita V innoce n^ 

D 3 
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w inww mio , il mi* povif* cuore , !■ mia infelice nri- 
fuAUt gioTcntò , piange . 

fam. PropriamenK feato cbe la me move . 
On. Io , Comeffina , fon la cagione de' voftri guai; ma io 
Apr& ancora rimediarvi . Per odio che ha meco la vtfllra 
genitrice , vuole fciogliete quelti fponfali , cbe to p«r vo- 
flro bene bo trattati i ma non temete, che io medelìmo.>, 
SCENA VI. 
Corallina , e detti . 
r«r.O Ignora . • > 
Orr O Che cola vuoi I 
Cor. Se torna la padrona , . . 
Oit. Vattene . temeraria , . , 

Cor. A me , fignore ì 

On. SI , a te i e fé domattina non farai fuori Ai quefta ca- 
li . ti farò dare uno sfrej^io . 

te , difgrszi^ta ; fa! chi fono ; o vattene , o ti man- 
ia parola . La CaotelTa non ti leverà to sfregio , quan- 

) avrai avuto . 
teflo Ai falTo . Ma'. . . fignore . . . 

uro al cielo .' va poi parlando piano a Rofaura . 

■do , vado. (Brighella cbe cofa vuol direi 

piano a Brigliella. 
Voi dir, padrona , che coti me vendico delle fo ira- 

icnte . ) 

^ome.' ) 

Arleccbin gbe dirà el retto . ) 

io capito . ) Povera me / Maledetto Atleccbìno, m« 

;herai . porre. 

e dite, nipote , liete voi dìfpofta a fecondarmi f 

lignore ilo non può , che conGgliarmi per il meglio. 

'n zio de da forte no xe capace de fargbe far niffiia 

falfo . Sior Conte se pien de prurieaia , e de bona 

Ita ; et ghe darà delle ottime inlinuaiioa ■ Me fata 
mi de elTer a pane dei fo difegni I 

, giutamente. Vattene. a Brighella, 

Anderò a dir el refta a Corallina : fé podtfle recupe. 

manca la mìa fcatola . ) forit ■ 
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SCENA VII. 

Ottavio , Rosaura , e Pantalone • 

Ott.TTO penfato di far cosh Condurrò la Conteflina daU 
Xl la marchefa Virginia mia forella , e' fotto la Aia 

cuftodia , e fotto la fua direzione , ik concluderanno gli 

fponfalì col fflarchenno Florindo • 
Sof. II (igaore zio non dice male. 

Fant* E la voi far (lo affronto alla madre ? al Conte • 

On. Lo merita • Una madre crudele » che vuol facrificare la 

figlia , non può dolerli , che di fé Itefla , fé dalla figlia 

medefima viene delufa • 
Rof, Eh / Il fignore zio » fa quello che dice • 
Pant. Ma i parenti de fiora contefla Beatrice cofla dirali I 
On, Dicano ciò che vogliono . Elfi non le danno la dote • 
Rof, Sentite ! Io non ho altri parenti , che il fignore zio • 
Pant, La varda , fior Conte 9 che fta cofla no fazza nafifer 

qualche fcena . 
Otn Tant* è » in queflo, compatitemi , non afcolto configli. 

Ho (iabilito cos'i, farò attaccar la carrozza, e anderemo da 

voftra zia . Starete con lei quindici , o venti giorni , in* 

di vi fpoferete col Marchefioo . 
ffo/I Quindici , o venti giorni / Mi rincrefcerà darle un^ ìih 

comodo sì lungo • 
Panu In fatti no la gh'averà troppo gufio quella dama de 

aver in cafa la fuggizlon de una novizza • 
Otié Mia forella è compiacentifilma i per me lo farà volen* 

tieri • 
Eof. Ma non fi potrebbe minorarle V incomodo / 
Otu Come / < 

Rof. Spicciarfi in tre , o quattro giorni ! 
Pant. ( £1 ripiego no xe cattivo .) 
Ott, Bafìa . Circa a quello difcorreremo • Permettetemi che 

io vada a dare alcuni órdini • 
Pant, Ma ila putta . • • 
Ott. Vi fupplico , fignor Pantalone , tenetele compagnia fi« 

no che io torno • 
Pant, E fé vien fo fiora madre • • • 
Ott* la quelle camere non verrà • 

P4 



té I PUNTIGLI DOMESTICI. 

Pdnf. E fé la vicn a cafa ^ e che ao la trova f 
Ott. Rifpanderò io. Piendo la cofa fopra di me • Nipote | 
non vi perdete di aai'iio . Ora foao da voi • parie • 

SCENA Vili. 

RosAURA 9 e Pantalone » poi Florindo di dentro • 

RoC' ( f/E.tga pur la fìgnora madre» qui noa mi fa paura.) 
Pant V ( No vedo i* ora de dellrigarme • Ho paura d« 

qualche imbroggio • ) ^ 

Rof. Caro fìgfiur Pantalone , poffibile che non abbiate com* 

palHone di me / \ 

Pant. Sfora $\ , la me fa pecca . Vorria poderla agiutar , 

ma con bona maniera , ìensa che el mondo avefTe da ri- 
der de nu • 
Rof Non vorrei far rider di me ; ma non vorrei nemmeno 

aver io motivo di piangere . 
JP<fnr. Tutto fé comoda • No la gb* abbia paura • * 
Rof Sono nelle mani del (ìgnore zio. 
Pant El fior aio xe orba dalla collera • La gh* abbia prtl* 

denza . 
Rof. Che cofa mi configlierefle di fire ? 
Pant Tornare in te le fo camere 
Rof Obbligatiflima del buon configlio . 
Pant. No la gb* abbia tanta prelfa de maridarfe . 
Rof. Signor Pantalone , che cofa dice di queflo caldo f 
Pant Oigo cus) » che le putte de giudizio no le mette fot«» 

tofora la cafa . 
Rof. ( Se non foffe vecchio , gli rifponderei come va . ) 
Fior. ( di dentro . ) Chi è qui ? Non vi è neOTuno ? 
Rof. Il Marchefino . con allegria • 

Pant, Oh diavolo I Andemo , fiora Contefiina • 
Rof. Dove.' 

S C E N A IX. 

FLORINDO , e DETTI . 

Fior. AX Di cafa • • • Oh perdonino ! 

\) entrando rimani fofptfom 

Rof Di che ? 
PAat. Servicor umiliflimo • 
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Fior» Non vi è nemoieno un fervitore oeir «Qttcaner« . > 
Fant. Se la voi parlar col fior Conce, el iarà in quelle al» 

tre camere , la poi redar iervìda de là • 
Eof Or ora tornerà qui . 

fhr. Come . (ignora Rofaura, nelle camere di voftro t:ol 
Rof SI fì^nore, non vi è mia madre i fono venuta a rae« 

Comandarmi • 
Fior Vi é qualche povità ! 
Rà/l Certamente , e non piccola • 
Fior, Deh raccontatimi • . * 
Pam, La vaga da fÌ0r Conte , che el gh*ha da parlar; elght 

conterà tutto • 
Fior Non deve egli ritornar qui ! 
Rof. Dà alcuni ordini , e poi ritorna fubito • 
Fior. Dunque 1* attenderò • Cara (ignora Rofaura | raceoft* 

tatemi • 
Font. ( AdelTo fon In tun beli' intrigo • ) 
Rof. Mia madre non vuole cl^e (iate mio • 
Fior. E voi che dite ? 

Rof, Che morirò prima di non clTer voftra • 
Fior, Cara Rofaura . 
Ro/l Adorato Florindo. 

Pam, ( Eh poveretto mi ! ) Sior Marchefe no la perda tem-> 
pò y avanti che vegna (iora Conteifa» la vaga a parlar co 
(lor conte Ottavio • paffa vicino a Florindo • 

Flor^ SI 9 vado • • • 

Rof, Il (ignote zio ha rimediato a tutto • 
Fior. Come ì 
Rof, Mi condurrà dalla Marche(ina di lui forella | mi terrà 

da eifa 6n tanto , che voi farete mio fpofa • 
Pam, La rifoluzion de (ior Conte xe bella e bona; ma ù 

fé podeffe concluder (lo matrimonio in cafii • • • 
Roil Non vi è pericolo . 

Pam. Se fé podelfe piegar dora conte(ra Beatrice • • • 
Rof, Non faremo niente • Mia madre é oftinata , e fé lef 
diamo tempo, impedirà che mi pofla foccbrrere il figuore 
tìo , mi caccerà nel ritiro , e morirò difperata . 
Fior, No , cara , non piangete . ( paffa vicino a Rofaura,) 
Darò mano anch' io a difendervi daiU madre • Sarete mia^ 
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ve lo giuro t ve lo proteAo'; via , idolo 0Ìo\ non piiil» 

gete. 
Ptfnr. ( paffa vicino a Rofaura • ) Via » no la piania • Tut« 

ti femo per eia . 
Rof\ Voi mi tormentate . a Pantaloni • 

Pant Quel che fisso , ùzto per beo • 
Ror, Il voflro bene non mi accomoda niente affatto . 
Pam. No (o coffa dir. ( Sto (ìor Conte non fé vede a ve» 

goir , ) 
Fior. Signora Rofaura^ ùeu voi difpofìa ad una onefta rifo* 

loxione ! 
Rof, Oirpodiflima . 

Pant, ( Oh poveretto mi! ) CoflT? gb'bali inteniion de fari 
Fior, Nuli* altro , che darci la mano in prefenza voAra • 
Pant. In prefenia mia ? 
Rof, Favorite fervirci di tcftimcjnio • 
' Pant. La me compatilTa • • • Mi no voi elTer prefente a de 

coflfe • • • A oderò via . . . (Ma no voi gnanca laflfarli 

foli • ) Me mara veggio de eia « fior Marchefe » che U 

voggia far (la coffa fenaa el confenfo de fior conte fit* 

tavio » 
Fior, Caro fignor Pantalone , fatemi da piacere • 
Pant, La comandi • 

Fior, Andate a follecitare il conte Ottavio* 
Pant. La me compatiffa • • • Oh xe qua Brighella ! 

SCENA X. 

Brighella, e detti • 

Pant, A Ndé fubito • • • 

Brig. xx Signori , è venuda a cafa la fiora Contefia • 

Rof Oh me infelice I 

Pant. Chiame fubito fior Conte • a Brighella • 

Brig. ( Volemo feotir delle belle cofie . ) parto • 

Rof, Mia madre ! . • . Oimé ! . . . 

Fior, Ah f il conte Ottavio non viene! 

Rof. Noi abbiamo perduto i più felici momenti per caufa 

voftra 9 fignor Pantalone • 
Fior, SI , per caufa vofira • 
Pant. Mi fon un uomo d* onor • 
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Fior. Ma (àremo ancora a tempo. 

Kof. Due, parole fi dicono predo • 

Fior, Porgetemi la mano . pajfd da tUfdtwa » 

Pant, Patroni. ( entra in me{jo.) Cofs* è (la coiTal Cofiif 
é fio precipizio . Per amoc del cielo « no le perda d re* 
fpetto al fior Conte , alla fo cafa i di fi> làngue* 

^(?/I Ecco il figoore zio • 

Pnnt, Manco mal . 

Fior. Facciamoci animo • 

SCENA XI. 

Ottavio , e detti . 

Panu f^ He rinunziò el pofto • Servitor umiliffimo • 

Otu \J' Dove andate \ 

Pant» A muarme de carni fa » per la fadiga che ho fiitco • 

patte • 
Otu Io non lo capifco •. 

Rof. Ah , fignore zio , è venuta la fignora madre/ 
Ott. Non temete • Andiamo . 
Fior. Dove la volete condurre i 
Ott, Seguitemi , Marche/ino . 
Rof. Ci volete condurre infieme / 

Ott. Seguitemi , e non penfate altro • parte • 

Rof. ( Fin che fono eoo voi , non ho paura di niente • ) 

piano al Marchefe , e partono» 

SCENA XIL 

Sala ofcura fenia. lumi con varie porte • 

Brighella , poi Corallina • 

Brig. XjOn ho pofTudo ancora sfogarme a me modo con 
XN quella defgraziada de Corallina. No gh* ho gnan« 
Cora pofliido parlar . Ma la troverò , ghe dirò le belle 
parolette turchine . Adefs la farà drio a defpujar la pa- 
drona ,; da redo vorria farme fentir , e poderia darfe i 
che la vegniflfe in fala per veder fé ghe fuflfe da tor fu 
qualche fpazzadura « Voi provarme • Chi (sl Ì Eh ehm • 
Ehm . Ji fpurgam 

Cor. ( apre la porta di una camera • ) 

Brig. l averse una porta ì voi retirarme | e oflervar chi 1 • 
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C0r. Parmi aver fcmito Brighella • Zi i zi • 

Brig, L* é Corallina. :• Ma fenco sente a vegnir fu della 
icala \ chi diavolo farà ? fi ritira • 

Cor. Zi » zi , Brighella • Uoa ci é più . Mi dtfpiace. Vo- 
leva fìncerarlo < Ora che la padrona fla difcorrendo coli* 
avvocato , e non fa niente ancora della figliuola , aveva 
comodo di parlargli i é accomodarla . Se 1* aggiudo cori 
Ini I r aggi u fiero anche col fuo padrone. Noi, per quel 
che vedo , facciamo fare i padroni a noflro modo • Ma- 
ledetto Arlecchino / Ha detto a Brighella > che io vole- 
va eflere vendicata? Se mi capita colui fra le ugnè , vuo- 
le dar frefco . Sento gente . Dovrebbe eflfer Brighella • 

SCENA .XIII. 

Arlecchino > Corallina » e Brighella nafcofto • 

ArL T * È miracolo ^ che no me rompa el collo « £1 me 
JLi padron noi vien mai . Voi veder fé trovafs* Co* 

rallina . 
Brig, Queflo ì' é Arlecchin . EI vegnirà a trovar quella de- 

(graziada . Ma ci giurerò mi . fi ritira • 

ArL Mi no fo dove diavolo , che vaga • Vardé che cafa / 

Gnanca un lume iu fala • 
Cor» Ehi ! zi I zi • 

Ari Zi , zi . fsmpre /otto voce • 

Cw, Siete voi ? 

Ari. Son mi . ^ 

Cor. Venite qui , caro i voglio {Incerarvi » 
^^'g' ( Maledetta l ) 
ArL Son qua . 

Cor, Dedderava tanto di parlarvi • 
ArL Anca mi . 

Cor, lo vi voglio tanto bene , e voi mi trattate cosìi 
ArL No ve tratto ben ? La vendetta V è fatta / 
Brig, ( Adefs* adeflTo i coppo tutti do . ) 
Cor. Perchè mi volete far fcacciare di quefta cafa ? 
ArL Mi ? . 

Brig. ( Zitto . ) fi pone in maggiore attenzione • 

Cor. Non credeva mai che Brighella ave0e quello cuore • 
Brig. ( Olà /} 
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Ari. Coflà t* baio Fano ? 

Cor, Bella carità ! Farmi cacciar via , come una briccona I 
- Cara , il mio caro Brighella • 
Ari, Caro Brighella/ 

Brig, ( Ho intefo » gh' è deli* equivoco . ) 
Cor, Si , fei il mio caro . Ti voglio bene • 
Ari. Mo fé ti me voi ben , perchè pariiAù • • • 
Srig, ( fi accofta , trova Arlecchino , gli dà una f pinta , e 

lo caccia via • 
Cor. Che cofa è flato I 

Brig. Gnente ; un can che m* ha dà In te le gambe • 
Ari. '^Vcnto cattivo • parte^ cercando la porta . 

SCENA XIV. 

Brighella , e Corallina. 

J?ri^» OEguitè mo ci vollro defcorfo . 

Cor, d Voi dunque ficee quello che ha mefTo male di me 
col padrone per farmi fcacciar di cafa ì 

prig, E vu sé quella che ha meffo fu Arlecchin i che ci ve- 
gna a farme delle impertinenze ? 

Cor, Vi dirò. Voglio confcflTirvi la verità. Io fono un po- 
co puntigliofa . Voi mi avete Arapazzata , mi avete det- 
to delle infoienze, ed io arrabbiata mi fono sfugata con 
Arlecchino ; non gli ho però detto che vi faccia verna 
infultoi ma egli credendo di farfi merito ha pretefo for- 
fè dì vendicarmi . Caro Brighella , compatitemi > feQtird 
Arapazzare da una perfona, che fi ama, è un dolor trop- 
po grande • V^i mi avete fatto piangere tre ore d' oro« 
logio> e da jeri fera in qua nella mia gola non è entra- 
to una gocciola d' acqua • 

Brig, Perchè avere bevudo dèi vin • 

Cor, No 9 Brighella mio, perchè dalla pafilone non ho po- 
tuto né mangiare , né bere • 

Brig, Se me f olefil ben , no me tratterefii così . 

Cor. E voi fé mi voleAe bene , non cerchercAc che fofli fcac- 
ciata da qucAa cafa • 

Brig, Certo , che quel che v' ha ditto el patron , ve V ha 
ditto per caufa mia • Noi move una paja fenza de mi * 

Cor. Se anch' io aveifi detto alla mia padrona » che nan vi 
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voglio lo cafa , non ci (lareile . Non ?l ricordate cbe tó^ 
(à ho fatto per voi ? Se non era io > povero voi ! Vi al- 
erebbero mandato ai reggimento in ferri . £ dite che non 
vi voglio bene I Povero difgraziato / 

Brig, Bada . . . Vederemo . Vien aente , aitto . 

Cpfm Stiamo fermi , già allo fcuro non ci vedono • 

SCENA XV. 
Pantalone i e detti • 

'*"''T? Pur no poflb far de manco . Bifogna che vaga 
X!j daila contelTa Beatrice. 

s* incammina verfo la porta della Conteffa « 
Con Alle pianelle mi pare il iìgnor Pantalone . 

a Brighella • 
Brig, Quel vecchio fcmpre el eira » a Corallinam 

Pam. Me par de fentir sente. Voi afcoltar. 

fi ferma falla porta^ 
Cor. È andato via . 

Brig, £1 farà andà a far qualche altro manico • 
Cor, Già non farà niente . 
Brig. Val più una delle noflre parole , che tutti t fo eoa* 

.Cor. Noi facciamo fare i padroni a nodro modo . 
Brig. Sti noftri patroni > i fa i furbi , e i è i più gran a- 

loccbi del mondo . 
Cor, La mia padrona poi il lafcfa menare per il nafo come 

una bambina • 
Pant, ( Se fon a tempo , la fazso bella . ) 

parte per V lft^Jf<t p^rta • 
Brig, Ma in foflanza , Corallina » me voli ben I 
Cor, Mi fate torto a domandarmelo • 
Brig, Per Arleccbin aveu niifuna premura ? 
Cor, Pare a voi , che io mi voleiE perdere con quello fci- 

munito ? 
Brig. Se me podeflfe fidar. • • 
Cor. Vi poflTo dare una licurezza • 

Brig. Come ? V 

Cor. Col farmi voflra conforte • 
Brig. E dopo, che far) mia confortc | chi me fa k\ (igiirtà ^ 

che non me tornè a burlar ) 
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r«r. Se tutti dicelfero così > non Ci Farebbero matrlffloiii . 
Brip Orsù, fporeinore, e andemo via de fta cafa . Qua oo 

fé poi più vìver . Sempre i cria , Tempre ia lite , non i 

la vot 6nir in beo • 
Cor. Io ne fono ftufa , che non ne poflTo più . E quando 

Ji padrona faprà della figliuola i allora vuole sbuffar dav* 

vero . 

SCENA XVI. 

Pantalone , e Beatrice fulla porta , e dette • 

Pant. T A ilaga qua , fé la voi aver guflo • 

L^ piano a Beatrice • 

Brig, Mi credo per altro , Corallina > che nu femo caufa 

de tutti (li defordini . 
Cer. È vero f e per quello è meglio , che ce ne andiamo» 
Brig, Vardè ! d^ quella nofìra poca de collera de ftamatti- 

na 9 che boccon de fogo che s' ha impinza « 
Cor Certamente io per rabbia fono andata dalla padrona p 

e ho detto quello che mi è venuto alla bocca dì v-oi , e 

del voftro padrone • 
Pant. ( Fa cenno alla Contejfa , che ftia fitta ; poi fi cava 

le pianelle t e corre al* appartamento del conte Ottavia,^ 
Brig. È mi ho fatto Pilìelfo col me patron • Ho ditto ro- 
ba de vu , e della voiìra padrona . 
Cor. Tanto è vero , che ella fubito ha mand^ito fuo figlio 

a chiedere al fignor Conte , che vi licenziaife . 
Brig Tanto è vero eh' el gh' ha refpoflo con fu(fiegO| i (e 

fon taccadi de parole > e i s' ha quafi (Irapazzà . 

SCENA XVII. 

Pantalone , ed Ottavio fulla porta , e detti • 

Pant. \tOì che godemo una belU fcena . 

V piano ad Ottavio , 

Cor. Guardate / ehi V aveffe mai detto , che per caufa no* 

(Ira i padroni aveffero da diventar nemici ? 
Brig. Mi ho racconta al patron , quel che avi dir vu , che 

dis de lu Ja patrona , e T è andà in beflia . 
Cor. £ si » fé vi ho da dire la verità | la padrona non ha 

detto tutto quello che ho detto io» 
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Brig. Gnsnca el me patrio aol parla mal dcU» fiora Con« 
reflTa . Ma quel che ho ditto , V ho ditto per f4rve rab« 
bla a vu , che defeadevi la vofira padrona • 

Cùr, £ quando ho trovata T invenzione dei va(i de' garofani! 

Brig, V^rdè , andarghe a dir» che ci padron gli aveva rot« 
ti per di fp etto / 

Cor. io fono (lata « che le ho fuggerito di portare il qua* 
dro in camera. 

Brig. E mi ho fuggerì al padron de sfondarghelo • 

Cor. Oh queda è da ridere ! Fanno tutto quello che voglia- 
mo noi . ». 

Brìg, Ma no bìfogna tirar avanti • Se i ne fcovcrze « pò» 
veretti nu ! 

Pam ( Sen^i pianelle va vìa per la porta di meffo correndo. 

Cor» E il macrtmonio della Coutelfina I lo i' ho fatto farei 
e r ho fatto disfare . 

Brig. E adeifo mo coffa farà ? 

Cor. Sta quello che elTer (I voglia , non me ne importa • 

Brig. Voli pur tanto ben alla volita padrona . 

Cor. Oh noi altri ferviiori e ferve amiamo i noftri padco« 
ni per intereffe ! 

Brig. E s\ in fta cafa gh' è poco da far Ì>en • 

Cor» E vero . Tutte fpilorcie • 

Brig. Zente rabbiofa • 

Cor, FaAidionifitna • 

SCENA XVIII. 

Pantalone » e un Servo con lumi , e detti • 

Ottavio , e Beatrice fi avanzano per forprendtre i fer* 
vi \ ma vedendojì fra di loro per non avere o:ca/ione di 
parlare infieme ^ fanno de"" pajfi indietro . BRIGHELLA t ^ 

Corallina ammutiscono • 

Pant. "TjRavi, fiori, bravi/ V ave fvoverto da vofira po- 
13 Aa . I patroni ha fentio tutto ; e afpetteve la vo- 
fira bona man • 

Brig. Sia maledetto quando ho parla/ parte • 

Ott Scellerato / Me la pagherai . 

Cor. ( Ecco qui : la prima volta che ho detto la verità, mi 
ha pregiudicato • ) . parte • 



ATTOTERZO. 6f 

Beau Indegna ! Afpcttami • 

Panu Furbazzì ! L' ho tempre ditto > che codori giera cau« 
fa de tutto • Xe un pezzo che ghe fazzo la ronda. I ho 
chiapal da galantomo . Ma tolé , i patroni illuminai deU 
la verità > in vece di rimproverar quei baroni , i fé re- 
tira, e per puntiglio no i parla. Mo quando fenirali (li 
maledetti puntigli ? 
Ott. Signor Pantalone , fono fuori di me (icffo . 

Pant. Anzi la la dovria confolarfe • L* ha fentio in fatto 
quel che mi tante volte gb* ho ditto. Sta zentildouna xe 
de bone vifcere, no la xe capace de perder el refpetto a 
nefTun, e molto manco a un cugnà de (la forte , al qua! 
tutta la cafa ghe proteila infinite obbligazion . 

Ott, Sa il cielo il buon cuore , che io ho per tutti ! Amo 
quella famiglia, come fé fuffe mia propria > e mi rincre* 
fce di non effer corrifpodo . 

Pant, Sentela , fiora ContelTa ? 

Beat* Io non fono una donna irragionevole . Conofcc il me* 
rito ^ e (o effer grata. Ma fé mi fento poi (Irapazzare... 

Panr,. Hala fentio chi V ha (Irapazzada? I fervitori • 

Beat- Perfidi / Anderanno impuniti ? 

Ott. No certamente . Va' fubito ( al fervitore • ) dal bar- 
gello, e di che per ordine mio (i catturino Corallina e Bri« 
ghella . 

Serv. ( Maledetti ! V ho caro • Parevano efli i padroni di 
quefta cafa . ) parte • 

Beat» Sicché dunque quanto prima ci converrà andar via di 
quefìo palazzo . 

Ottm Ciò non fuccederà , fé non profeguifce la lite , che mi 
è (lata molTa . 

Pant. Che lite ? Che andar via ? Xe giuda tutto ', xe fenio 
tutto . Pafe , pafe , (la benedetta la pafe . 

Ott, £ il matrimonio della Contefìina fi concluderà ? 

Beat. Io non ho niente in contrario • 

Ott. Quando è così , (ignora . • » 
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SCENA XIX. 

Lelio , e détti . 

Lelio Q Ignora madre , dov' è Rofaura ? 

Beat. O Sarà nelle fue camere . 

Lelio V ho cercata per tutto ; ficuraraente non vi é • 

Beat, O cielo ! Mi (era me ! Predo • • • vuol partire • 

Ott, Fermatevi , (Ignora cognata • 

Beat» Mia figlia • • • 

Pant. La fé ferma, la troveremo. 

Beat» Come ? • • • 

Lelio Giuro al cielo ! Dov* è mia forella ? 

Ott. Vodra forella è da me cudodita . 

Lelio Ecco r accettazione del ritiro • Domattina anderà a 

rinferrar(i . 
Ott, Vodra forella é maritata • 

Pant, £ no la fé ferra più . a Lelio • 

Lelio Come ! Senza di me ì Giuro al cielo ! 
Ott, Fermatevi . Venite , Rofaura , col vodro fpofo • 

SCENA ULTIMA. 

RosAURA, Florindo , e DETTI» poi un Servitore. 

Lelio y^Uali fovercbierle fono quede I 

Ott. \J Nelle mie camere , mi maraviglio che abbiate 

tanto ardire • a Lelio m 

Lelio Mi maraviglio di voi» che vi ufurpiàte il diritto fo« 

pra una mia forella . 
Beat, Figlio , acchetatevi , ed afcoltatemi • Il Hgnor conte 

Ottavio non è nodrò nemico • • • 
Serv, Illudriffimo . 
Ott. Che cofa e' è ? 

Serv. Brighella e Corallina fono fuggiti di cafa • 
Ott, Ah mi difpiace . . . 
Serv. Ma il bargello da me avvifato gli ha trovati , e fon 

condotti in carcere • 
Ott, Saranno cadigari • 
Serv, ( Imparerò anch' io a non dir male dei padroni , e 

non metter male nelle famiglie . parte • 

Beat. Ecco » figlio mio i io fcandalo di cafa aodra . Quel- 
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Il icelterati haaao feminate le difcordie nella noflra fa- 
miglia . Con quelle orecchie ho Tentita io deffa la vef i« 
tà* Io fono data da Corallina irrit'ita contro il conte Ot« 
tavio ; egli fu da Brighella irritato contro di noi . Sia- 
no (incerati , (iamo tornati amici , non vogliate voi folo 
diflruggere un' opera cosi bella , di cui il maggior meri* 
to lo ha il fìgnur Pantalone . 
Pant Sior sì ; mi ho fatto tanto per flabilir (la pafe , e 
grazie al cielo , ghe ne fon riufcìo con onor Caro fior 
Conte , la prego , la me f<izza anca eia parer boa • 
Rof, Signora madre » vi domando perdono • . • 
Beat Non ne parliamo pii!k bon pronta a fcordarmi di tutto. 
Fior. Signora , fé vi contentate , le darò in vollra prefenza 

la mano • 
Beat. Sono contemiffima • 

Sem, Illuflriflimo 1 è il (ignor dottor Balanzoni con Tuo ni- 
pote • 
Lelio il dottor Balanzoni da voi ? ad Ottavio • 

Ott» Sì . Quel buon uomo voleva metterci in mezzo . Di- 
gli che fé ne vada , e in cafa mia non ardìfca più met- 
tere il piede . 
Lelio Diglielo anche da mia parte • il fervltore parte • 

Pant. Bravi ! i fa beniffimo . In (la maniera fpero , che i 
goderà la {o pafe , e mi averò la confolazion d^ averla 
promofTa e flabiiida . I puntigli d'jmtftici i xe i più fie- 
ri 9 i più crudeli , che fé dagi a (lo mondo . Per el più 
ì naffe da caufe liziere , da principi deboli , da colTe de 
gnente , e ordenariamente la fervitù xe quella , che ghe 
dà eccitamenro. I adulatori i fomenta, e i boni amici li ac- 
comoda y e li dedruzze . Brighella e Corallina i ha pro- 
niefli , el dottor Balanzoni i ha fomentai , Pantalon dei 
Bifogno(i li ha accomodai . Scazzadi i nemici de cafa , 
no ghe farà più puntigli» regnerà la pafe, e la fu fameg- 
già farà benedia dal cielo, e refpettada dal mondo. 
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COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rapprefcntata per la prima volta in Venezia 1* Autunno 

dell'anno mdcclvii. 
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PERSONAGGI. 

Ottavio , Finanziere • 
Beatrice Aia moglie • 
Pantalone mercante Veneziano . 
Lelio bravaccio fuo figliuolo • 
RoSAURA incognita » tenuta in cafa di 

Colombina * 

Florindo cittadino # amante di Rosaura • 

Ridolfo vecchio • 

Eleonora contefTa « 

Brighella fervitore di Lelio • 

Arlecchino fervitore* di Ottavio. 

Un Tenente di Granatieri • 

Il Mastro della pofta • 

Mingone fervitore di Ottavio • 

Il Bargello . 

Un Cameriere dell* oderia • 

Un uomo armato • 

Il Vetturino • 

Sei Granatieri che non parlano • 

Uomini armati che non parlano • 

La Scena fi rapprefenta in Averfa , groffa Terra del 

Regno di Napoli • 
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L INCOGNITA 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Campagna , e fi vede Ì' Aurora che va dilatandofi • 

RosAURA I e Florindo • 

l^of. /^H Dio ! Florindo , dove mi conducete voi I 

Fior. \J Andiamo , e non temete . Un calelTe ed un ca- 
vallo ci afpettano* Voi falirete in calelTe con Colombi- 
na , io a cavallo vi feguirò, e fra un* ora al più , faremo 
in luogo ficuro • 

Rof. Ah r onor mio vi da a cuore ! 

Fior, Quello deve premere a me niente meno che a voi • 
Se avere a eflere mia conforte , immaginatevi con qnal 
zelo procurerò cuftodirlo . 

Rof. Oh Dio / ^Qyt^ é Colombina / Non viene I Avvertite 
che fenza di lei non mi lafcjo condurre • 

Fhr, Ella ci fegue , e poco può lardare a raggiugnerci • 
Sapete che ha ella acconfentìto alla nofira fuga , e vi ter- 
rà quella cudodia medefìma , ove anderemo , che vi ha 
tenuta per Tei raeG nella propria fua cafa . Convien fu- 
perare ogni difficoltà . É neceflfario togliervi dalle infidie 
di Lelio , che vi perfcguita , che v' infulta » che minat- 
cja rapirvi , ed io , fapere voi quante volte fono flato in 
pericolo di perdere per vedrà cagione la vita . ( Ah fé 
Beatrice s* accorge della mia fuga , tenterà impedirla ! 
Temo ancor più di Lelio queda donna importuna . ) 

da fé • 

Rof, Ma dove anderemo ? Ma dove penfate voi ricovrarmi.' 

Hor, Deh non perdiamo inutilmente il tempo / Raggiungia- 
mo il caleOe > che ad arte ho fatto trattenere fuori di que- 

E 4 
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(la terra • Colombina ci avrà preveauti per via pi& cor- 
ta • Andiamo » Rofaura ^ andiamo. Fidatevi di me, e non 
temete • 

Rof* L* amore » che ho per voi , ed il timore di Lelio, fon 
due ftimoU alla mia fuga. li cielo che vede ToneAà del- 
le noftre intenzioni , ci farà fcorta . Oìroè .' fento gente* 

Fior, Andiamo , andiamo y non ci arrediamo per quedo ; 
air alba del giorno i contadini vanno al lavoro. Non vi 
prendete pena d* incontrar gente • ( A qiielV ora Beatrice 
non farà alsata . ) da fé • 

Rof Vedete un uomo , che (i é fermato dietro quegli alberil 

Fior Che importa quedo ? Seguitiamo la nodra drada • 

Rof. Oh Dio / mette mano alla fpada • 

Fior. Cielo ajutami , egli è Lelio . 

Rof Ah Che il cuore me lo diceva ! 

Fior» Predo nafcondetevi • 

Rof Dove ? 

Fior* Il traditore non paflerà • meffe mano alla fpada • 

SCENA IL 

Lelio con la fpada alla mano , e DETTI • 

Lelio T Ndegoi , vi ho colto al varco • 
Rof 1 Dei , affidetemi I f^88^ • 

Lelio Non fuggirai • vuol feguirla • 

Fior, Chi vuol feguirla t ba da pafl*are per qiieda fpada • 
Lelio Inciampo» lieve per arredarmi • battendojì entrano • 

SCENA HI. 

CAMERA IS CASA DI OTTAVIO . 

Ottavio in vejle da camera . 

CHe deltziofo foggiorno i la campagna ! Che bel levarfi 
la mattina per tempo a godere i fiori novelli , che fpun- 
tano col fole ! Che foave piacere udir il canto degli au« 
gelletti 9 che fi rallegrano nell* ufcire dai loro nidi/ Quan- 
to volentieri fpendo la metà de* miei giorni in queda fo- 
litudine amena ! Non darei un giorno di villa per un me- 
fe d' abitazione in città • 
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SCENA IV. 

ROSAURA , e DETTO . 

Rof. A H fignore, foccorretemi per pietà * 

O/f. x\ Chi liete voi I 

Rof, Sono una povera fventurata ; il mio nome è Rofaura* 

Ott» Farmi di avervi un' altra volta veduta . 

Rof, Io due volte ho veduto voi • 

Ott. Siete dunque di quefta terra ? 

Rof Sono fei mtù , che vi abito • 

Ott» Ed io non fon che otto giorni , che ho qui ripigliato 
il foggiorno • 

Rof Deh fignore , per carità difendetemi ! Un traditore m*" 
infidia • 

Ott, Non temete . In cafa mia non vi farà chi ardifca la- 
Alitarvi . Ma chi é ii voflro perfecutore ? 

Rof Lelio , figlio di queir onorato mercante . . • 

Ott. Sì , lo conofco , il figlio di Pantalone ; figlio indegno, 
che degenera affatto da IT onorato carattere di Tuo padre: 
ma da voi che pretende ? 

Rof Più volte mi ha chiedo amori • 

Ott, Qual forra d' amorì ? 

Rof Di quelli che chiedono i difcoli pari Tuoi • 

Ott. £ voi 1* avete fcacciato / 

Rof SI fignore • 

Ott. Vi lodo , vi (limo e vi reputo per una giovane di me- 
rito fingolare . 

Rof Signore , io non pretendo di aver gran marito a far 
quello che ogni fancìuIU onorata è obbligata di fare . 

Ott. Felice il mondo, fé tutti faceffero quello che fono ob- 
bligati a fare / Ma diremi chi fiete voi f Air afpetto , al 
brio , al ragionar the voi fate , moflra effere di voi in- 
degno queir abito villereccio che ora portate* 

Rof I miei cafi non fono di cosi lieve rimarco $ che pofTa 
farvene brevemente il racconto , né fono in grado di fa- 
vellare più a lungo , oppreffa tuttavia dal timore , e dal- 
la pena , che egualmente mi opprimono . 

Ott. Qual timore I Qual pena ì Voi fiete in luogo di Ci^ 
eureka • 
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Eof. Ah che la mia pena , il mio timore Ìbno diretti a chi 
amo più di me (leffa ! 

Ott. Dunque amate ? 

Rof Signore , e chi non ama ? 

Ott E chi è r oggetto de^ voflri amori ? 

Rof, Florindo , quel giovane cittadino , che abita in que- 
(la terra' • 

Ott. Sì , conofco anche lui . Giovane di buoni e morigera- 
ti cofluini. Pratica frequentemente nella mia cafa. £ qual 
timore avete per lui ? 

Rof, Lelio lo afTall colla fpada. 

Ott, Quando I Dove I 

Rof. Dietro al vodro giardino., mentre Florindo (lenfo feco 
tacitamente mi conduceva . 

Ott Florindo vi conduceva fece tacitamente i 

Rof Lo ficea per fottrarmi . « • 

Orr. Suir alba del giorno { Seco tacitamente ? 

Rof Sappiate , (ignore ... 

Ott. Voi liete quella giovane fa via , che fa con tanto rigo- 
re difendere la propria oneflà ! 

Rof Deh afcoltatemi • . • 

Ott, Sarefle forfè una pazzarella, che fugge da un amante^. 
per riferbarfi ad un altro 9 

Rof Deh afcoltatemi per pietà ! 

Ott, Parlate , e non ifperate da me foccorfo , fenza giuflifi- * 
carmi la vodra condotta . 

Rof Ah si, malgrado la coDfuflone « in cui fono, parlerò, 
mio fignore , s\ parlerò ! Giuro elTer Gncera ^ e fé tal ooa 
fono , fcacciacemi ^ e fé vi pare eh* io meriti la vodra 
pietà , datemi quel foccorfo che efìgono le mie fventure, 

Ott, Via, parlate, ( Il fuo volto non mi fa credere, ch'el- 
la abbia il cuore fcorretto . ) da fé ^ 

S C E N A V. 

Beatrice , e detti. * 

Beat* IV/T^ confolo , (Ignor contorte ; vi divertite dì buon 
IVJL mattino • Non mi flupifco , fé vi annojate di 
giacere nel letto , poiché una sì bella cagione vi folUci* 
ta ad eflere vigiUute • 
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Otu Sofpendete di mal penfare di me , e di quella povera 
fventurata • 

Rof. Signora , io fono povera , ma onorata . 

Beat, Le po\ere , che one(te fono, noa vanno a queft' ora 
a chieder V elemofìna agli ammogliati . 

Rof. Io non fono venuca qui a chiedere un pane • 

Beat, Dunque che pretendete ? 

Rof Alfidenza , protezione e pietà • 

Beat. Nun temete ; il (ignote Ottavio i pieno di carità 
per le belle giovani , come voi (ine . 

Ott. Conforte mia , la fanciulla che voi vedete , ha d* uo- 
po della mia protezione . Io non ho cuore d' abbandonar- 
la Ma acciò non crediate che (ìa intere(rata la cura , c^he 
di effa mi prendo « a voi la contegno . Cuftoditela voi ,' 
e rammentatevi che le perfone di garbo, come voi (iete, 
hanno impegno di foccorrere gì' infelici . 

Beat. £ chi è codeil Oa noi che richiede! Qual difavven- 
tura la porta a ricorrere a quefla cafa ? 

Ott. Nel punto che voi giungere , ella mi rendeva conto 
dell' efTer Tuo . Non feppi altro fin ora , fé non che quel 
temerario di Lelio V infulta e la perfeguita . Ciò impe- 
gnommi a difendere la fua oneflà » Mi riferbai per altro 
a prendere maggior impegno , dopo la cognizione totale 
dell* e(rer fuo • Rofaura , il racconto , che a me eravate 
difpoda a fare, fatelo alla mia (ignora : ella non è me- 
no generofa di me ; a(ficuratevi della Tua protezione , Ce 
farete in grado di meritarla . Conforte amatidima , a voi 
raccomando di ufarle quella pietà , eh* ella merita , e ri- 
mettendo a voi la fua caufa, e lardandola all'arbitrio vo« 
Aro , conofcerete eh* io fono un marito onello , un ca- 
valiere onorato , un protettore innocente • parte • 

SCENA VL 

Beatrici , e Rosaura • 

Beat* ( Il >rl pento di aver (iniflramente penfato. ) Buo- 

iVl na giovane , venite qui • 
Rof Eccomi a' voftri cenni . 

Beat. Sappiate che mio marito è V uomo piiit onefto | e pi& 
prudente di quedo mondo • 



/ 
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Buf Ho fcntito d* tutti parlar di lui con rìCpetto . 

BtM. Egli non i capace di amare atira doana , che li pio- 

ptii moglie. 
Kmf. Chi 111 una Ipofa amabile, come voi, non lo potreb- 
bc fare volendo . 
' Btat. Palefiteaii le «oftre dir^vveature , e afltcuratevi chi 
rrovcrete in me tutta l'amore, tutta la proieiioiie che ib- 
bifo^nnre vi poffa . 
R»f. Voi mi confutate, figo ora , e niente meno Tperar po- 
teva dalla voilra pietà . Lelio m' infìdia , Lelio mi per- 
Icguiia . A Toraa mi vuol far Tua. Io amo Fiorindo ... 
B*at. ( Come J Ama Flotindo t } da fé, 

Rùf. Egli mi vuol Tua Tpota ... 

Dtat. ( Flotindo , impegnato a ferTÌratl , vuole fpofate co. 
Aci T ) da fé . 

Rcf. Signora , voi non mi afcoltate . 

Beat. ( Ed egli a me lo tiene celato ! ) da fé t 

Kef. Sofpenderi) 1' importunarvi, Te vi do noja . 
Beai. Dite , dite ; Floriodo vi ama ? Vi fa Tua fpofa ? 
Ref SI , mia (Ignora, il cielo impietolìto di me, mi offre 
quella fortuna . Ma Lelio tenta diftruggere le mie fpcran- 
le , tema rapirmi , ed il mio fpofo per ruttrarmi da un 
il fiero pericolo , illenito un caleflé m' involava quetts 
mattina agli occhi di quel ribaldo . 
Beit. { Mi fenio arder di fdegno . ) da fé . 

RoC Lelio, fcoperta la noftra fuga , ci ha forprelì coli' ar- 
mi alla mano . Io falvata mi fono i ma di Floriodo^, oh 
Dio! fa il cielo che mai farà fucceduto . 

olTe morto V indegno ! ) da fé , 

li qui a ricovratmi , fenza fapere dove mi poitaf- 

itellino . Eccomi nelle vollre braccia , eccomi ad 

re da voi pietà . 

!cco nelle mie man! una mia nemica . ) da fé . 

lo i per altro, prima che v' impegnare a proteg- 

che dell' elTer «io vi renda, per quanto pofFo in- 

' . Sappiate dunque eh' Ìo fono . . ■ 

lite meco . Nelle mie camere eoa pi& agio vi >• 

ieguo ove eamandate. 
cedetemi . Chi i di là I 
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SCENA VIL 
II Servitore , e dette . 

Beau A. Ccompagnate quella gio?aae al mio appartamene 
x\ to . al fervitore • 

Eof, Il cielo vi remuneri di tutto il bene , che iiete diipo- 
fta a farmi . Vi raccomando la mia vita , la mia oneiià; 
vi raccomando i' innocente amor mio , e (ia un primo at- 
to della vofira pietà 1* afficurarmi| che fìa vivo e ila falvo 
il mio adorato Florindo • parte col fervitore • 

SCENA Vili. 

Beatrice fola. 

COfa mi raccomandi « che mi eccita a fiero fdegno . Co- 
me ! Cosi poco rifpetta Florindo una donna del mio 
carattere , una donna , che io ammette all'onelto poATef- 
fo della Aia grazia F Io mi f'igrifico per fua cagione ad 
abitare la metà dell* anno in quella piccola terra -, prefe- 
rifco la fua fervitù a quella di tanti altri da me negletti, 
e cosi ingratamente il perfido mi corrifponde? lo io per- 
chè più di me non ù cura . Perchè non può fperare da 
una moglie onefìa quell' indegno frutto , che cercano gli 
fciagurati da' loro (corretti amori • Ecco la ragione , per 
cui mi abbandonaci : perchè non fai amare virtuofamen* 
te • Tu fei vago di compiacere la tua pafiione . Ma que- 
llo tuo penfiere a me non lo hai palefato; che fé palefa- 
to r avein , ti avrei fatto pentire d* aver o(ato penfare 
temerariamente di me . SI , ti amo, ma oneftamente; fo- 
no di te gelofa , ma fenza intacco dell' onor mio . Nul- 
la puoi fperare da me , ma nulla voglio , che tu ricer- 
chi da un* altra • Tu amar altra donna ? Tu afpirare a 
fpofarla^ Giuro al cielo, non farà vero/ L' avrai da fa- 
re con me . Scellerato Florindo • . • ma , oh Dio ! Che 
farà di lui/ Tardar non voglio a rintracciarne la verità. 
Ah fé egli muore , fé egli è ferito , fé mi abbandona , 
fopra colei che il deftino ha condotta nelle mie mani , 
giuro di fare la pii!^ crudele vendetta / parte , 
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SCENA IX. 

STRADA COMUNE • 

Lelio , e Brighella • 

Lelio or Io giuro al cielo , o trovami tu Rofaura , o la 

^ tua vita la pagherà • 
Brtg, Ma come hojo da far a trovarla ? 
JLelio Ella non può eflfere lungi da noi. Fuori di queda ter- 
ra non può efllere andata. Cercala, trovala , e penfici tu • 
Brig, No difela che gh' era un caUlTe preparado per con* 

durla via I La farà andada via • 
Lelia In quel caieffe non farà andata via certamente . Il vet* 

turino ha da penfare a guarire dai colpi del mio badone^ 

ed i cavalli non camineranno con tre gambe. 
Brig. L* ha baflonà et vetturin ? 
Letto Sì , e lo (lefTo farò di te • 
Brig. L' ha taja una gamba ai cavalli ? 
Lelio Una a te ne taglierò , fé non mi trovi Rofaura • 
Brig, Caro fior padron , i cavalli con tre gambe i poi ca« 

minar ; ma mi con una faià difficile • 
Lelio Non è tempo di facezie . Cerca Rofaura , e in .qua« 

lunque luogo ella fìa i afficurati che la faprò involare a 

difperto di tutto il mondo . 
Brig. Mi farò tutte le diligenze per faverlo » e fubito che 

fo qualche cofa, T aviferò . 
Lelio Non vi é (lata cofa da me voluta , che ottenuta non 

r abbia . 
Brig. La fuppiico in grazia ; la m* ha dito che s* ha bat« 

tudo co fior Conte , com' eia andada a fenir ? 
Lelio E venuto mio padre , e gli ha falvato la vita • 
Brig, Povero fior Pantalon ! 
Lelio Ma che non torni , ma che non torni mio padre in 

tìn cafo fimile , Giuro al cielo ! Venirti a efporre/in di- 
fcfa d' un mio nemico , quando ho la fpada in mano I 
Mio padre ha poca prudenza • 
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S C E N A X. 

Pantalone , e detti . 

teliQ |3 Righella , va , trova mio padre , e digli che noo 
jD faccia più una co fa fimile , perchè . • • perchè . • • 
Bada I digli che non ci torni • 

Pant, Coffa vorla dir, patroni Co(fa farà, fé tornerò /La 
diga I coffa farà ? {a Lelio } Ande via de qua . 

a Brighella . 

Brig» Servitor umiliflimo • in atto di partire • 

Lelio ( £hi ci Gamo intefi • ) piano a Brighella • 

Brig. ( Non occorr' altro . ) a Lelio • 

Pant Coffa gh' è ? Segreti/ 

Brig, Eh / mi fon galantomo . La fa chi fon • ( Sto fior 
Lelio me voi far perder el pan . ) parte • 

Pant. Caru, el mio caro fio , ma fio « pò fio, che ve lo di- 
go de cuor, che razza de viver xe el voflro i Che razza 
de parlar / Vodro pare , per previdenza del cielo , viea 
avisà che ve trovè impegna colia fpada alla man» et corre^ 
povero vecchio, el corre in foccorfo della voflra vita , in 
difefa della libertà , el ve libera dal pericolo o de redar 
fuila botta , o de morir in una prefon , e vu lo ringraziò 
in fla maniera ? Un povero vecchio de feffanta cinqu* anni, 
che ha sfadigà tutto el tempo de vita foa per vu , unica- 
mente per vu , per farve ricco , cusì lo tratte ? Anca in 
tempo che el rifchia la vita per caufa vofìra , in vece de 
ringraziarlo , de benedirlo , lo manazzè ? Tocco de defgra* 
zià , ti me manazzi ? Se ghe tornerò , ti difi , fé ghe tor- 
nerò ? No , no ghe tornerò più , no tornerò più dove che 
ti farà ti; ma ti no ti tornerà dove che fon mi . Fur- 
bazzo ! A fio ecceffo ti xe arriva ? Orsù t* ho foffrio ab- 
baflanza , no te voi più fopportar . In cafa mia no ghe 
Aar più a vegnir . Chi manazza el pare , no xe degno d* 
averlo . Chi fprezza un pare che gh' ha dà la vira , no 
merita cotnpafHon , no meriti che lo foccorra el cielo > no 
merita che lo foflegna la terra . 

Lelio Dunque non mi volete più in cafa ? 

Pant. No , defgrazià , no te voi • 

Lelio Servitor umiliflimo • in atto di partire • 



fo • L' I N e O G N I T A, 

P(tnt. Dove vafià f 

Lelio A provvederrnì uo alloggio • 

Pnnt0 Ciisì > co lia bella difiovoltura ? 

Lelio Così piacidamente , feota alterarmi • Vi par molto eh! 
che UD figlio Ci Tenta fcacciar dal padre, e non dia ia quac<- 
tro corpetti uo più belio dell'altro . 

Pani. Ah Lelio ti va io precipiiio » e no ti lo fa / 

Lelio Benifilmo ; fé ho d* andare io precipìzio , fuori di ca- 
fa vi anderò più predo . 

Pant. Ma varda , fé ti xe uoa beflia • Varda , fé ti xe uà 
omo (Irambo , un omo fcnza giudizio . In vece de prò- 
cur^ir de placarme , in vece de pregarme , de Tconzurarme 
che te tegna io cafa , no ti ghe penli , e ti me difi (er- 
vitor umilifiiino ! 

Lelio Ho io da inginocchiarmi davanti mio padre , perchè 
mi dia da mangiare e da dormire 1 Son voÀro figlio , fie- 
te obbligato a farlo .* 

Pint Cusì ti parli a to pare ? 

Lelio Io parlo fchietto * Non ho paura, quando dico la ve- 
rità 

Pant. Orsù , \anae lontan » e vederemo fé fon obbliga a 
maniegnirte . 

Lelio Oh mi manterrete anche lontano ! 

Pant. Anca lontan ? Come , cara eia ? 

Lelio Col voflro grano , col vodro vino • Ma che dico col 
vodro grano , col vodro vino f Col mio ^ col mio . la 
quedi poderi ci ho anch* io ia mia parte. Mia madre mi 
ha partorito in cafa , ho da vivere anch' io . 

Pant. Ben ; vederemo quel che te tocca per giudizia , e te 
lo darò . 

Lelio £h che la giudizia io me la fo da me deifo ! 

Ptìnt. Dà te dtiCo f 

Lello Sì , da me dedb . Se 1 contadini non vorranno mo- 
rire badonati , mi daranno il mio bifogno . 

Pant. Oh poveretto mi ! A do eccedo li arrivi ? De da for« 
te de code ti xe capace I Sadinar to par^ l Robarghe le 
vifcere ? Farlo morir defperà ? Ma ghe troverò remedio • 
Ricorrerò alla giudizia, te farò metter in.tuna prefon . 

Lelio Di ciò me ne rido • I birri non H azzarderaono ac- 
codar/i • 
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Pant I te mazzera • 

Ltlio E allora tutti farete contenti • 

Pant. Ah Lelio /te prego per carità, mua vita ^ caro Le- 
lio per amor dei cielo mua vita ! 

Lelio Orsù , fé volete eh* io muti vita > fatemi voi mutare 
rtato . 

Pant, Ma come I Farò tutto quello che poderò . Dime , co- 
me hojo da far a farte muar flato I 

Ltlio Datemi mogMe . 

Pant. Via ; perchè no ? Troveremo un bon partio , e fon 
contento . 

Lelio II partito V ho ritrovato • Rofaura mi pi.ice . Datemi 
quella , e può elfere che mi vedrete cambiato • 

Pant Ma ti voi fpofar um , che no (i fa chi la fia ? 

Lelio A me non importa faper chi ella (la ; mi piace » e tan* 
to mi bafìa • 

Pant. No , caro Lelio , la reputazion no voi che accorda 
Ito matrimonio , e pò ti fa pur che Florindo la voi per 
elo , che ti xe (la in cimento A' e(rer mazza per (la putta • 

Lelio Che cimento I Ammazzerò Florindo , e quanti preten- 
deranno impedirmi , eh* io fpufi Rufaura • Se incontro co<» 
Jui , Io voglio crivellare colla mia fpada • • . Sentite , (i* 
gnore , fé mi trovate in un cafo fimile, non vi arrìfchia* 
te a difenderlo • Quando mi accieca la collerai non cono- 
fco neffuno • fané • 

SCENA XL 

Pantalone folo • 

OH povero Pantalon ! Oh povero pare desfortun^ / Gh* 
ho un unico no , e el me dà tanto da fufpirar. Per 
caufa foa ho refecà el negozio in città , e me fon retìrà 
in campagna , e me contento de viver in tuna terra » ac« 
ciò le occridon e le pratiche della città no lo fazza pre- 
cipitar . Ma qua femo pezo che mai . L* ozio della cam* 
pagna 1* ha precipita . Noi parla d* altro » che de dar , 
de (Iruppiar , ò^ mazzar . In (lo liogo noi gh' ha fuggt« 
zion de neffun . Qua la giuilizia no ghe fa paura • Ma 
ricorrerò al Governator , me butterò ai (o pie , lo pre« 
gherò àt, trovar la maniera de farmelo andar lontan • £1 
Gold, Cotnm. Tomo XXF. S 
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xe el mio unico fio , ghe voi ben più che a mi merlefi* 
mo ; ma fé no penfo a correggerlo « fé no gh* averò cu- 
ra de cafligarlo , farò mi credevo a parte delle (o col- 
pe , farò mi quello , che le averà fomentade , e me qre^ 
derò fempre in debito de tutto quel mal « che averò per- 
dona a un fio difcolo I a un fio viziofo e baroo . parte • 

SCENA XII. 

Campagna con profpetto di pala^pno • 
Florindo foio • 

OH me infelice ! Dov* è la mia adorata Rofaura ? Ah che 
fé io non la trovo , mi voglio uccidere colie mie ma- 
ni ! Chi fa non r abbia raggiunta Lelio I Chi fa eh' el- 
la non fia fi a le di lui braccia F Oh penfiere che mi tor«' 
menta \ Oh rabbia che mi divora ! 

SCENA XIII. 

ROSAURA alla fineftra del pala^^o^ BRIGHELLA dietro un 

albero , che ojferva , e DETTO • 

Rof. A H Fljriodo mio ! 

Fior» i\ Rofaura , voi qui ? Voi in cafa della fignora Bea* 
trice ? 

Rof Oh Dio / Ci fono per mia fventura • 

Fior, Cimeli I che vi è accaduto ?* 

Ròf Non pollo dirvi di più . Andate voi dal fignor Otta- 
vio y gettatevi a' fuoi piedi , procurate ricuperarmi . 

Fior. S\ , lo f irò . Ma voi con chi fiete F 

Rof Addio . Beatrice mi chiama , non polTo pili trattener- 
mi . * entra • 

Brig ( Ho vido tanto che bada; vado ad avvifar el padroa.) 

piirte m 

Fior, Qual confuHone e la mia ' Rofaura in cafa di Bea- 
trice f Cornei' Per quel ragione? Sofpira ' Si lagna? Oh 
cieli I Che farà mai / Oh si , temo che Beatrice medeli- 
ma , la quale pretende da me non (o » fé mi dica amo- 
re f o ferviti^ , abbia fcoperto il nuovo affetto mio per 
Rofaura , e ne abbia concepita una fpecie di geloO.t ! Se 
cosi è , conviene levar la mafchera . Anderò io dal lìgnor 
Ottavio 9 gli fvelerò i' varcano , impetrerò la fua protexio- 
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ne , ed egli, eh' é uomo giallo ed onedo | non mi Aiprà 
negare la mia Rofaura • La porta di dietro è ancora chiu- 
fa , mi converrà fare il giro , fd entrar per V altra mag- 
giore . Ah pur troppo è vero , non Ci può giungere ad 
una felicità , fenza paflfare per mezzo a mille fpafìmi > a 
mille rancori ! parte • 

SCENA XIV. 

5' apre la porta del pala^jo , da cui efce RoSAURA f 
ARLECCHINO |. e due Uomini. 

AtL y"^Ara fiora » mi no fo gnente : comanda chi deve, 
V^ obbedifca chi puole • Mi fazzo quel che coman- 
da la mia patrona • 

Rof, Ma che ti ha comandato la tua padrona 1 

ArL L' ha comanda a mi , e ai mii camerada , che ve me- 
nemo alla pofìa , che demo ila carta al ma Ciro de polla.» 
e mi no fo altro . L' è una carta che pefa \ bifogna che 
denter ghe Ga qualche fella da' cavallo. 

Rof, Come ! Vuol ella forfè mandarmi via di qui fenza dir* 
mi nulla I 

Ari. Mi no fo altro ; andemo , e no perdemo più tempo • 

Rof. Oh Diol Oov* è andato Florindo \ £ra qui poc* anzì^ 
per mia fventura è partito • 

ArU Animo , camerada , andemo • a due uomini • 

Rof No , non farà mai vero eh' io venga • 

ArL Sangue de mi ! fé no vegnerì , ve porteremo • 

afferrandola per un braccio • 

Rof. Lafciatemi, o fcellerati • 

Ari. Qua no gh* è altro , bifogna vegnir • 

vogliono condurla via • 

S C E N A XV. 

Lelio con la fpada alla mano , e DETTI • 

Lelio TNdietro , canaglia , indietro . 

X colla fpada incafja gli uomini • 

ArL { Salva , falva / anderò dal meirer de pofìa , e fé no 
ghe poflTo portar la donna , ghe porterò Ao biglietto . ) 

fuggendo • 
Rof. ( Ahi dedino crudele / ) 

F 2 
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Lelio Siete pur giunta oelle mie mani . 

prendendola per la mano m 
Rof. Lafciatetni per pfetà . 
Lello Che lafciarvi f Venite meco • 
! Rof. Ah no , lardatemi ! 

Lelio Primi di làfciar voi , lafcierò la vita • 
Rof. Oh Dio / ove mi conducete \ 

Lelio In luogo di ficurezza • Andiamo • la tira per for^a • 
Rof, Ahi , ahi ! 

Lelio Vieni , vieni ragazza • Dopo aver gridato un poco ti 
placherai • parte con Rofaura • 

SCENA XVL 

Camera di Ottavio . 
Ottavio , e Florindo » 

Ott» ^^Aro Florindo, da quando in qua vi fiete voi ac« 
VJ cefo delle bellezze di queda incognita } 

Fior» Son da fei mefi| eh' ella é venuta ad abitar nella no- 
Ara terra . Appena la vidi, il Tuo volto mi piacque» ma 
più mi piacquero i Tuoi coftumi , quando ebbi agio di 
converfare con eflfo lei • 

Ott. Ma chi é quefta donna ? fi può fapere ? 

Fior. Vi dirò : ella é figlia di un padre nobile , ed un gi- 
ro dì Arane vicende V ha qui condotta • • • 

SCENA XVII. 

Beatrice , e detti « 

Beat. 13 Ella gioja , fignor Ottavio , mi avete data in cu- 

Jj ftodia / 
Ott» Di chi intendete voi di parlare ? 
Beat. Dì quella onediffima giovane , eh' è venuta Aamane 

per il frefco a domandarvi pietà . 
Fior. Oh Dio ! fignora , parlate voi di Rofaura ? 
Beat. Si I di Rofaura ; avete voi della premura per lei ? 
Ott. Non io fapece } li nodro Florindo la vuole fpofare • 

a Beatrice • 
Beat, Si ? evviva il fignor Florindo / Quando la fpoferete ? 

a Horindo , 
Fior, Signora » non mi tormentate • Rofaura é nelle voftre 
camere I 
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Beat. Rofaura è molto più lontana , che non credete • 

Fior. Oiraè/ Dove? 

Ott. Non è ella in cuftodia voftra ? a Beatrict • 

Beat. La sfacciatella mi è fuggita di mano • 

fior. Ella anderà in traccia di me . 

Beat, No , v' ingannate . £lla andò in traccia di LelÌ0| lo 
ha ritrovato , ed è con elfo fuggita • 

Fior. ( Ah coftei la nafconde ! ) da fé . 

Ott, Podibile che ciò Ga vero I 

Beat. Non Io ponete in dubbio . Ciò é feguito alla vifta de- 
gli occhi miei . Lo vidi dalla fineftra delle mie camere , 
e tre dei voftri fervi la videro nelle braccia di Lelio • 

Ott. Io redo attonito. Che dite voi di quella ftraoa avven- 
tura ì a Florindo • 

Fior. Rofaura non può elTer fuggita • O i (lata rapita , o 
è (lata fcacciata ; chiunque (ia il traditore ^ me ne farò 
render conto • j^arte • 

SCENA XVIIL 

Ottav-io , e Beatrice . 

Beat. T^Edete? Quedo è quel che ù guadagna a riceve- 

V re in cafa delle perfone , che non ù. conofcono* 

Ott. Io non mi pento d* aver ufati degli atti di pietà ad 

una , eh' io mi lufingava li meritaffe . 
Lelio Ciò vi ferva d' avvertimento. Gente Incognita non ne 

ricevete mai .^ • 
Ott. Vi ha ella detto nulla dell* rlTer fuo ! 
Beat. SI , cofe varie mi ha detto \ ma io le credo favolet- 

te. Da una donna che il è fcoperta bugiarda! non (i può 

fperare là verità . 
Ott. Dì che paefe ha detto di elfere ? 
Beat. Non mi ricordo fé Sarda , o Siciliana ; di uno di que- 

Ai due regni affolutamente . Anzi , ora che mi fovviene, 

ella fi fa e dell' uno e dell' altro. 
Ott. Nata non può effere in due paefi* 
Beat. In uno è nata , e nelP altro allevata • 
Ott. Ma il natale dove lo ha avuto I 
Beat', Se vi dico «che non me ne ricordo • ( Poco 1* ho in- 

tefa I e meno mi fon curata d' intenderla • ) ia fé» 
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Oli. È nobtie veramente ? 
Beat. A feotir lei , è di faogue reale . 
X)ii* Ma come dice eflere in quefto (lato ? 
Beat, Tante coie mi ha dette , che troppo vi vorrebbe a 
rammentarfene . Il padre fuggito , la madre quafi viola- 
ta I due fratelli uccifi , uà vecchio 1' ha raccolta bambi- 
na •• • Cofe vi dico p da formare il più bel romanzo 
del mondo . 
Ott, Ma voi in fo danza non fapete niente . 
^e^f. Non fo ^ e non m* importa di fapere . 
Ott Che Aravaganza è mai queda ^ Siete, donna, e non ave« 
te avuto curiofità di fapere l In verità quella volta fono 
più curiofo di voi . In quella giovane vi è qualche cofa 
di flravagante . Orsù manderò a chiamare Colombina^ eh' 
è quella , in cafa di cui è (lata alloggiata in quelli fei 
med , ed ella ci dirà il vero • 
'Beat* Sì , mandatela a chiamare , ne avrò piacere • ( Vo* 
iàpere come Florindo (i è Innamorato . ) da fé. 

Ott, Oh chi r ave(re mai detto , che quella giovane « che 
raodrava eder sì buona , fode per cadere in (Imile debo- 
lezza ! Signora conforte , ecco che cofa (lete voi altre 
donne • parte • 

Beat^ Che cofa damo noi? Nientemeno degli uomini. Sog« 
gette damo noi pure alle umane padìoni , e quede qual- 
che volta ci trafportano , ci violentano . là che fofpirj- 
va il momento òì queda lunga villeggiatura , unicamente 
per il piacere di converfar con Florindo « vengo « e lo 
trovo accefo d' amore , in atto di dar la mano di fpofo. 
£ ho da fodrirlo placidamente ì Non ho da fcuotermi \ 
Non ho da dolermi I £h farei dupida fé lo facedi ! Flo- 
rindo é un mal creato , ed io lo tratto com* egli merita^ 
quando, deludendo le fue fperanze, mi vendico col fuo do- 
lore . Penfai di fargli fparir T amata , ma il cafo T ha 
in braccio condotta del fuo rivale . Ciò mi giova affai 
più ; poiché vengo ad ottenere il mio intento , feoza il 
pericolo di e(rere in me fcoperta la cagione della fua fu- 
ga . Chi prende impegno con una donna ci penfi bene ; 
poiché o non gli riefce poi rJtirard , volendo ^ o (e lo 
ià con violenza , non é ficuro dalla femminile vendetta • 

parte • 
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SCENA XIX. 

CAMERA D^ OSTERIA . 

Lelio, e Rosaura • 

LtUo \T^^ ^^^ piangete. Siete eoo uà galantuomo f eoo 
V un uomo | che vi vorrà Tempre bene • 

Rof. Sono con uno che mi vuol morta . 

Xe//o No , cara , vi voglio viva « e non morta • 

Rof, Ditemi per pietà ; dove (iamo ? 

Ze//o Oh sì , in quefìo vi «ippagherò / Noi damo in una 
camera dell' ofleria della pofìa • 

Rof. Oh Dio / Una giovane oneda fopra d' un o (feria / E 
voi , (ignore , fate cosi poco conto deir ooor mio ? 

Lelio Cara Rofanra , ci vuol pazienza . Siamo in una terra. 
Qui é imponibile ritrovar una cafa , che vi ricoveri • 

Rùf, Che cofa volete far voi di me } 

Xelìo Spofarvi • 

Rof. Spofarmi in un luogo così indecente ? 

Melio Quefta è una cofa , che ù può far da per tuuo • 

Rof, No , fignor Lelio , non farà mai • 

Lelio Giuro al cielo , Ikte nelle mie mani ! * 

Rof, Mi fpofertte per forza ? 

Lelio Perchè no ? 

Rof. Un tal matrimonio farebbe nullo • 

Lelio Bene; lafciate eh* io vi fpofì| e pò! annullatelo fé ooa 
vi torna comodo • 

Jiof. Le vodre parole moflrano di volermi in ogni modo in- 
felice ; ma io vi replico che follemente fperate . . . 

Lelio Che follemente? Tu fei una fcioccherella ; non fei de- 
gna dell' amor mio , e fé ho penfato fin* ora a farti mia 
per affetto , ora lo faccio per punire la tua baldanza • 
( Proverò a fpa ventar la . ) da fé . 

Rof, In ogni guif^i mi fono orribili le voflre paffioni 9 e fo- 
no pronta a morire prima di permettere , ch^ vi acco- 
diate • • . 

Lelio Quand* è così > morite , fé vi dà 1* animo , e contra* 
Aatemi il poifelfo della vo(tra belle7za . 

*' avania per afferrarla • 

Rof Cieli y ajuto » pietà ! 
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Lelio Ora Cete nelle mie maai • 

Rojl Oi me ! cade /venuta • 

Lelio Eccola fvenuta . Ora che devo fare ? Una doana fve- 
nuta é lo (ìeiTyt come fé foffe morta . Che voglio io im- 
perverfare co* morti , o co* meizi morti ^ Bifogna penfa- 
re a farla rinvenire, fé (ì può. Chiamerò ToAe^ e quaU 
che foccorfo mi p re fiera . apre la porta • 

SCENA XX. 

Florindo colla fpada alla mano , e DETTI • 

F/or. rwiRaditore , ti ho colto. 

Lelio JL Eh giuro al cielo, non è più tempo ! Ora la tua 

vha è nelle mie mani • guadagnando la ipada a Fiorine 

do con uno ftile alla mano • 
Fior. Saziati nel mio fangue • 
Lelio Con queflo ftile ti voglio cavar il cuore. Ma prima 

offerva la tua bellai olfervala in mio potere , fvenuta per 

amor mio • 
Fior» Oh Dio! Dammi la morte, perfido, dammi la morte. 

SCENA XXI. 

Bargello coi Birri , e detti • 

Barg» A Lto , ferma , la corte • 

Lelio x\ Indietro , o eh' io v* uccido . 

i birri arrejlano Florindo • 

Barg, Quedo é prefo. Conducetelo alla prigiv>ne . ai birri» 

Flor^ Infelice Rofaura, ti raccomando alla clemenza del eie* 
lo ! parte con i birri • 

Lelio Che fate qui voi altri ì Perché di qui non andate ? 

al bargello • 

Barg. Signor Lelio , favorifca venire colle buone , non fi 
faccia maltrattare . 

Lelio Eh temerario/ Cosi pirli con me f Vi ucciderò quan- 
ti fitte . ì birri lo circondano , egli fi difende e tutti 

confufamente partono • 

Rof. Oimé ! Dove fono ? Non vedo Lelio ^ la porta è aper- 
ta ; qual Nume tutelar mi difefe / 
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SCENA XXII. 

Il Mastro di Pofla | Arlecchino » e Rosaura • 

Maftro ( T^ Queda la donna , di cui parlate i } ad ArL 

Ari, 111 ( Sior s}| Tè quelia . ) 

Rof, ( Coitui ^ il r«rvo della (ignora Beatrice . ) 

ojjervando ArU echino . 

Maftro ( Dite alla padrona | che farà fervira*. Ho letto il 
biglietto I ho trovato dentro il denaro • Il caleflfe é proa« 
to . Ditele che fra un quarto d' ora la giovane farà par- 
tita . ) ad Arlecchino • 

ArL ( Beniflimo .. ) 

Rof, ( Che dicono mai fra di loro ! Mi trema il cuore • ) 

da fé . 

ArL Siora incognita reverita , ghe fon fervitor • La fazaa 
bon viazo | la me vola ben , e ghe bafo milan • parte • 

Majlr4> Favorifca , (ignora , redi fervila • 

Eof Dóve ? 

Maftro Qu) non Ida bene. 

Rof. Ma dove mi volete condurre ? 

Maftro In un luogo , dove darà meglio • 

Rof Deh per pietà • . . 

Maftro Meno ciarle ; io non ho tempo da perdere • 

Rof Andiamo andiamo a morire • parte col Maftro di Pofta» 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

CAMBRA DI BEATRICE • 

I 

Beatrice , ed Arlecchino • 

BenK *¥ Tieni qui , che cofa diavolo dici I 

Ari. V Ghe digo cusi , che Rofauia V i montada ia 

cateflTt^ , e 1' è andada via . 
Beat, Ma come , fé Lelio 1* ha involata » e V ha feco eoo* 

datta ? 
^rl. Ben , el V ha menada alP ofleria ; i è vegaù i sbitri , 

e i sbirri ha mena via V oreria . 
Beat. Vedi che non fi può credere alle tue parole! Perche 

dici hanno condotta via V oderia • 
^rl, Vojo dir la zente , che era all' olleria • 
Beat, E chi vi era I 

^rl, Gh' era ... gh* era... anca el fior Florindo» 
Beat, Florindo I 
Ari. Giudo elo . 

Beat, E r hanno i birri condotto via • 
Ari, Gnora si . 
Beat, E Rofaura ? 
Ari L* è montada in caleHè • 
Beat, E Lelio 1 
^rl. Anca lu . 

Beat, Anche Lelio in calefTe ? 
Ari. No in calelTe • 
Beat. M^ dove ì 
Ari, L' è andà via . L* ha fatto fcampar i sbirri | e! s* ha 

defefo , e el s' ha falvà • 
Beat Ma e Rofaura \ 
Ari. Oh quante volte che ve 1' ho dito ! L' i tnontada io 

caleiTe ^ e i* è andada via • 
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Seat. Chi 1' ha fatta andar via . 

ArL Mi. 

Seau Tu ? Come I 

ArL Col biglietto che m* avi da . 

Beat, L* hai forfè dato al roafìro di pofta I 

Ari Giudo a tu • 

Seat. Ed egli V ha fatta partire per ordioe mio I 

ArL Gnora si . 

Beat. ( Ora intendo . Rofatira è partita per V ordine | che 
aveva dato . ) E Floriodo è prigione I 

ArL L* è in prefon . Mi 1* ho viilo a chiappar • 

Beat. ( Povero giovane ! Farò ogni sforzo per liberarlo • ) 
Con Rofaura é partito nelfuno F 

ArL Un omo dell' ofleria • 

Beat. ( Appunto fecondo la commiflione che ho data • ) 
Sento gente i guarda chi è • 

ArL La fervo . parte , poi ritorna . 

Beat. Ancorché fdegnata fia con Florindo, non ho cuore di 
foflfrirlo in carcere . Or eh* e partita Rofaura , e che fa- 
rà fra poco da mia forella in Napoli fatta paflar nel ri- 
tiro 9 Florindo fì fcorderà di colei ^ e mi chiederà fcufa 
dell* indegna azione commeflTa • 

ArL Sala chi è ? 

Beat, E bene'', chi è ? 

ArL La pofla . 

Beat. Come la polla ? Vuoi forfè dire il maftro della pofla? 

ArU Giudo lu • 

Beat. ( Verrà a rendermi conto della fua attenzione in fer- 
virmi • ) Digli che padi ... ma no, fermati. ( Vien mìo 
marito , non vo' che mi veda parlar con coHui . ) Digli 
che parta , e torni verfo la fera • 

ArL Gnora si . Vanne , ferma^ digli , fenti • Sia maledetto 
i matti ! parte • 

SCENA IL ^ 

Beatrice , Ottavio , e Colombina . 

Ott. O Ignora Beatrice, ecco Colombina; ella ci darà con- 

1^ rezza della bella incognita . 
^Beat. Quel bella , lo potevate rifparmiare • 
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CoL ( Già quede (Ignorè elle fole vogliono tffer belle • ) 

Beau Diteci , quella donna ; Rofaura è volita congiunta ? 

CoL, ( Quella donna f Gran fuperbiaccia ! ) Non (ignora ^ 
non è niente di mio . 

Beat* Come ba fatto Florindo a innamorarfi di le! ? 

Ott. Conforte mia , quella interrogazione non ha niente che 
fare con quello che noi vogliamo fapere • Garbata giova- 
ne , venite qui • 

Col. ( Oh il fignor Finanziere tratta un po' meglio ! ) Che 
mi comanda f 

Ott. Ditemi ; quefta Rofaura chi é / 

CoL Vi dirò : fei mefi fono giunfe in quella terra un uomo 
civile I di età avanzata » nominato Ridolfo , il quale mi 
ha conofciuta in Napoli , quando andava alle fiere colla 
mia povera madre , ed è (lato anch* egli parecchie volte 
a villeggiare da noi . Venne , come diceva , un giorno a 
ritrovarmi 9 e aveva feco Rofaura . Mi pregò di tenerla 
ptrr qualche tempo in mia compagnia, promettendo pagar 
per eifa le fpefe , e in fatti mi diede fubito dieci ducati. 
A veder dieci ducati in una volta , faltai come Un dai- 
no ; ma a qued' ora » per dirla , me ne ha mangiati piik 
di trenta • Però non importa | le voglio bene | e prego 
il cielo di ritrovarla . fi afciuga gli occhi • 

Beat. E Florindo come (i è Introdotto / 

Ott. A fpettate ( a Beatrice • } Dite » Colombina cartffima ^ 
quello che ve 1* ha confegnata, vi ha detto chi ella (ofCtì 

CoL Mi ha detto ttttxt una giovane affai civile 1 che per 
fai vare la fua vita era forzato tenerla occulta in un luo- 
go lontano dalla città, e che di li a pochi mefi (àrebbe 
venuto a prenderla , o per ricondurla in Napoli , o per 
nafconderia in qualche luogo ancor più remoto di que- 
(la terra . 

Ott, E non fapete niente di più ! 

CoL Ho detto tutto quello eh' io (o • 

Beat. Ora polTo chiederle di Florindo ! ad Ottavio . 

Ott, Abbiate fofferenza. Gran premura avete di quefto Flo- 
rindo / Dalla giovane avete mal ricevuto niente ? 

a Colombitia • 
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Col. Niente affatto • Ella fa qualche cofa ^ ma non vuol 
parlare . 

Ott, Ha detto di efler nobile I 

Col, Sì , quello V ha detto . 

Off. Ha detto nulla dì che paefe ella fia ? 

CoL Per quel che fi fente, pare che non fappia nemmen' cl« 
la dove fia nata precifamente . 

Ott, È mai ufcita a dire , efiere fiata in pericolo per qaal« 
che amoretto! 

CoL Mi ha giurato più volte non efi^ere fiata mai innamo- 
rata . 

Beaf. Poverina / E appena ha veduto Florindo , fubito ù è 
accefa d* amore . 

CoL Oh fon pafiati più di tre mefi, ch'ella non lo volevi 
nemmen falutare ! 

Beat. Poi come ha principiato I 

CoL Dai un giorno , dai V altro ; la feguitava per tutto j 
veniva a pafi*ar le notti fotco la (uà finefira . La povera 
giovane, vedendo V amore, e la fedeltà di quell' amabil 
giovanetto , non ha potuto refifiere . 

Beau Come ha fatto egli a venire in cafa ? Gli avete fat- 
to voi la mezzana ì 

CoL Signora , mi perdoni . . • 

Ott, Cara fignora Beatrice , quefia è una cantilena fiucche- 
vole • Voi badate a ricercare quello che a nor non deve 
premere né poco , né molto . 

Beat. Certo , a me non preme ; ne dimandava per fempli- 
ce curiofità . ( Non mancherà tempo di ricercar cofiei per 
minuto . ) Se avete altre interrogazioni da^ farle , fatele 
pure I eh' io mi ritiro ; parmi però che il foggetro di 

^ cui fi tratta , non meriti tanta cura . ( Vadafi a lìbera- 
re j fé fia poflibile il carcerato , e fia la mia pietà un 
maggiore fiimolo alla fua gratitudine . ) p^rfet 

SCENA m. 

Ottavio , e Colombina . 

Ott, A^He avete voi, che piangete ? 
CoL Vj Parlando di Rofaura i non pofib trattenere le la« 
crime • 
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Off. Per qual ragione ? 

Col. Mi è fparita , non fo dire dov* ella (ia • 

Ott. A voi non è noto, ciò che V è accaduto con Lelio? 

CoL Oiniè / Non (o nulla . Lelio la perfeguitava . 

Ott. Sì , la perfeguitava / Ella è una pazzarella , ella è fug- 
gita con Lelio. * 

CoL Ah (ignore , non è poflibilc / La più onefta giovane 
non praticai di Rofaura . 

Ott, Ma fé è fuggita con Lelio ? 

Col. Perdonatemi. Non lo poiTo credere. Rofaura è onefla» 
e fé il vero non dico, aii fulmini il cielo • 

Ott. Dunque Lelio V avrà rapita . 

Col. Se cosi folfe , impetrerei per eflfa la vodra protezione. 

Ott. Un* altra volta m' impegnai damane a proteggerla • 

(ioL Deh non V abbandonate ! 

Ott. La farò rintracciare . Se fia poffibile, la troverò , e fé 
Lelio r avrà temerariamente infuUata, me ne renderà ftret- 
to conto . 

Col. Che fiate benedetto ! Il cielo vi feliciti per mille anni. 

S C E N A IV. 

MlNGONE, e DETTI • 

Min. ^Ignore , quefto viglietto viene a lei . 

^ dà il viglietto , e parte ^ 

Ott. Leggiamo . 

Col. ( Povera Rofaura ! Nelle mani di Lelio . ) da fé . 
Ott. Chi feri ve è Rofaura . a Colombina . 

Col. Dov' è f Dose (i ritrova I Povera fveniurata / 
t^'f. Udite : Signore , fono in carcere ^ e ne ringrazio i Nu^ 
tni , X quali mi hanno prefervato da una fventura maggio^' 
re . Ricorro a voi , che fiete V unico , che pojfa in quefta 
terra foccorrere un' infelice . Spero che mi uferete gli at^ 
ti della vojlra pietà ,• e non abbandonerete alla ^ifpera\io» 
ne la voftra ferva Rofaura . Sentite ? a Colombina . 

Col. Deh non tardate a foccorrere la fventurata / 
Ott. Si , vado tofto a indagar dal Governatore la caufa del- 
ia lua carcerazione . Farò tutto per renderle afliftenza , e 
foccorfo, quando ella di ciò fia degna, e tale fia veramen- 
te I quale voi me 1' avete amorofameute dipinta • parte • 
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CoL Povera la mia Rofaun / ma più povera me ^ fé torna 
11 vecchio Ridolfo « e non U trova più meco ! il pove« 
xo mro marito è alla camp-ign^i , e oon Ca nulla di ciò • 
Oh/ voglia il cielo , che vada bene che Rolaura torni 
a cala ^ come era prima ; ma lo credo àiSicìic paru • 

SCENA V. 

Camera nelV osteria . 

Eleonora > Ridolfo , • il Cameriere dell* Ofterla. 

Cam. T) ^'tino qui ferviti • Que(ta è la camera migliore 

1\ dell' ofteria . 
E'eon. Certa Colombina , la conofcete voi ? al cameriete • 
Cam. Sì (ignora , la conofco • 
Eleon. È ella qui in Aver^ ? 
Cam, Vi è fenz* altro . 
Eleon Ridolfo , facciamola a noi venire ? 
Rid. Anderò io a ricercar Colombina • Già ho pratica del*' 

la terra . 
Ele0n, Si andate , e conducete con voi Rofaura • 
Rid. Sarà tutta lieta nel rivederci . 
Eleon, Sarà più lieta quando laprà le nuove felici che le re« 

chiamo • 
Rid, Ardo di volontà d* abbracciarla • parte • 

SCENA VI. 

Eleonora fola . 

POvera Rofaura! ella è (lata fin' ora un giuoco della for- 
tuna 'j ma fpero che quefta indabile deità , fiifito il 
chiodo alla ruota « (lanca farà di perfeguirare una fventu- 
rata innocente . lo farò V araldo felice de' fuoi contenti» 
Per la brama di ef^re la prima a mirar col labbro riden« 
te V afflitta giovane , ho bene impi^ig^to quedo piccolo 
viaggio , il quale , tutto che non ecceda le dieci miglia» 
comodo certamente non mi è riufcito . (^feede. ) Stanca 
fono , e la (lanchezza al ripofo m* invita . Se non torna 
Ridolfo , fola addormentarmi non deggio . Mi il fonno 
fempre più mi violenta • Oh Dio l Un momento ùAo di 
quiete • s^ addormenta ^ 
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SCENA VII. 

Lelio t e detta, pai il Cameriere. 
Lttio VT^'i v> ^ '* "''* - Nuo vi fan camcrieii! Non *I 
IN i ncITuna , che f^ppia rendefmi cuoiu . . . Co- 
me / Rofaura ancori Tveautd ) Che vedo ? Quefta ooa è 
Rufaurai ma Te non i Rufaura , non è cofa da getcar 
via. Sola all' ofterìa della pofta , chi mai può elTetel Uh 
buono ! Sarà un' avveatuticra , ed io mj lafcieró fuggire 
dalle mani una il bella avventuia ) Sarci ben pazao , b 
lo f^ceUt . 
Cai). Si(>nore , cfic fa ella qui l Nelle camere de' foreditri 

non s' entra eoa quella libertà . 
ttlio Bficcaiie ! Cusì parli con me I gii dà uno fchinffi . 
Jiinèl fifvtBlia. 

me uno fchiaffo ; 
, a te , e per giuou uà G»ÌCO di faalionaie . 

io baftona . 
hi , ahi , ajuto ! pane , 

Vlifefa me ! In qual luogo fon io veatita I 
:endi e impara . chiude la porta . 

ìignorc , chi fiere voi ì 
a galaotuono . 
"ìa me che volete 1 
ienie , fignon , non vi fgomeotsK ■ 
Jhe fate in quella camera I 
i fiino venuto a calo . 
>errhè chiufa avete la porla t 
er non elTeie dillLirbato . 
Ai che pretendete 1 

ienie altro , che ellbirvi la mìa fervitù . 
iapeie voi chi fon io ) 
on ho r onor di canofcervì . 

entrale in camera d'una donna, che non conofceteT 
1 nono d' onore pu6 entrar da per tutto . 
fIì uomiat d' onore , non perdono il rifpetto alle 

ite dama ! Compatite. {_Ji (ava il cappello . ) Con 
il fìffUtO . *' inchina , 
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Eìeon* Contentatevi di ufcir di qui • 

Ltiio Come i Per elFere una dama mi difcacciate ? Credete 

voi eh* io Ca qualche uomo di villa f 
Eleon Qualunque voi fiate , avete commeflfa un* aiìone la^ 

degna . 
Le^io Perché un* azione indegna I 

Eleon, Entrar io camera d* una donna , che dorme ? Chiù* 

d«r la porta ? Che pretendete voi di fare col)a porta chiufal 

Lelio Se la porta chiufa vi offende y ecco che per ubbidir» 

vi io 1' apro . apre la portam 

Eleor. ( Tornaflc almeno Ridolfo !, ) 
Lelio Ora farete contenta . 

Eleon. Sarò contenta, fé voi ufcirete da queda (lansa* 
Lelio Sono un uomo d' onore ^ e voi m' offendete '(t mi 

fcacciate . 
Eleon. Reftatevi dunque ^ ed io partirò • va per partire • 
Lelio No , (Ignora , non partirete . i* arrefia. 

Eleon. Mi uferete voi wtì' ìmpertinenia ? 
Lelio Vi preghenS di foffrirmi • 
Eleon, Ditemi che volete ? 
Lelio Placatevi y e parlerò • 
Eleon^ Parlate ; vi afcolierò fé Io meritate • 
Lelio Signora , qui non fono venuto per voi; ma poiché la 

forte ha offerto a' miei lumi il voflro bel volto, farei Zìa* 

to indegno di un bene , fé non mi foifi trattenuto a ilU 

rprlo . 
Eleon. Chi (lete voi ? . 

Lelio Son uno , che (I darà a tfonofcere , Xe voi avrete la 

bontà di manifeflarvi . 
Eleon. Né io vi dirò il mio nome , fé voi a me non ifve« 

late il vodro . 

Lelio Dunque feguiteremo a difcorrere fenza elTerci conofciuii. 

Eleon Spero che di qui partirete • 

Lelio Per ora farà difficile . 

Eleon Vi farò pentire della voftra infolenza . 

Lelio Ora conofco che fiete una gran (Ignora. Principiate a 

parlare con dei termini gravi . 
Eleon, In quefìa terra fon conofciuta • 
Lelio Io non vi conofco . 

Gold. Comm. Tomo XXF. G 
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Eleon, Mi darò a conofcere al (ignor Ottavio del Bagno, ed 

egli mi ùrà rendere foddisfazione . 
Lelio Ottavio del Bagno I Lo conofcete voi ? 
Eleon. lo non 1* ho mai veduto ; ma (o elTer egli iaforma- 

to della mia cafa • 
Lelio Signora , eccolo ai voflri piedi • 
Eleon. Voi Ottavio I il capo de' Finanzieri ? 
Lelio Sì , il voflro fervo . 

Eleon. Perdonatemi fé vi ho afpramente trattato , e conce- 
detemi eh' io vi dica » che in villa non liete quell* uomo 

prudente , che vi reputa la città • 
Lelio Vi dirò ; U libertà della villa concede qualche cofa di 

più . Signora , vi domando perdono • 
Eleon. Non vi credeva capace di una fimile debolezza • 
Lelio Scufatemi» ve ne prego, e onoratemi di far eh' io co- 

nofca la dama , con cui favello . 
Eleon. Eleonora fon io de* Conti di Caftel RoflTo • 
Lelio Oh nobiliflima dama / Servitore io fono della vo« 

(Ira famiglia , eh' io reputo per una delie più cofpicue 

di queflo regno . ( Sia maledetto , fé fo nemmeno che 

vi da ! ) 
Eleon. ( Non mi altero di vantaggio , poiché d* Ottavio oe 

poflfo aver di bifogno • ) 
Lelio Ma, Conteflfa mia , per qual motivo dtxt venuta in A- 

verfa f Ditemi , (lete fola ? 
Eleon Ecco la per fona , che mi ha accompagnata. 
Lelio Chi è quel vecchio ? 
Eleon. È un cavaliere Siciliano , povero , ma onorato» 

SCENA Vili. 

Ridolfo , e detti . 

Rii. f^lììì è queflo (Ignore ? ad Eleonora ». 

Eleon. \j E^li e il (jgnor Ottavio del Bagno • 

Rid. Oh (ignore » vi riverifco ! 11 cielo mi offre opportuna- 
mente r occafione di conofcervi in tempo , che della vo« 
(Ira aflifienza ho eflrema necedità • 

Lelio ( Che diavolo farà mai / } Eccomi pronto a fervirvi. 
Comandatemi • 

Rid. Conteflfa , It voflra infelice Rofaura è carcerata • 



I 
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Eteon» Oimè , che Tento ! 

Lelio Dov* é carcerata Rofaura f 

Rid, In quede carceri del Governatore • 

Eleoru P<fr qual cagione } 

Lelio Io , io la libererò • ( La fortuna mi offre 1' occafio* 

ne di farla mia . ) 
Rld. Io ho faputo la cofa confufamente ... Mi dicono che 
un certo Lelio ... Vi è nelTun che ci fenta I 

ojjervando la porta • 
Leìio No 9 no , non vi è neffuno , parlare • 
Hid. Un certo Lelio bravone , impertinente • • • 

fi guarda intorno per paura* 
Lelio (Ah vecchio difgraziato ! ) 

Rid. Un figlio di un mercadante , che inquieta il paefe, che 
folieva il popolo , che vive di prepotenza . . . 

guarda come [opra • 
Lelio ( Or ora lo baflono . ) 

Rid Codui ha teotato rapir Rofaura . Gli è fortito di far- 
lo • Fu forprcfo con eflfa in quella ifteffa ófteria , e la po- 
vera giovane è carcerata . 
EUon. E di quel temerario , che codi avvenne I 
Lelio ( Maledetta ! ) 
Rid. Non lo fo . I birri lo volevan prendere , e dicono fi 

difendere; fpero che 1' averanno uccifo • 
Lelio ( Or ora non pofTo più trattenermi . ) freme • 

Rid. Signore » vedo che voi fremete ali* udire limili iniqui- 
tà • Per amor del cielo affifleteci , liberate quella povera 
fventurata , e fé Lelio non foffe e(linr0| e fé queir inde- 
gno foflfe tuttavia in Averfa , procurate che Ha fatto ar- 
reftare , che (la punito , ed abbia quella pena » che me- 
rita un alfalfioo • 
Lelio Ma voi parlata affai male • 

Rid. Poco dico a quel eh' egli merita • Perfido , fcellerato ! 
Lelio Ah vecchio indegno / Sai tu con chi parli I 
Rid. Oìmè ! 
Lelio Io fon quel Lelio > che tu maltratti , e fé non folli 

canuto , ti balzerei a' piedi la tefta . 
Eleon. Come ! Non liete voi il Finanziere ? 
Leli0 Sono il diavolo che vi porti • Cosi ù parla di me I 

G a 
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Sìeoru E voi cosi trattate coi foreflieri ? 
Letto Giuro al cielo , non fo chi mi tenga 
Hid. Via ammassatemi . Io non mi difendo • 
Lelio Vecchio temerario infoiente ! 

lo getta in terra , e parte . 
Ria Oimè ! 

Eleon. Oh Dio ! Alcatevi * 
Rid. È partito I 
EUon. Si I é partito . 

Rid, Andiamo dal Governatore. * parte. 

Ehon. Quanti accidenti ! Quante difgrazie / Oh cielo ! Do- 
ve anderà a finire T inviluppo di tali e tante avventure / 

parte • 
SCENA IX. 

CAMERA DI OTTAVIO . 

Ottavio , Rosaura , poi Mingone • 

^ir.'Tp Ccovi in libertà . A me il Governatore non ha ri- 
JCi tardata la grazia , affidatofi al carattere mio , che 
non fa proteggere , che con giuftizia . Or liete di bel nuo- 
vo nella mia cafa , ma di qui non fi efce ^ fé prima non 
Oli rendete fincero conto di voi roedcfima » 

Rof. Signore , aon ho mai ricufato di dire tutto quello eh* 
io fo • 

Ott. Chi è di là ? 

Miti Comandi . 

O/f. Dite alla padrona i che venga qui • 

Min, Signore, ella non è in cafa , è ufcita collo fterzo ■ e 
credo che da andata dal Governatore • parte • 

Ott. Sarà andata anch* effa a pregare per voi • Orsù fedia* 
mo , e parlatemi con libertà . 

Rof, S Oh Dio ! Che mai farà di Florindo ? ) 

Ott. Raflferenatevi . Che mai vi rende cosi turbata I 

Rof, Compatitemi per pietà • . . 

Ott. Ditemi liberamente ; vi afcQlterò con amore , e vi af- 
fiderò con impegno . 

Rof. Quanto fo , ve Io dirò prontamente . Mio padre nacque 
nobile Siciliano ; aveva una bella moglie, e quefta fu per 
lui la più, fatale difgrazia • Un cavaliere fé ne invaghì • 

V 
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Tentò vincere 11 di lei cuore , ma Tempre in vano • Ac*-^ 
ciccato da pazzo amore , provò infultarla » fi difefe la ca- 
lla donna ; pafsò V empio alla violenza ; ella con uno (li- 
le lo minacciò y ed egli con un pugnale V uccife • Mio 
padre, per vendicar la morte delia conforte, non potendo 
farlo colla (Irage dell' uccifore , fece trafiggere una figliuo- 
la , e il cavaliere nemico , benché lontano , fece pri- 
var di vita due miei innocenti fratelli • Ecco disfatta V 
una , e V altra famiglia , ecco fuggiti , ed efiliati li due 
nemici , confifcati li loro beni , ed io fola rimafta viva » 
forfè , perché in poter della balia » non ebbe agio d' a« 
vermi il diAruttore del noftro fangue . Il buon Ridolfo , 
amico dei povero mio genitore , mofib a pietà delle mie 
fventure , non ebbe cuore d* abbandonarmi in quella te- 
nera età. Mi accolfe amorofamente 9 e feco a Napoli mi 
cojidufie f e qual fua figlia mi nutrì , mi educò . Ecco 
quanto mi fu narrato de* cafi miei » non dal prudente vec- 
chio Ridolfo , il quale mi ha negato fempre darmi di me 
contezza ; ma la conteffa Eleonora di Caflel RoiTo | eh' è 
V unica perfona , a cui note fono le mie vicende , non 
ha potiJto di quando in quando negarmi qualche piccola 
foddisfazione • Ciò che a voi ho narrato in una volta, 1' 
ho apprefo a poco a poco nel giro di varj anni , e aven-» 
domi la Contefifa le cofe fenza ordine , e fcnza penfiero 
narrate , ella non crede eh' io le abbia si ben ritenute 
ed uiiite , onde fia in grado di formarne un racconto. Se 
più fapefli, più vi direi . Amo tanto la fincerità , che la 
preferifco ad ogni riguardo , e confiderando effer voi un 
uomo faggio ed onefto , fon certa di meritarmi la voilra 
protezione , ùepofitando nel vodro cuore un arcano , che 
ho finora con tanta gelofia cudodito . 

Oitm Ma voi non fapete il nome di vofiro padre ? 

Rof» Credetemi, fignore , io non fo né il nome di mio pa« 
dre , né quello della mia vera patria , e fé ho da dire il 
vero , dubito non eflfere nemmeno il mio vero nome quel- 
lo , con cui mi fento chiamare • 

Ott. Per qual motivo fiete fiata condotta in quella nofira 
terra ? 

Rof, Mi ci ha condotto il mio benefattore , fei mefi fono • 

Gì 
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Ott. Lo fo 9 ma per qaal canfà f 

Rof. Un improvvifo peofiere lo fé rifolvere a qui concfurinl. 
Pareta eh* io gli foffi cagione d* alto timore . Prccefe oa- 
Icondermi io quella terra i mi confcgoò a Colombioai pro- 
mife che venuto farebbe dopo qualche tempo a vedermi • 
Ma fon paflfati fei roe(i » e invano V attendo , e temo o 
eh* ei da morto , o qualche fventura lo tenga da me lon- 
tano • 

Oit. E voi in luogo d* attendere il fuo ritorno , e feni* a- 
vere di lui novella » volevate fuggir con Florindo ! 

Rof. Le ioOdie di Lelio mi obbligavano a farlo .. Florindo 
aveva promeflTo condurmi poche miglia di qui lontano in 
luogo oneflo e ùcuro • 

Ott. Fu fempre imprudente la voflra rifoluzione • 

Rof, Attender dovea che Lelio venifTe colla violenza a in- 
fultarmi ? Due mi volevano , uno colla forza , 1' altro coli' 
amore ; (sgnore a chi doveva aderire di quelli due/ 

Oti Brava » brava ! vi difendete aflTai bene • 

Min» Signore , manda il Governatore a riverirla , e dirle 
che due foreftieri dimandano dì Rofaura , onde fé fi con- 
tenta riceverli , li ha mandati da lei • 

Ott. Vengano pure • Chi fono? 

Min. Sono uomo e donna • L' uomo è un vecchio i che fi 
chiama Ridolfo * 

Rof Oh Dio ! Ecco il mio benefattore , il mio amorofiffi- 
mo padre . fi aliano • 

Ott. Fate che pallino • ( Mingane parte ) E la donna chi fa- 
rà mai ? a Rofaura • 

Rof Non Io faprei immaginare • 

SCENA X. 

Ridolfo , Eleonora ; e detti • 

Rof ^^He vedo I La mia conteflfa Eleonora ? 

Eleon V> Cara Rofaura » lafciate che al mio feno vi Aringa. 

Rid. Cara figlia • • • Signore 9 vi domando perdono . 

ad Ottavio • 
Ott, Seguite i voflri teneri affetti • 
Rof Quanto mi avete fatto penare! 
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Rid. Ab ingrata ! quanto mi volevate far piangere • • . SI* 

gnore vi domando perdono* od Ottavio 

Eleotu Compatiteci . Égli ama quefta fanciulla come figlia , 

ed io 1* amo come forella • ad Ottavio • 

Ott. Sono a parte de' vofìri contenti • 
Rid, Lafciate eh' io vi abbracci , eh* io mi confoli • • • Si« 

gnore , perdonatemi , (lete voi il (Ignote Ottavio I 
Ott. Quello appunto fon io • 
Rid, ( Rofiiura | è veramente egli il fignor Ottavio del Bo« 

fco I a Rofaura • 

Rof. ( Sì f è delTo . ) 
Rid, ( Mi ricordo ancora di quello che mi ha (Ip^niaizato per 

terra • ) 
EUon. Signore , abbiamo necelfità dell* ajuto voflro • In me 

vedete la voAra ferva Eleonora de* Conti di Monte Roflb. 

ad Ottavio m 
Ott. Nobiliifìma dama , qual fortunato incontro fa che da 

voi onorata (ia la mia cafa I 
EUoiiA U affetto , che io ho per quella buona fanciulla, m! 

obbliga a venire in per fona a darle la più felice nuova del 

mondo . 
Ott, Perdonatemi , fé non conofcendovi • • • Preflo • • ^. da 

federe . Chi è di là / ^ 

Min, Signore • 
Ott, Da federe • 

Min, Ho un' imbafciata da farle • 

Ott^ Predo . Compatite . ad Eleonora • 

Min, li (ignor Lelio de* Blfognofi vorrebbe paiTare • 
Ott, Lelio / 

Rid, Cime / II mio perfecutore • 
Elton. Coftui è un indegno , che m* infuhò • 
Rid, £ queflo fianco Ci ricorda di lui • 
Ou, Che cofa vuole \ a Mingane • 

Min. Io non lo (o . Vuol paffare • 

Ott, Digli eh' io non lo poffo ricevere , ma che a fuo tem- 
po lo tratterò come merita . 
Min. ( Se gli dico cosi» è capace di rompermi tutti i denti 

di bocca . ) parto • 

Ott» Scellerato ! A tanto s* avanza ì 

O 4 
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£(«011. Egli ni ba fatto tremare . 

Rof. Ed io Tona Rata pei fua cagione oe* oiiggiori afflimi 

del tnondo • 
Ou. Come .' Vuol venire a fotta ! affinando la parta . 
Rid. Con voDra peiiaidìoae . pam . 

Vtt. Ritiratevi . a Rofaura ed Eleonara . 

Kof. Cielo ajutami .' parie . 

EUait. Noa bo veduto un temeratìo maggiore di queflo . 

On. la cafa mia ? a Ltlio che entra , 

SCENA Xt. 
Ottavio , e Lilio . 
ZefionErdonaiem! . . . 
■Ot(. Jr Che pretcodcte da me ? 

Lelio Rivetirvi , e fupplicatvi di non ncgitrmi una graiìa . 
Ott Vi bo pur fatto dire , che ora non vi poteva rircvcre . 
Lelia Ed io , che lio neceflìià di parlarvi , non ho potuta 

far a meno di darvi il prefenie incooiodo . 
Oit. Co.n i galantuomini non fi ptoccde cosi . 
Lello Finalmente non parmi avervi falla una (;rande ingiu- 
ria . So» uomo onedo ancor io , e un Finaoaiett noa 
perde della fua nobiltà ad afcottarmi . 

con qualche altererà • 
Oti. Via , che pretendete ? 

Lelio In pochi accenti ptocuretò di tbiigarvi . Io amo Ro- 
faura,, e la de^Hero per mia fpofa . Florindo i' ama , « 
la delideta al pari di me ; ma di un tal ritate mi rido , 
e mi dà r animo di aver Rofaura , s' ella f.iITe nel Ca- 
Aetlo d' Armida . Spiacemi per altro avere intcfo , che voi 
difendiate la caufi del mio tlvile , e per la Itimi , cbc 
voi I vengo a pregarvi lafciarmi in libertà di poter 
ire la fpula, fensa metiermi in iMcellìt^ di peider* 
etto a chi tentafte di ptoieggere un mio nemico, 
credete eoo le voftre patole di mettermi in fog- 
e , ed io vi dico elle li pati voftri non rendo ra- 
nella mia volontà . 
:nor Ottavio , io ha pattato fin' ora con tutto il rl> 
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Ott. Orsù 9 favorite andarvene da quefla cafa • 
Lelio Non me n* andrò , le prima voi non osi dite . • • 
Otr Bada cosi . Ho dei fervituri , che vi fapranno condurre. 
Lelio I vodri fervi non mi fpaveuceranno più degli sbirri ^ 

che ho fatto precipitar da una fcala • 
Ott. ( Coftui arriva ali* ecceifo . È Capace di tutte le iniqui- 
tà . ) 
Lelio ( Principia a temere . ) 
Ott. Ma finalmente , che pretendete da me ! 
Lelio Colle buone , fignor Ottavio » colle buone • Non vor* 

rei che proteggere Florindo . 
Ott, lo per lui non ho ancora parlato ; per lui non ho.fac^ 

to padb veruno « 
Lelio Se non V avete fatto voi , V ha fatto la vollra (ignora. 
Ott, La (ignora Beatrice l 
Lelio Ella appunto , e fo di cerTO , ed ho relazione ficura , 

che ella fia poco fa paflata dalle camere del Governatore 

alla carcere di Florindo . 
Ott, ( Mia moglie alla carcere di Florindo ? ) da fé. 

Lelio Abbiamo un Governatore troppo condifcendente , che 

fi lafcia condurre , che fa a modo di tutti , e voi , (ia det- 
. to a gloria voftra , efigete più (lima deP Governatore me- 

de(imo ; onde faccio con voi quel paffo , che con lui noa 

mi degnerei di far certamente . Signor Ottavio , vi fop- 

plico , fate conto della mia amicizia , non mi ponete io 

cimento • 
Ott. ( Beatrice in carcere ? Per liberar Florindo vi era bi« 

fogno d* andar in carcere? } da fé» 

Lelio Signore , che cofa mi rifpondete ! 
Ott. Ci penferò • 

Lelio Pen fateci ; attenderò le vofìre rifoluzioni • 
Ott. Andate , ve lo farò fapere . 

Lelio Oh di qui non mi parto , fenzà la pofitiva rifpoft^ ! 
Ott. Parlerò cpn mia moglie $ non fo qual impegno poffa 

ella aver prefo . 
Lelio La (Ignora Beatrice verrà a cafa , ed io V attenderò. 
Ott, Io devo ufcire di cafa mia . 
Lelio Servitevi . Frattanto , fé mi date licenza , pa(rerò un 

atto di convenienza coi padre » o (ia tutore | o (ia bene- 
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fattore di Rofaura , che fo elfere in cafa voftra • 
Or/- Sì , é quelli che voi avete ini'ultato . 
Lelio L* ho fatto non cooofcendolo 
Ott. K vi è la dama , che avere egualmente offefo • 
Letto Le tornerò a chiedere fcufa . 
Oit. E vi fon io I che ftauco di più fo£Frirvi | vi dico che 

ve ne andiate •' 
Lelio Signor Ottavio , andiamo colle buone • 
Ott Giuro ai cielo i vi crederete di farmi una foverchieria I 
Lelio Non vi aflicuro dalla mia collera • 
Ott. Temerario / Chi é di là / 
Lelio Chi entra in quella porca | paflTerà per la punta di que« 

ila fpada • pone mano alta fpada • 

SCENA XII. 
Pantalone , e detti • 

Fdfir. li yrl paflferò per (la porta i e no gh* averò paura dcU 
IVI la to fpada • 

Lelio Ah vi ho d«;tro che non vi arrifchiate a venire ! 

Pant. Coffa vorreflidù dir , tocco de defgrazlà l ( Ji tonda 
alla vita di Lelio , e gli leva la fpada ) Sibben che fon 
vecchio , gh* ho ancora forca per defarmarte « gh' ho an« 
Cora coraggio per cafligarte . Sta fpada ti meritereilì, che 
te la cazzaffe in tei cor ; ma per quanto un fio da per* 
fido e fcellerato , el pare no ha da effer né giudice , né 
carnefice del proprio fangue . Mi te fparagno !a vita; ma 
voggia el cielo , che no la fia dedinada a efier fpettaco« 

. lo ai occhi dei malviventi » e rolTor e tormento e mor- 
te al povero Pantalon. Spada infame , fpada indegna, che 
no ti xe dada mai impugnada per azion onorate \ ma fo-> 
la mente per prepotenze, per iniquità , s) y te voi fcavez- 
zar . ( rompe la fpada di Lelio ) Cusi podefio romper i 

. brazzi a quel defgrazià , che te portava in centura . Sior 
Ottavio la me perdona . Soo fora de mi . Sto fio me or* 
ba , el me fa dar in furor • La compatiifa un povero pa« 
re , che dopo aver fparfo tanti fuori, xe in necefiita de 
fparzer altrettante lagreme per un fio defgrazià • Furbaz- 
20 , ti farà contento ] Varda el to povero pare pianzer 
CO fa un putelio • No me poflb'più contegnir ì la pafiioa . 



ATTO SECONDO. 107 

m* ha tolto la man , e prego el cielo » che me toga pre« 
ùo Ja vita • 

Lelio ( Finalmente è mio padre , e m* inteaerifce • ) 

Ott. Via , (ignof Pantalone , acquietatevi , Se voflro (i^lio 
degenera dai vodri onefti codumi , il mondo vi fa gialli* 
zia f e fi fa che fiete un uomo d* onore • 

Pant. Afa fior Ottavio, i* amor del pare xe grando, e quan- 
to xe pia grando V amor > tanto più creflfe el tormento 
de vederfe cusl mal corrifpodo / 

Ott» Vergognatevi , giovane fcapefirato 1 indegno di un si 
buon padre • a Lelia * 

Lelio Voi m* infiiltate , perchè non ho la mia fpada 1 ma 
giuro al cielo ^ non mi crediate già difarmato • 

ad Ottavio . 

Patit. Come ! Ancora arme ti gh' ha I Ancora arme ? Vien 
qua defgrazià > fé ti gh' ha arme, tirele fora . ( Slor Ot- 
tavio no la vaga via • ) 

Lelio Per carità lafciatemi (lare. a Pantalone • 

Pant. Mi no te laflfo più dar • Co ti gh* ha arme , fora 
arme • 

Lelio Io non ho niente • 

Pant. No te credo, no me fido* Tocco de faffia, fora ar- 
me • ( Sior Ottavio la daga qua • ) 

Lelio Vi dico che non ho armi • 

Pant, S\ f che ti gh' ha delle arme * Laflà veder. 

s^ avventa a Lelio e cade • 

Lelio Lafciatemi dare • 

Pant» Son qua 9 fon a! to pie , mi no me levo » e ti no 
ti fcampi, fé no ti me dà le arme, che ti gh*ha in fcar- 
fella . ( Sior Ottavio . ) 

Lelio ( Non mi fono ritrovato più in un cafo fimile . ) 

Pant. Via adù refolto ? Vudù , che me butta colla bocca 
per terra ? No fperar che me leva , no fperar che te ladà. 
• £e/io ( Non podb più ; mi libererò dalla feccatura , e non 
mi mancheranno altre armi • ) Eccovi le mie pidole^ ec- 
covi il mio dile , che volete di più ! Eccomi difarmato. 
Fate ora venire i birri , fatemi prendere , fatemi legare • 
Avrà il padre la gloria di aver facrificato il fuo figlio. 

Panu Gh' adù altre arma I gli ricerca per le tnfche • 
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£riw E *ai, figaor Ottavio, rìcordaitvi che ai avete offe- 
Io , e cbe femprc pon farò difirra^to ■ 
FMu, ( Oh che beftia ! Oh che bedia ! ) 
Ott. Ancora minacce.' Ancora infulti ! Chr è di làl(ven- 

g«ito alcuni fervi , ] Scacciate a forza quel temerario . 
Fant. Ftrmeve ; no , fìat OlMvio , no la Te prevaia dell* 
auioritì , che gh' ha el paie fora del fio , per far le fo 
proprie- vendette. Mi l'ho defaimà, mi gh' ho leva ogni 
difefa ; ma non 1' ho fatto con animo de abbandonarlo a 
chi lo voi ingiuriar . El xe mio (io , 1' ho ddarmà , ac- 
ciò che no I' ofTeada nilTun , ma fc nilTun voi ofTenderlo 
elo, fon qua, lo difeado mi. El xe mio fio, el xe fceU 
icraio, ma el xe mio fio . Vorria che el fulTe calligà, ma 
vorria poderlo caftìgar mi . Me derpiafe che 1' abbia of- 
' fefo una perfona de merito, de autorità. Mt ghe doman- 
do perdon per elo ; ma no permet[«r6 che ti f« defcazza 
co fa un baron ; e] merita etTec punico g ma un galaiito- 
mu ofTefo no s' ha da tar gjultisia colle fa man . fVorla 
che el vaga via 1 La gh' ha rafon . Animo , vegnl con 
mi ; si vegnl con mi, e confiderè che mi fon vollro pa- 
re per natura , volro nemìgo per giuftizia , e vollro di- 
fénlbr per atto de cariti. parte, 

Lelio Sono Aordito . parte , 

SCENA XIII. 
Ottavio , poi Mingoke . 
ft' uomo mi ha fatto rimaner fuor di me flef' 
1 . Andate . (i/emiort partono.') Un padre di 
ella forra i capace di operar più di tutti i ga- 
ie dar fi poflano a un Àglio di mal collume. Di 
:o é necelTario ne fia informato il Governatore. 
là! 
ndi . 

vi cir io voglio ufcire. £ ritornata la padrona! . 
uore , è ritornata con il lìgaor Fluriodo . 
j era feco ! 
lel carrozzino con lei . 

corr' altro. ( Mingane parte. ) La premura , 
a moglie per quello giovane , pat eh' ecceda i 
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limiti della pura amicizia • Non vo* però tutto ad un trat« 
to determinarmi a creder ciò che mi potrebbe fuggerire 
la gelufìa • Sarò cauto , e me ne faprò afìicurare. L'uo« 
mo non deve né tutto credere, ne tutto temere. La trop« 
pa fede inganna , il timore Soverchio fa travedere . parte. 

SCENA XIV. 

Ridolfo y. e Rosaura . 

Rtd. A^Rsù» venite qui Rofaura, e frattanto, chela eoa- 
V^ tefla Eleonora va a far i Tuoi complimenti alla pa- 
drona di cafa, difcorriamola fra voi e me. Ancora noti vi 
ho potuto dir nulla . Il padre di Lelio ci ha tenuti ob- 
bligati a quella portiera > e in verità non ho potuto trat- 
tenermi di piangere vedendo il di lui coraggio , e la di 
lui tenerezza . \ 

Rof, Quanto è buono il padre, altrettanto è fcellerato il fi- 
gliuolo • 

Rid. Bada, pendamo a noi. Sediamo uu poco. Io fon vec- 
chio , e non poiTo Aar lungamente in piedi . ( fiedorio .) 
Figlia, è giunto il tempo, in cui vi è lecito di fapere il 
nome di voflro padre •, quello della vo(tra patria , e il 
voflro mede/imo ^ mentre voi non vi chiamate Rofaura • 

Rof, Qual è dunque il miq vero nome ? 

Rid, Teodora . 

Rof E quel di mio padre ? 

Rid. Ernello. 

Rof. Ed il cognome I 

Rid. De' Conti dell» Ifola . 

Rof Sono io conteffa I 

Rid, Si 9 lo (lete • 

Rof In qual paefe ebbi il natale ? 

Rid. In Cagliari , capitale della Sardegna • 

Rof Dunque non in Sicilia I 

Rid. No , ve lo adlcuro . 

Rof. Perchè mi dice,ftc più volte efler io Siciliapa / 

Rid. Per maggiormente occuUare a voi ftefla una verità, che 
vi poteva cofiar la vita • 

^of Oh Dio / Da chi mai veniva quefta insidiata l 

Rid. Dà un fierp inimico del voAro fangue • 
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Rof. Da quello forfè , che uccife la mia fventurata madre ^ 
e due innocenti fratelli ! 

Ri(L Come ciò vi è palefe ? 

Rof. Lo feppi confufaaiente dalla contefla Eleonora • 

Ria* ( Oh donne ! Non vi può confidare un arcano • ) 
La conteflTa Eleonora ha quafi tradito una fua cugina • 

Rof, £ chi è mai queda I 

Rld. Voi Io fiete . Poiché da due fratelli avefte la vita • 

Ro'\ Ma perciiè dite , eh' ella quafi mi abbia tradito ? 

R'td, Perchè ora m* avvedo da qual fonte ufcita fia quella 
voce , che fparfa fi era per Napoli del voftro vivere ; e 
ficcome il conte Ruggiero avea giurato di volere fparge- 
re tutto il fangue della vofira famiglia , tremava fempre 
per il timor della volìra vita , temendo che anche d* 
Olanda > ove erafi refugiato il Conte, potefFe egli ordina- 
re la voflra morte , come ha fatto quella dei due barn** 
bini . Sentii porre in dubbio , che fofie viva , e mi fu 
detto che V inimico vofiro era in Napoli; onde non tardai 
a togliervi dalla città , e in quella terra condurvi , per 
deludere fempre più le diligenze del temuto avverfarfo • 

Rof. Ed ora quai felici novelle mi avete voi a recare ? 

I^d» Si » figlia , felictfiime , e da voi inafpettate . Voftro 
padre non meno , che il fuo nemico furono efiliari dalla 
Sardegna . Il primo ricovrofii in Napoli , il fecoiido in 
Olanda . . . 

Rof, Mio padre in Napoli / Ma ora dove d trova ? 

Rid, Lo faprete opportunamente • Ciafcheduno di loro do- 
po il giro di venti anni, col mezzo de^ buoni amici fup« 
plicò la clemenza del Re del perdono , e ufci il favore*- 
vol refcritto , che pacificati li due nemici , potefiero ri- 
tornare alle cafe loro . Il conte Ruggiero, che fu il pri- 
mo ad averne notizia , d portò in Napoli , e cercò fu- 
bito di vofiro padre, ov* egli non ardiva darfi a conofce* 
re ; n^a finalmente afiicurato del motivo , per cui veniva 
ricercato , H fcoprl a perfone , delle quali potea meglio 
fidarfi . L* affare è maneggiato affai bene , d pacificherà 
col nemico ,, e andrà fra poco a godere i proprj beni, la 
patria, gli anp'chi amici, e più di tutto godrà di voi fua 
unica e cara figlia , fenza fof'petti e fenza riferve , e 
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morirà contento , fé prima potrà vedervi nello (lato co* 
modo f in cui liete nata • 

RoC» Mio padre è in Napoli , ed io non 1' ho mai cono- 
fciuto ? 

Rid Un efule dalla Sardegna non potea in Napoli manife- 
Oarfì fenza timore . 

Rof Ed ora perché non viene a fcoprirfi alla Aia unica 
figlia f 

Rid. La pace non é ancor fra i due nemici conclufa • , 

Rof E che fi afpetta a concluderla I 

Rid. Che voi ne prediate 1' afienfo . 

Rof. Io / Si teme forfè , che del mio fangue poflTa io vo- 
lere vendetta / 

Rid. No , udite : I mediatori ài quefta pace hanno Aabili- 
to , che per una vicendevole ficurezza d* eflTerfi ogni odio 
eflinto , voi abbiate a fpoiàrvi al figlio unico del con- 
te Ruggiero • 

Rof ( Oimc ! Che Tento ? ) 

Rid. In fatti , fé quefte due famiglie ^i unifcono , forme- 
ranno co'l tempo nei voflri figli la cafa più potente del- 
la Sardegna Né voi odiate lo fpofo , né lo Tpofo é in 
grado di aver odio verfo di voi . Quello dei genitori (i 
farà eflinto cogli anni , e il defiderio di terminar i gior«> 
ni felici nelle cafe loro paterne, li farà defiderarc la con- 
cordia e la pace . 

RoC. ( Ecco per me una nuova fventura ! ) 

Rid. Ma voi molto poco lieta accogliete una nuova così fe- 
lice ? Che avete ? In luogo di mudrare il rifo fui lab« 
bro ) vi cadono delle lagrime dalle pupille ? 

Rof. Oh Dìo ì 

Rid. Deh parlate ! Non mi tenete (aCpeCo . Ditemi , fiete 
voi accefa *dj qualche fiamma amorofa I 

Rof Ah negarlo non pofib ! 

Rid. Amereste voi forfè il perfido di Lelio ? 

Rof. Guardimi il cielo/ Ano un giovane, civile onorato » 
e di coflumi illibati . Un giovane cittadino , che per tre 
mefi ha pianto per me, fenza che io mi fencidi inteneri- 
re dalle fue lagrime . Ma oh Dio / Le peri'ecuzioni di 
Lelio I il non aver notizia di voi ^ la fcrvitù dell' aman- 
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te 9 lo dato miferabne , in cui mi ritrotava , tutto mi 
ha fli molato a non ricufare un partito ,^ che giudicai ini 
veatffe offerto dal cielo • 

Rid. S\ y è vero ; tutto ciò giuflifica badante mente la volita 
condotta ; ma non bidà a fottrarvi dal mattimonio « eh* 
io vi propongo • Si tratta di dare la vita ad un padre • 

Fcf, Dovrei dunque fagriEcarmi alle nozze di uno , che noa 
conofco» di uno che probabilmente avrà ereditato dal pa« 
die V odio , eh' ebbe col nodro fangue « e il xJifonedo 
amore , che provò per la mia genitrice { 

Rid. Tutto ciò deve obliarli, e farà certamente obliato. Son 
anni , che fi lavora per queda pace • Ella è conclufa | 
fé voi volete • 

Eof. Chi mi può chiedere il fagrifiaio del cuore ! 

Kid, Un padre , che vi diede la vita . 

Rof. Quedo padre , eh* or vuole eh* io mi perda per lui» 
che cofa ha fatto per me ? Vent' anni ha fofFerto darmi 
vicino, e non lafciarfi vedere^ Mi ha abbandonato al de- 
dino , e fé voi non mi awede pietofamente fuccorfo , mor« 
ta farei di fame. Venga da me mio padre^ gii*parlerò con 
rifpetto , mi gli dirò che quella figlia , a cui egli non ha 
penfato per tanti anni , ora non è in idato di facrificar- 
11 per lui . 

Rid, Sì , figlia , eccolo quel padre , a cui dediti ài parlare 
cosi . Eccolo , io fon quello . DI che per venti anni a 
te non ho penfato , che ti ho lafciata morir di fame i 
eh' io fono un barbaro genitore , e che non merito da 
una figlii il fagrifìzio del cuore • 

Rof. Oimé / Voi mio padre ? 

Rid. Sì , io fono il mifero conte Ernedo • Ah fé non fof- 
fé dato r amore , che a te mi teneva legato , farei paf* 
fato a vivere in libertà in un regno lontant) ! Per te ho 
penato y per te ho fofFerto, per te foiio invecchiato pri- 
ma del tempo , ed ora fon pronto , per non negarti la 
compiacenza di un folle amore, andar io dedo a otìTrire 
il mio fangue in vece della tua mano. ^* al^a • 

Rof. Deh fermatevi per pietà / ' 

Rid. Ah male fped fudori / Ah lagrime fparfe invano ! 

Rof, Uditemi : lo non mi credea ài parlar con mio padre • 
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Rid» Ma di tuo padre parlavi • 

Hof. Né mi credea aver un padre tanto amorofo per me • 

Hid, Dillo > poteva amarti di più } 

Eofl No , certamente . 

Rid. £ tu mi pagherai di sì trilla mercede I 

Rof. No , padre 9 difponete di me • 

Rid. Sei tu rifoluta di dar la mano a quello che io ti offro? 

Rof. ( Oh Dio i ) Sì farò tutto per compiacervi . 

Rid, Ma tu peni a dirlo • 

Rof. Peno , moro « Ìl confelTo • Amo Floriodo , egli* è ve- 
ro / ma la pena eh* io provo y ma V amore eh* io nutro 
dia maggior merito alia mia ubbidienza , e vi fia per que* 
Ao più cara di voilra figlia la ralTegnasione . 

Rid. Figlia y mia cara figlia , deh lafcia che al feno ti 
firinga / 
•^ i?a/, ( Ma , oh cieli / poffibile eh' io non abbia mai da 
fentir un piacere, fenza che amareggiato mi venga da una 
più crudele fventura / ) 

Rid, Andiamo dunque • Non perdiamo inutilmente il tem« 
pò preziofo . 

Rojf. Partirò fenza rivedere la mia amorofiffima Colombina I 

Rid. Sì t la vedrai . La faremo venir con noi . 

Rof. Oh Dio / partirò • • • ^ 

Rid. Via , dillo : partirò fenza veder Florindo ? 

Rof. Sì I partirò fenza veder Florindo } 

S C E N A XV. 

Florindo , e detti . 

Fior. f^Ome ? Voi partirete fenza vedermi ? 

Rof. v> Oimè ! Qual vida ! Caro Florindo • . . 

Rid. ( Ora è men facile il condurla meco • ) 

Fior. Signore , perchè volete involarmi la mia Rofaura ? 
Mia V ho fatta con il mio amore , mia col fagrifizio del- 
la mia vita , e non vi farà fu Ha terra chi poll^ contra- 
riarmi il pofTeffo del fuo cuore • 

Ridm Sì 5 vi farà . 

Fior. E chi fia quert» ardito ? 

Rid. Io y che diflaccandola dal voflra fianco • • • 
Gold. Comm. Tomo XXV. H 
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Fior. Ah vecchio infeorato • • • 

mette mano fulla fpada • 

Bof. Fermatevi » egli è mio padre • 

Fior, Voftro padre / 

Rid. Sì , giacché 1* incanta m* ha difcoperto , sì , fon Tuo 
padre. Avete voi ritrovato chi vi potrà cooiraftare il pof- 
feflb del Aio cuore • 

Fior. Ah , perché piuttoflo non ho io ritrovato un padre 
amorofo , che mi accordi il pofTeiTo delia fua cara fi- 
gliuola ! 

Rid. Perchè con altri ho dirpofto della fua mano • 

Fior. Oh Dio! Voi mi uccidete. £ voi, Rofaurai foffrireto 
d' abbandonarmi f 

Rof. Ah quanto terminerei volentieri col mio morire il con* 
tra (lo di due sì teneri affetti / 

SCENA XVI. 

Beatrice , e detti . 

Beat, f\^^ 9 ^^^ ^ ^3 ^^ quefle danze ? 

Rid, \J Signora, ci (iamo con licenza del padrone di cafa. 

Beat» Ed io , che fon la padrona , vi prego and^arvene in 

altro luogo • 
Rld. Son corretto ubbidirvi • Figlia , andiamo . Signora , 

dov* é la conteiTa Eleonora ? 
Beat. La troverete nella Galleria , che vi afpetta . Dì là 

dovete paflare . 
Rid. Andiamo , 6gliuola . 

Fior, Deh concedetemi eh' io vi Hegua ! a Ridolfo • 

Beat, Giovane malnato , cosi pagate chi vi ha liberato di 

carcere l 
Fior, Che pretendete da me I 
Rof. Florindo , addio • 

Beat, Uditemi • a Tlorìndo • 

Fior, Eh ! ( fpre{^ando Beatrice . ) Cara Rofaura • • • 

SCENA XVIL 

Lelio con gente armata , e detti . 

Lelio A Llontanatevi quanti fiete • ( ferma Rofaura • 

Fior. J\ Afa fcellerato 1 
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Lelio Uccidetelo Te fi muove • Rofaura è la mio pptere , e 
tu non ifperare più di vederla . a Fior indo • 

Rof Padre « Florindo » raccomandatemi al cielo • 

viene condotta ria da Lelio ^ e da uomini » due de' quali 

ft anno con V armi al petto di Florindo • 

Beat. (Son contenti (Gaia. Perdono a Lelio V infulto fatto al- 
la mia cafa per veder fremere queir ingrato .) parte. 

Rid. Oh vecchia età ! Tu m' impedirci il leguirla • Numi 
del cielo , vi raccomando la Tua innocenza . parte • 

gli uomini lafciano Florindo , e partono • 

Fior* Perfidi « fcelierati» or mi lafciate? or che non mi riu« 
fcirà d* arrivarla ? Ma farò ogni sforao per liberarla • 
Sì I a goccia a goccia fpargerò il mio fangue « prima di 
abbandonare Roìkura • Perfido Lelio ! Mil'cro fveaturaco 
amof mio ! 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Kotie con Luna. Bofco con Capanna • 
Colombina fola • 

OH povera la mia Rofaura! Le tue difavventure vanno 
fempre di male in peggio ! Tante me ne hanno rac- 
contare , tante ne ho io vedute , che mi fanno flordire • 
Io non credo che ip un giorno ù, fieno mai combinati 
tanti accidenti per affliggere una povera donna . Ali* al- 
ba del giorno s' avvia attendendomi in compagnia dell* 
amante. Lo trova il rivale , fi battono , ed 'ella fugge • 
Si ricovera in cafa di un finanziere , e la moglie la di- 
fcaccia ; torna a incontrarfi con Lelio , la rapifce ^ e la 
conduce fulP ofteria • Egli la tenta ^ ella fi difende, al« 
la fine cade fvenuta , e liberata dalle mani di un anTafiino, 
paOTa in quelle di un altro , che la coftringe a falire la 
un caleflTe > e partire fenza fapere per qual parte del mon- 
do. Gran cofe ! Incontra^ V amante; fra la sbirraglia bal- 
ia dai calelTc , e vien condotta prigione . Di là la libera 
Ottavio; trova il padre ed una cugina, e nel mentre G 
crede felice , le propongono un matrimonio , che la ren- 
de mifera, e fconfolata. Rifolve feguire il padre, raman- 
te giunge , piangono , Ci tormentano , e in quefìo men- 
tre ecco Lelio , che la rapifce la terza volta . Oh Dio ! 
Dove l' avrà egli condotta ? Secondo quel che mi hanno 
detto i villani , fi avviarono gli fcellerati alla volta di 
quefio bofco . Può darfi che non fidandofi Lelio di al- 
tro ricovero, qui dedini celarla fino all' aJba novella. Al« 
meno gli rincontrafii . Farmi di fentir gente . Crefce il 
calpeilio . Oimè ! Sono in truppa . Sento piangere , fen- 
to gridare , principia a tremarmi il cuore . La curiofità 
cede il luogo al timore • Oh Dio / Eccoli . Mi celerò 
entro quefta capanna • entra nella capanna » 
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S C E N A IL 

Lelio armato^ Rosaura , e varj armati\ 

Lelio f^JJàodixe ì pani, e alcuno di voi s* aggiri d' intor* 
VJ no al bofco y per effere di qualche forprefa op- 
portunamente avvifato . tre armati partono • 

Rof. Oh Dei ! Che cofa farà dì me I 

Lelio Via , cara , non piangete . Accomodate T animo voflro 
ad incontrar quel deilino , che vi viene dalla forte ellbi* 
to • Io non intendo oltraggiar 1* onor vodro y vi bramo 
mia fpofa ,6 tal vi prego di eifere . 

Rof. Quai luoghi indegni e fatali fciegliede voi per le no2« 
se ? Prima • un pubblico albergo , ed ora un bofco } 

Lelio Se fode fiata meco meno fevera , vi avrei data la ma- 
no in cafa di Colombina ; ma poiché voi mi co(lrihge« 
te a rapire ciò , che tante volte vi ho chiedo in dono y 
non è poca fo Gerenza la mia.y che io pure continovi i 
pregarvi . 

Rof. Che pretenderefle di fare ! 

Lelio Potrei dir voglio • 

Rof, Potrcfle uccidermi , e niente più • 

Lelio Vi fono degli alberi e delle corde • 

Rof\ Vi fono i Dei che proteggono 1' innocenza • 

Lelio Bene, o difponerevi ad effer mia, o vediamo fé v! fa« 
rà chi pofla trarvi dalle mie mani . 

lUof Credete voi così poco nella provvidenza del cielo V 

Lelio Ora non afcolto , che le voci dell' amor mio • 

Rof Amor perfido y amore fcellerato / 

Lelio Se più V irritare , lo cambierò in fièro (degno . 

Rof Oh quanto temo meno il vodro fdegno del vodro t^ 
more ! 

Lelio Ne faremo la prova • Venite meco • 

Rof Dei aflidetemi • 

Un Armato . Signore • venendo dalla fcena frettolofo • 

Lelio Che cofa e' è ? 

Un Armato . Predo . Siamo forprefl • La sbirraglia è poco 
lontana • 

Lelio Amici o falvarci , o morire . Se cadiamo in mano 
dei birri , la aodra morte (àrà ignomìiiofa • Seguitemi » 

H , 
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e non temete • Altre volte ho fatio fuggire queda ca- 
naglia • 

Rof. Ecco , ecco il foccorfo del cielo • 

ktiio Giubbili, indegna , lusingandoti di fuggire ? Giuro al 
ci«lo / non ti riufcirà quella volta • £ntra in quella ca« 

' panna • 

Rof. Oh Dio / 

Ltlio Cacciatela a fona • a due armati • 

Rùf Mi fera me ! entra nella capanna • 

Lelio chiude* Voi relitte alla cudodla di quefla donna , e fé 
tenta fuggire » uccidetela . Saprò rimunerare la vodra fe- 
de . Eccovi intanto due zecchini per ciafcb^duno . Ecco 
in queda borfa la maggiar parte dell' oro , che aveva mjo 
padre... Sentite il calpellio} Prendiamo i podi , e atten- 
diamoli al varco • 

parte cogli armati , reftando due alla cuftodia di Rofau» 
ra ) I quali fi ritirano dietro alla capanna • 

SCENA III. 

Arlecchino con lanterna acce/a • 

Sia maledetto ilo fervir sente matta ! Se poi jdar de (la 
me padrona , che la voi per forza , che vada a fi' ora 
a trovar Fbrindo I E toll per cauf) foa fon andà fquafi 
in prefon. L'è che femo amici coi sbirri, da redo i me 
ouccava fenz' alter . Sarà mej , che fazea quel che m' ha 
dit el barifello , e chiappa di quattro paoli , e iie la pa« 
trona voi afpetrar , che 1' afpetta . Za noi^i ho da far al- 
ter , che zirar qua intorno , e fé vien zen^e avvifarla . Oh 
tlo medier el me pias più del fervir! Quattro paoli guada- 
guadi fenza fadiga? Mo V è la più bella coda del mondo, 
in quejlo di dentro fi fentono delle fchiepptttate ^ 
Oh poveretto mi ! Cofs' è do negozio ? Girne ! predo » 
dove me naCcondio ? Anderò in da capanna ! 
i due armati efcono colio fchioppo , e fanno il chi va là • 
Ajuto fon morto . Salva , falva / fugge via • 
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SCENA IV. 

Lelio con armati m 

Lelio 'T^ Ccoci liberati ed illefi } 11 lume della luna ci ha 
JLi favorito. Quei vili parte fon morti , e patte fo- 
no fuggiti . Vi (lete portati da, valorod , tenete eccovi il 
premio , che meritate . ( dà denari a tutti • ) Amici» en« 
trate nella capanna , prendete la donna » guidatela a me 
viva o morta , e feguitatemi . Io vi precedo , per ifco- 
prire fé qualche nuovo tradimento ci foflfe • 

parti con alcuni armatf • 

S C E N A V. 

CoLOMBlMA condotta fuori della capanna a forja dai due 

uomini armati • 

CoL O Cellerati , che volete da me I Io non fono quella , 
^ che ricercate. Ajuto, povera me / La mia pudici- 
zia • vien condotta via • 

SCENA VI. 

^ Arlecchino folo • 

O me par che ghe fi^ più nilTun . Poflb arrlfchiarme de 
vegnir fora de (li alberi • Se fàvtfft mo dove trovar 
el barifello , vorria andarghe a dir , che ho fentido del- 
la zente , e delle fchioppettade • Mi crederia che i quat- 
tro paoli el me li daffe. Quando ghe digo quei che ho 
fentido » ho fatto el mio debito • 

SCENA VIL 

RosAURA dalla capanna » e DETTO* 

Rof. /^H Dio ! dove fono . 

yirL \J Zitto y che gh' è dell* altra zente • 

Rof, Sapefli almeno dove ricovrarmi • 

Ari. Una donna ! 

Rof. Oimè ! Ecco un altro a(rafnno • 

Ari, Come parlela , fiora , fon un galantomo • * 

Rof. Mi par di conofcerlo . Dite . • . (lete voi il fervo del 

fignor Ottavio ? 
Ari. Oh diavolo J Siora Rofaura } ben tornada , co(ra faU/ 
Hala fatto boa viazo } 
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Rof. Deh afliftetemi per carità ! 

Ari. Cos' è (ta I hala mal ! 

Rof, Conducetemi dal voflro padrone • 

ArL Ma no poffo ; ho un poco da far • 

Rof. Vi prego per carità . 

ArL £1 barigello m* afpetta . 

Rof Tenete quedo piccolo anello, e fatemi un tal piacere. 

ArL ( Sto anello el valerà più de quattro paoli . ) Bafta per 
fjrghe fervizio , andemo • 

Rof ( Oh Dio ! £ la povera Colombina ? Dove farà ftata 
condotta ^ Che V abbiano in vece mia flraffinata ? ) Di- 
temi , avete voi veduta un' altra donna per quedo bofco? 

ArL Mi non ho fcntido altro, che delle fchioppetade, e an- 
demo via , avanti che i replica el punto . 

Rof Sì , andiamo • ( Mi (la fui cuore la mia povera Co- 
lombina . ) parte con Arlecchino • 

SCENA Vili. 
Camera di Ottavio con lumi . 

Ottavio , e Beatrice . 

Ott. /^Rsù , preparatevi partire per Napoli , e in Averfa 
V/ non penfate villegginre mai più . 

Beat. Perchè una si repentina rifoiuzione ì Avete voi fog- 
gezione di Lelio ? A momenti ù afpetta da Napoli un 
rinforzo di birri, con una compagnia di foldati per arre- 
Ilario , e quando alla giudizia non riefca di averlo, a voi 
non manca il modo di farlo uccidere , e vendicarvi . 

Ott. Gì* infulti 9 che ho ricevuti da Lelio , non anderanno 
impuniti ; ma quedo non è il pendere , che più mi oc- 
cupa 9 e che mi fa rifolvere i' abbandonare queda terra* 

Beat^ Dunque , che mai vi agita I 

Ott, Voi , e la vodra imprudenza . 

Beat, Io ? Come ! 

(kt. Avete fatto badantemente parlar di voi . Le vodre pre- 
mure per Florindo fono troppo avanzate . Ne dubitai al- 
la prima ; ora certo ne fono . Me lo adicurano i miai- 
flri del Governatore, me lo accerta la fervitù, e Florin- 
do idedb 9 tutto che colorir procuri con aria di pietà 
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la voftra pafHone , non Ca negarmi di effe re Ja voi eoa 
tenerezza didinto • Una moglie onorata non deve nutrir 
penfieri, i quali a poco a poco fcordar le facciano il Tuo 
decoro . Io non penfo già , che la vodra paflione ecceda 
i limiti delP oneiìà » che fé ciò mi credeiC , un veleno , 
uno (liie farebbero l vendicatori delP onor mio . Ma poi- 
ché tutte le paiìioni Ci rendono col tempo pericolofe > ri- 
parerò opportunamente ai difordini del vo(ìro cuore. AH* 
alba del giorno falirete nel carrozzino » andrete a Napo- 
li , non vedrete più quefìa terra , e fé non cambierete co- 
fiume 9 più non vedrete la luce del fole • parte m 

SCENA IX. 

Beatrice fola . 
Svelata la mia parzialità per Florindo , nota è ad Ot- 
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tavio , e domani principierò a difperare di più vedere- 
Io. Che mi fuggerifce la mia paflione? La via dimezzo è 
perduta . Siamo agli efiremi , o perdere il cuore , o ar- 
rifchiare il decoro • Ah pur troppo ora m* avvedo , che 
■ luflngava me ftelTi , allorché mi credea » che la parziali- 
tà per Florindo non foife amore / Geloda non il dà fen- 
za amore / e chi vuol far prpva fé ami , o no , il pro- 
prio cuore efamini s* egli é gelofo. S)» partiròi mi fcor- 
derò di Florindo ; ma non foEfrirò mai la ria memoria 
della fua ingratitudine • Nel giorno eh' io lo traggo di 
carcere , pianger fu^li occhi miei per una donna da mo 
abborrita I Perfido / Ti odio quanto ti amai , e fé dall' 
onor mio mi vien vietato V amarti , non mi farà impe- 
dito di farti tutto quel peggio che mai potrò • 

S C E N A X. 

Arlecchino , e detta . 

ArL Olora padrona • 

Beat, O Ebbene , hai ritrovato Florindo ? 

Ari. No r ho trova in niflTun logo • Gh* ho da parlar • 

Beat. Che vuoi tu dirmi l 

Ari. V è tornada . 

Beat. Chi? \ 

ArL Rofaura • 
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Beat. Dov' è tornata ' 

Ari, L* è qua in fala » che la domanda d patron • 

Beat. Rofaura è qui f Come fuggì nuovamente da Lello I 

Lc!io dove fi trova ? 
jlrl' Giulio adeft* vegnindo in qua 1* ho vi fio a fcuro , e 

1* ho cognofsù , che V arriva a la porta della (o cafa • 
Beat, Ed egli non ha veduto te ì 

Ari. No r ha vi (lo né mi , né Rofaura che era con mi • 
Beat Ma come Rofaura k teco / 
Ari. L' ho trovada per la flrada • 

Beat. Io ti ho mandato a ricercar Florindo i P hai forfè ri- 
trovata verfo la di lui cafa / 
Ari, Siora si « verfo la di lui cafa« 
Beat. Voleva ella ricovrarfi colà I 
Ari, Giudo colà . 
Beat, ( É giunta a tfoipo nella mie mani • ) Dunque Lelio 

é in cafa ! 
Ari, V ho viAo mi • 
Beat, L' hai veduto folo ? 
Ari, L' era foLo * In lontan gh* era dell* altra zente ; ma 

no credo che i fuife con lu • « 

Beat Fa' che entri Rofaura • • • Tu non partire dalV anti- 

camera > che avrò bifogno di te. 
Ari, Non occorr' altro . ( Se sfadiga affai » e fé magna po« 

co . Se no m* inzegnalfe fora via | pò ver omo mi ! ) 

parte . 
Beat, Godei mi fomminidra un' occafione opportuna per ven« 

dicatmi ài Florindo • 

S C E N A XI. 

ROSAURA , e DETTA . 

/?o/. (/^Imè! In luogo òe\ marito trovo la moglie» ) 
yJ da fé. 

Beat, Accodatevi, Rofaura mia | e non temete • Finalmente 
ho fcoperto che Oete una faggia ed oneda giovine, ho rifa- 
puto r eder vodro , ho pietà delle vodre di(àvventure , e 
fono difpoda a far tutto per rendervi confolata . 

Rof Signora , il cielo rimuneri la vodra pietà. Ma ditemi» 
fé il ciel vi falvi , dov' è mio padre % 
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Beat, Voftro padfc non é molto di qui lontano , e fé bra« 
mate vederlo , vi fa^ò fcortare dov* egli prefentemente fi 
trova . 

Eof. Non mi potete fare altra grazia o^aggior di quefla • 

Beat Come avete fatto a liberarvi dalle mani di Lelio ? 

Rof, Oh Dio ! Non lo fo . Guidommi al bofco , mi chiub 
in una capanna . Colà per prodigio \i ritrovai Colombi- 
na , ella mi fu levata , rimad fola ; trovai il voflro fer« 
vo • . Signora » fono agitata a fegno, che non fo nem* 
meno s' io viva . 

Beat^ Povera fventurata / Ditemi ; avete più veduto Flo« 
rindo ! 

Eof, Ah non mi parlate di lui ! 

Beat* Lo vedrefle voi volentieri ! 

Rof, Oh Dio / Non mi tormentate • 

Beat. ( Cosi poteffi levarti il cuore . ) 

Rof» Per pietà mandatemi dal mio genitore • 

Beat. Florindo farà poi voflro fpofo ? 

Rof, Sarà di me tutto quello che è.fcritto lafsA nel cielo • 

Beat. ( No , non farà fc ritto , che tu (la fpefa di lui . ) 
Via raOerenatevi , fé non potete elTer lieta colla vif)a del 
voflro amante , lo farete con quella del voftro genitore • 
Ehi ) Arlecchino • 

SCENA XIL 

Arlecchino , e dette • 

Ari. O Ignora . 

B€at. O Condurrai queda giovane a quella cafa , ove tro- 
vali il di lei padre . 

Ari, Ma dov* eia (la cafa 7 

Btat. Sciocco 9 non lo fai I 

ArL No me V arecordo . 

Beat. Nel venir , che facefìi a que(!a volta , non veJefli tu 
entrare un uomo folo in ujia cafa ? 

Ari. È vero • 

Beat. Bene , Colà devi condur Rofaura • 

ArL Là dooca (la {o pader ? 

Btat. Si , là (la fuo padre • 
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Ari. ( Bi fogna che la Oa fiola às Paataloa^e forella deLe« 
lio • ) Siora sì > la condurrò là • 

Rùf. Oh Dio ! Che non erraffe il vedrò fervo • 

Beat, Non può errare . Avverri non ìsbagliare la cafa • 

Ari, No eia dove (ta quel vecchio } 

Pear. Sì per T appunto . 

ArL Quel vecchio foreflier ? 

Beat. Sì quel vecchio è fuo padre • 

ArL ( Oh bella ! L' è fiola de Pantalon ! ) Andemo , ande- 
mo , che ve menerò da voftro padet • 

Rof. Lo conofcete voi ? 

Ari. Oh fé lo cognolfo ! Chi diavol averia dito che quel 
foffe voftro pader ? 

Eof, Né io certamente 1* avrei creduto • 

ArL Via) via , andemo . 

Beai, ( Senti . M* intendevi . Alla cafa di Lelio . ) 

piano ad Arlecchino • 

ArL ( Sì , ho intefo . In cafa da fo pader • ) a Beatrice . 

Beat. ( E fa che palli nelle mani di Lelio • ) 

Ari. ( S) , de fo fradelo . ) 

Beat. ( Che dici I ) 

ArL ( Ho intefo tutto . ) Sono a fervlrla . a Rofaura • 

Rof. ( Il cuore mi prefagifce qualche nuova fventura . ) 

Beat. Via , andate • a Rofaura • 

Rof. Ah Ognora , non mi tradite / 

Beat Mi maraviglio di voi • Cosi parlate a una donna, che 
vi foccorre ? 

Rof, Perdonate ; andiamo • ad Arlecchino . 

ArL Son qua . Sta notte faazo el menador . 

parte con Rofaura • 

Beat. Se Arlecchino non mi tradifce per ignoranza , Rofau- 
ra torna in mano di Lelio , e Florindo rimana un* altra 
volta delufo . Più di lui non mi curo . Domani partirò 
per non più rivederlo } ma partirò contenta , fé partirò 
vendicata • farti • 
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SCENA XIII. 

Camira arrena in cafa di Pantalone» 

Lelio , ed un armato • 

Lelio \/i^o padre farà ito al ripofo ; ì fervi non (i iento^ 
IVI no . Introduci nella mia camera la donna che 
levafti dalla capanna. ( T armato parte ) Rofìura farà mia 
a fuo difpetto • Qui (iamo in un appartamento terreno » 
dove difficilmente poflfo eflere fcoperto ; abitazione , ch'io 
fcelta mi fono per eflfere in maggior libertà . Strilli pure 
Rofaura , non faranno intefe le fue voci • 

SCENA XIV. 

Colombina » e detto • 

Lelio ^ He volete voi qui? a Colombina m 

Col. Kj Voi I che volete da me , che mi avete fatto con- 
durre ? a Lelio m 

Lelio Io vi ho fatto condurre / 

Col. Sì , voi ; da me non ci firei venuta « fé aveifi creduto 
di guadagnare un milione • 

Lelio Dov' é Rofaura I 

Col* Voi Io faprete meglio di me • 

Lelio Ehi 9 dove Hete / Chiama • 

Arm. Signore . 

Ltlio Dov' è Rofaura ? 

^rm. Chi è queda Rofaura! 

Lelio Quella , che vi ho ordinato togliere dalla capanna , e 
condur meco . 

Arm. Eccola qui • • 

Lelio Quefta -' 

Col. Sì flgnore , io era nella capanna con Rofaura | e quei 
bricconi mi hanno prefu in vece di lei . 

Lelio Oh delle / Che cofa fento ? Ma voi , che facevate ili 
dentro ? '^ 

Col, Mi era rimpiattata per la paura • 

Lelio E perchè tacere ? 

CoL Ho gridato ; ma coloro non d fono mofli a pietà • 

jLe//o Voi perchè prender queda y e lafciar queir altra ? 

ali* armata • 
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Arm. Quefta è quelU , che fi è ptefentata alta porta della 
capanna . 

Col. ( La mia curiodtà 9 mi ha fatto eflere pi& vicina alla 
porta . ) da fé m 

Lelio Son difperato . Son fuor di me . Non fo chi mi ten- 
ga I che non sfoghi la mia collera contro di te • 

a Colombina • 

Col. Non ci mancherebbe altro, che vi sfogafte contro di me. 

Lelio £ tu maledetto, tu me la pagherai • alV armato • 

Arm, Io non ci ho colpa • jparte » 

Col. Signore , lafctatemi andare • 

Lelio No \ giacché ci fei , ci devi (lare • 

CoU Che cofa volete fare di me ? 

Lelio Lo vedrai , lo vedrai . 

Col. (Oh marito mio , ci fono ! ) da fé m 

Arm. Signore , (ìate allegro • tornando • 

Lelio Perchè; 

Arm. È qui da voi quella Rofaura , che cercate • 

Lelio Come I Chi la codduce I 

Arm^ Arlecchino fervitore del flgnor Ottavio • 

Lelio Che favola è queda ? Io non V intendo • 

Arm- Volete eh' ella pafli \ 

Lelio Sì I venga • 

Aim, Manco male , farà contentò* parte . 

Lelio Andate via • a Colombina » 

Col. Lafciatemi vedere la mia Rofaara • 

Lelio Andate via . 

CoL Vi prego . • . 

Lelio Andate via 9 o. vi getto dalla finellra « 

CoL Ajuto • 

SCENA XV, 

ROSAURA » e DETTI • 

Ko/ "px Ove Colombina ! 

Col. jLJ Mi caccia via . 

Rof. Dov' è mio padre ? 

Col. Qui voflro padre I Altro che padre ! OITervate • 

le moflra Lello ^ 
Rof, Oimè ! Son tradita • vuol partire . 
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Lelio Fermatevi , e voi partite • a Colombina • 

Col, Vado 9 vado • 

Lelio Subito • 

CoL Sì , vado • ( Oh fé mi riufcifTe avvifar il Hgnor Pan- 
talone / Se potefiì mandar gente a foccorreria ! Ma que- 
Ai cani non iafcìeranno palTar nefluno . ) parte • 

SCENA XVI. 

Lelio , Rosaura , ed armati , 

Lelio T^ Ccovi per la quarta volta nelle mie mani • 

Rof, JLj Ab mi ha tradita Beatrice ! 

Lelio Chi I la conforte dì Ottavio ? 

Eof SI j ella . Col preteflo di farmi trovare il padre 9 mi 
ha crudelmente fagrificato • 

Lelio Quando vedrò la (ignora Beatrice , la ringrazierò di 
una tal finezza . ( Ma Colombina ufctta andrà a fparge- 
re > che è qui meco Rofaura .) Eia. {fi accoftano gU 
armati ) Io chiudo la porta 1 voi redate in queir altra 
Aanza , e Ha chi elTer fi voglia , nefiuno entri . Mio pa- 
dre farà al ripofo ^ ma fé mai veni'fie , avvifatemi . Al 
nuovo giorno anderemo in luogo ficuro . In quella notte 
non abbiamo a perdere il frutto delle noflre fatiche. An- 
date , c'niuno paifi I e fé alcuno s* introduceffe , ammaz- 
zatelo . gli armati partono , e Lelio chiude la porta • 

Rof, ( Ahi 9 che il dolore mi opprime / Cielo afiidimii chi 
non torni a fvenire / ) 

Lelio Orsù « Rofaura > è tempo che peiifiace a rafierenarvi , 
conflderando che di qui non fi efce , fenza elfer mia; fia- 
te faggti, e la necefiìtà v' infegni ad accordarmi la voflra 
mano, fé non volete chMp mi prevalga dell' occafion fa- 
vorevole per obbligarvi . 

Rof. Signore » le tante volte , che replicate mi avete fimili 
ingiuriofe voci , mi hanno infegnato a meno temerle. VI 
dirò francamente , che invano mi chiedete la déflra, e che 
pria di concedervi una minima parte di quedo cuore, fpar- 
gerò tutto il fangue delle mie vene • 

Lelio Eh giuro al cielo ! Quefto fangue , che fpargcr vole- 
te. . . {fi ferite rumore à^la porta laterale ) . Oh diavo- 
lo ! Chi mai farà » che entrar tenti per quefla porta fé- 
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greta ? Ah altri « che mio padre non può faperla. Ma gìo- 
ro al cielo non entrerà/ {va a difender la porta, e fi feti' 
te , che la buttano giù . ) ( Mio padre viene ad arrirchiar 
la vita • ) Amici , foccorretemi. vuole aprir la porta • 

SCENA XVII. 

Pantalone , e detti . 

Pantalone butta già la porta fsgreta , ed entra con lume , e 

piftolefe • 

Pant. 17» Ermete , defgrazià • 

Lelio l7 ( Ah maledetta porta ! Come diavolo V ha egli 
getrdta a balTo %\ facilmente ? ) 

Pant, Tocco de furbazzo ! T' ho trova fui fatto . Xe un 
pezzo I che fo che ti te diletti de menar donne in (la ca- 
mera . Co(fa faflù de quella povera putta \ 

Lelio Ma chi diavolo ha detto a voi , che io era qui I 

Pant, Colombina me T ha dito . SI , Colombina m* ha tro- 
va a tola I che magnava la mia panada • 

Lelio Orsù « (ignor padre » io non fono quel perfido , che 
voi peofate . Quella giovine io la defìdero in moglie. Fi* 
no che ella era un* incognita , voi potevate negarmela con 
ragione ; ma ora , che fi è fcoperta eOere la figlia del con- 
te Erneflo deli* Ifola, fpero che mi procurerete una si buo- 
na fortuna . 

Pani. Coffa difela, fiora , lo vorla mio fio ? a RoJaura\ 

Nof, No certamente , e prima morirò , che fpofarlo . 

Pant. Sentirtù ? a Lelio » 

Lelio Via , pregatela , ditele delle buone parole .• 

SCENA XVIII. 

Ridolfo , e detti . 

Rid' ^^Imè / Figlia , fei tu qui ì fei tu fai va ? 

Rof \J Ah padre 9 afiifletemi per pietà ! 

Pani. No ve dubitò gneuce , fon qua mi , e voflra fia la 

defendo mi . a Ridolfo . 

Lelio Che pretendete voi qui ? a Ridolfo • 

Rid- Pretendo la mia unica figlia • 
Lelio Chi vi ha detto » che ella era In mia cafa ! 
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Rid. Lo feppi da Colombina • 

Lelio ( Ah lo dìSà l Colei ha rotto ogni mio difegno • ) 

SCENA XIX. 
Ottavio , e detti • 

Ott* T^Ove non. è chi riceva le ambafciate , ù pafl*a per 
JL/ oeceifità. Signor Pantalone, dì voi veniva in trac- 
cia • Trovai la prima porta chiufa e difeia , e Colombi* 
na mi facilitò per altra parte P acceifo • 

Xe//o ( Oiavolo portati Colombina I Ci mancava coftui • ) 

Pant Coffa me comanda el fior Ottavio f 

Ott» Un ufiiziale di Sua Maeltà defìdera con voi parlare • 
Egli è mio amico , ed io V ho accompagnato alla vo- 
(Ira cafa • 

Lelio Non introducete ufS/Jali . a Pantalone • 

Otu Eccolo . Paffate , fignor Tenente , pafTate • 

SCENA XX. 

Un Tenente con fei granatieri , e DETTI . 

Otu /^Uedi è il fignor Pantalone de* Bifognofi • 

\^ al Tenente . 

Lelio ( Se verrà per v arrecarmi i* ucciderò ) da fé m 

Ten, Signore, la voilra cafa è circondata da felfanta folda- 
ti ; e quaranta birri in didanza ^ afpettano il vodro fi«« 
gliuolo . a Pantalone • 

Lelio lo ? Giuro al cielo . • • 

Ten. Fermate . Ecco fei granatieri , li quali hanno ordine 
di ammazzarvi , fé reddete . ^ 

Lelio Olà, dove fiete ? vuol chiamare i fuoi armati • 

Pant. Fermete , coffa fadu I 

Lelio Dove liete , dico I 

Pant, Vuiìù fare una guerra in cafa ? 

>Lelio ( Ah che i codardi mi hanno abbandonato! Spaven- 
tati dal numero dei foldati mi hanno lafciato folo . Mi- 
fero ! Che farò ? ) . da fé , 

Ten. Arrendetevi per voflro meglio • a Lelio • 

Lelio Sì , le armi onorate dei foldati fanno queir impreso- 
ne neir animo mio, che non hao fatto quelle dei birri. 
lo , che ho rovefciata la sbirrag lia giù per una fcala , io 
Gold. Comm. Tomo XXIV. l 
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che r ho disfatti In un bofco» cedo e mi arrendo a un 
picciol numero di foldati , aflicurandovi che ho corag* 
gio per faper morire colla fpada alia mano • 
Ten. Cedete la fpada . 
Lelio Eccola . ( Maledetto deftino ! ) 

dà la fua fpada al Tenente y ed egli ad altra perfonn • 
Pam. Sior oÉzial, per carità coffa farà del mio povero fio.^ 
Ten. Siccome i fuoi delitti non fono , che di foperchierie , 
non credo che il fuo gadigo eccederà la prigionia di un 
caftello • 
Pam, Vedéu ? Quefto xe quello che fé vadagna a far el bra- 
vo y a far 1' impertinente . No fo coffa dir • Ti xe mio 
fio ) e me defpiafe vedette in (lo miferabile (lato ; ma co 
penfo che dando in tun caftello y e provando i rigori 
della giuflizia , ti poi far giù dialo y fchivar roaaorì peri* 
coli , e calighi più grandi , ringrazio el cielo y accetto 
fio dolor per una providenza del cielo «e morirò più con- 
tento y fé te laflfo in un logo y che poi effere un zorno 
k to falute • a Lelio • 

Lelio Per quel che fentOy voi non impiegherete un paflb 
per liberarmi • a Pantalone • 

Pam. Ohe penferò • ( Cagadonao ! ti m* ha fatto paura an« 
ca a mi .) da fé . 

Ten. Per quefla notte y qu) reflerete in arredo con fenii- 
nella di vida . Ehi prendete i podi . 
i foldati con hajonetta in canna occupano le due porte • 

Rid. Signor Pantalone , con vodra licenza , prendo mia fi- 
glia 9 e meco me la conduco • 

Pam. Per mi > coraodeve pur . 

Lelio ( Che fmania non poterlo impedire ! ) da fé ^ 

Rid. Figlia, andiamo. 

Rof Eccomi ad ubbidirvi • piange • 

Rid. Oh Dio / Quando avrai finito di piangere ? 

Rof. Quando avrò finito di vivere • 

Rid. Perché non ringraziare il cielo di averti prefervata da 
tante « e tante fventure ? 

Rof Ah una me ne riferbay che avveleiia tutte le mie con- 
tentezze / 

Rid. T'intendo; tu peni per le nozze , che io ti propon- 
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go • Odimi } io t' amo , e prima di vederti dolente i (a« 
grifico anco la mia vita alla tua paffioae • 
Kof, No 9 padre » andiamo pure \ troppo avete per me (of- 
ferto > troppo a voi devo • Sarei un' ingrata » fé licufaf- 
fi di compiacervi • 

SCENA XXL 

FLORINDO , e DETTI . 

Fior* T^Eb prima, che da me v^ involate, permettetemi^ 
\J cara Rofaura , che due parole vi dica ! Me lo 
conceda il padre , me 1* accordi il padrone di queAa ca- 
fa . Rofaura , io vi ho amata , vi amo e vi avatib Tem- 
pre . Compatifco la neceflità , che vi fiacca dall* amor 
mio t voi farete d' altrui ; ma io farò fempre voftro •- Voi 
vi fpoferete fra poco, lo morirò quanto prima . 

Rof, Oh Dio ! Non poflTo né rispondere , né mirarlo • 

piange m 

Lelio ( Manco male ; fé non V ho io , non i' abbia nemme- 
no il mio rivale • ) 

Rid Rufaura , aodiamo . Compatite • a Florindo • 

Ten. Signore , chi fono quelli , che^ piangono ? a Panu 

Pam. Oo poveri innamorai , che fé lada . Quedo xe uà 
certo Florindo Ardenti , e quella la Contelfa dell* Ifoia ^ 
quondam Rofaura • 

Ten, Dov* è fuo padre ? Dov' è il conte Erneflo ? 

Rid, ( Oimè ! Son conofciuto • ) Eccomi a' vodri cenni » 

Ten. Con 1* occafione , che io venni ad efeguire in quefla 
terra gli ordini regj , mi fu data una commiffione per voi. 
Gli amici vodri , che trattato hanno il volito accomoda- 
mento col conte Ruggiero , vi fanno f^pere , che il di lui 
figliuolo, il quale doveva fpofar vodra figliuola» ha con- 
felfato effere fegretamente ammogliato in Olanda, con fen- 
iibile difplacere del fuo genitore. Egli per altro fi é ap- 
pagato della vodra difpi^fizione ad un tal matrimonio , ed 
ha fenz* altre riftrve fottofcritti i capìtoli della pace , i 
quali a voi ofF^erifco per ordine dei mediatori, acciò vi con- 
fo lia te , e (late più lieto nel ritornare a Napoli colla ve- 
drà figliuola • 

Rid, Siano ringraziati i Numi • 



r 



i 



131 L' I N e O G N I T A. 

Hof. Caro padre, io farò cfunque libera dal voflro impegno/ 

Fior. Signore , quegli che doveva fpofar vodra figliuola , è 
ammogliato io Olanda ? 

Rid. Ah giovani innamorati, v* intendo! Figlia , Tamor mio 
vi dia quefl' ultima prota dell^ Tua tenerezza • Noq fia 
che il contento di conofcere il padre vi cofti la perdita 
dell* amante . Abbracciatevi con giubbilo , con letizia > e 
dalle braccia di voflro padre paflate a quelle del caro 
rpofo • 

Jì avvicina a Fiorirtelo , che la prende per mano . 

Lelio Ah quefto è troppo ! Toglietemi dinanzi agli occhi i' 
oggetto della mia difperazione ; o ufcite di que/la danzai 
o fatemi paflfare in un* altra » al Tenerne • 

Teff. Qui (lete in arredo . a Lelio • 

Rid. Fra poco ufciremo. Ora non mi getterete più in terra. 

a Lelio • 

Pant, ( No Co coda dir. Lo compatìdb. Sto veder magnari 
aver fame e. zunar , credo che la da una gran pena • ) 

S C £ N A XXII. 
Colombina i e detti . 

CoL 13 Odo venire I 

Rof.li S\f cara Colombina, venite ad abbracciare la vo« 
dra Rofaura , anzi la vodra conteda Teodora • 

Fior. SI y la mia fpofa . 

CoL Evviva / mi confolo di cuore • 

Lelio Tu dlfgraziata hai follevato tutti contro di me • 

. a Colombina • 

CoL SI , fono andata io per la terra a battere di porta , in 
porta per chiamar gente in foccorfo di quella povera af- 
fadinata . La conteda Eleonora attende con impazienza 
di vedervi ; andiamola a confolare , a Rofaura • 

SCENA ULTIMA. 

MlNGONE , e DETTI , 

Min, Olgnore, la padrona é qui collo derzo , e manda a 

O yedere , che novità ci fono • 
Ott. Ditegli che in quedo momento , Florindo ha dato la 
mano di fpofo alla conteda Teodora. ( Mingone parte,) 
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Signóri miei , invito tutti a terminar la notte in ca- 
fa mia • 

Pant. Che i vaga pur ; mi reiterò per (la notte a f^r com- 
pagnia a mio fio f za che fa el cielo , quando lo vede« 
rò mar più . 

Lelio Caro pacfre , vi domando perdono • 

Panu Adelfo ti me domandi perdon ? Va pur dove el cie- 
lo te defllna; meggio nn no podeva far un buio della to 
forte • Mingane torna • 

Min. Signore , la padrona fé ne torna a cafa , e (iccome 
fpunta r alba del giorno | a momenti partirà per Napo- 
li , fé V. S. il contenta • 

Otu Dille che fi trattenga , che non fi lafci vincere dall' im- 
pazienza y che avrò io il contento di accompagnarla nel * 
viaggio. ( Mingone parte. ) ( Conofco il motivo^ della 
fua intolleranza . ) Orsù andiamo | che 1' ora fi fa affai 
tarda . SpoO , fiete alfin confolati • Conte , voi farete fe- 
lice . Povero fignor Pantalone , voi mi fate pietà f e voi, 
ilgnor Lelio,' imputate a voi lleffo il voflro deflino. Gran 
cafi , grandi accidenti accaduti fono- in un giorno , e in 
una notte ! Neil' ore dell* ozio di tali avvenimenti vo' for- 
marne un romanzo , dal quale un giorno potrà cavarti 
una qualche buona commedia • 
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Il Dottore Balanzoni , avvocato Boiognefe in Verona . 

RosAURA creduta fua figlia , poi fcoperta forella de* due 
gemelli • 

Pancrazio , amico del dottore i e fuo ofpite • 

Zanetto gemello fciocco • 

Tonino gemello fpiritofo • 

Lelio aipote del dottore • 

Beatrice amante di Tonino . 

Florindo amico di Tonino • 

Colombina ) 

) Servi in cafa del Dottore • 
Brighella ) 

Arlecchino fervo di Zanetto^. 

TiBURZio orefice che parla • 

Bargello che parla • 

Uno Staffiere di BEATRICE che non parla • 

Birri . 
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SCENA PRIMA. 



CAMBRA DI ROSAURA . 

RosAURA 9 e Colombina , tutte due alla toelette , che fi 

affettano il capo • 

Rof. O Ignora Colombina garbata , mi pare che V obbligo 
O A)o farebbe , prima di mecterfi in rante bellezze | 
dì venire ad affettare il capo alla fua padrona • 

Col, Signora , V obbligo mio l'ho fatto: vi fono (lata die- 
tro due ore ad arricciarvi , frifarvi , e Cuccarvi ; ma fé 
poi non vi contentate mai , e vi cacciate per difpe^to le 
dita ne* capelli , io non vi fo più che fare • 

Rof. Guardate che prefunzione / voler lafciar me arruffata 
per perdere il tempo intorno a fé mededma . 

CoL E che ! non ho io forfè de* capelli in capo » come ne 
avete voi ? 

Rof, Sì , ma io fono la padrona , e tu fei la ferva • 

Col. Oh , di grazia , non mi fate dire ! 

Rof £ bada a durare . Or ora verrà lo fpofo , che (i ar« 
tende a momenti , e mi troverà in quefta maniera • 

CoL Anch' io , (Ignora , afpetto lo fpofo , e mi preme di 
comparire • 

Rof, E ti vuoi paragonare con me , sfacciatella che fei ! 

Col. Ehi , (ignorina > non mi perdete il rifpetto « fapete che 
ve ne pentirete . 

Rof Impertinente 1 levati, o^i farò levare con un badone* 
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CqL Poter del mondo ! a me un baftonc ? s* atia • 

Rof, Così rifpondi alla padrona? dirgraziata ! lo dirò a mio 

padre • 
Col, Che padrona/ che padre ? eh , flgnorina ^ci conofciamo! 
Rof, E che vorrefti dire , bricconcella ? 
Col, Alto > alto con quefli titoli \ che fé mi (luzzicherete » 

vomiterò o^ni co fa , fapete I 
Eof, Via , parla , che puoi tu dire , bugiarda ! 
Col, Poflfo dire • • • bada • Se ho taciuto fin* ora , adeflb 

non voglio tacere . 

SCENA IL 

Il Dottore , e dette . 

Don. f^ Os' è quedo rumore ! Cos' è Aato ? che cofa a« 
V-^ vete ? 

Rùf. Ah , (jgnor padre , mortificate colei . Ella m' tafulta , 
mi maltratt» > mi perde il rifpetto * 

Don. Come ? Cosi tratti un^ mia figliuola ? a Colombina^ 

Col. Eh , figoore , (o più di quello che v' immaginate! Mia 
madre m* ha detto tutto , fapete ! 

Doti, ( Ah donna fenza giudizio , fé fofie viva » la vorrei 
fcorticare ! ) { da fé . ) ( Colombina , per amoV del cie- 
lo , non dir nulla di quello che fai . Sta cheta , e farò 
tutto per te , e per i tuoi vantaggi . ) 

piano a Colombina • 

Col, ( Oh f certo I tacerò , e mi lafcerò maltrattare ! ) 

piano al Dottore • 

Rof Dunque , fignor padre • » • 

Doti, Orsù , oggi fi afpetta il vofiro fpofo y il fignor Za- 
ncftto Bifognofi , figlio di quel famofo mercante Venezia- 
no , che chlamafi Pantalone , il quale é (lato allevato 
a Bergamo da fuo zio Stefanello i ed é uno de* più rie* 
chi mercanti di Lombardia • 

Col Ricordatevi che anch' io mi ho da maritare con il fuo 
fervo . Cosi m' avete promefib . 

Dott. ( Beniflimo , Io farò , ti contenterò i purché tu taccia.) 

piano a Colombina • 

Col Fate bene , fé volete eh' io taccia > a turarmi la boc- 

. ca col matrimonio • 
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Don. Quant*i, Rofaura, che oon bai veduto il fignor Pan- 
crazio ? 
Rof. Oh Io vedo fpelTiflimo ! 
Don Egli è un grand' uomo di garbo • 
Rof Certo che sì } non ceffa mai di darmi de* buoni coa« 

figli. 
Don. Fin eh* io vivo, non lo lafcio ufcire di cafa mia* 
Rof. Fate bene • È un uomo che può molto giovarvi • 
,Col. Quanto a me , con vodra buona grazia , lo credo un 

bel birbone • 
Don, Taci , mala lingua . Che motivo bai di parlare cosi I 
Col, So io quel che dico • Non mi voglio fpiegare • 

SCENA IIL ^ 

Brighella , e detti • 

Brig, O lor padron , fiora padrona » è arrivado in (lo ponto 
O el fior Zaoetto da Bergamo ; 1' è fmontà da cavaU 
lo 9 e 1* è alla porta, che el parla co uno, che l'ha com- 
pagna . 

Don, Sìa ringraziato il cielo / Figliuola mia , vado in per- 
fona a riceverlo , e lo conduco fubìto a vifitarti . parsem 

SCENA IV. 
RosAURA , Colombina « e Brighella • 

Rof T^Immi un poco , Brighella , tu che hai veduto il 
1.J fignor Zanetto , che ti pare di lui ? è bello f è 
graziofo ? 

Brig. Ghe dirò, fiora: circa alla bellezza no gh* è mal , l' è 
zovene,e el poi pafìfar; ma, per quel poco che ho vi(ìo, el mo 
par molto gnocco . Noi faveva gnanca da che banda fmon- 
tar da cavallo . Al vifo, el fomeggia tutto a un altro Co 
fradelo zemello , che gh' ha nome Tonio , el qual (la 
Tempre a Venezia , dove che ho avudo occafion de cono- 
fcerlo ; ma Te el ghe fomeggia (n tei vtfo , no ghe fo-* 
sieggia in tei redo , perchè quello V è rpiritofo e difin- 
volto , e queflo al par un zocco taggià colla manera • 

Rof, Queda relazione non mi dà gran piacere • 

Col. Col fignor Zaoetto doveva venire un certo Arlecchino 
fuo fervitore ^ é egli venuto 1 a Brighulla • 
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Brig, No r è ancora vegnù ; ma el s* afpetta col bagaglio 

del Co patron . 
Col, Me ne difpiace . Ho curioHtà di vederlo • 
Bfig. Lo fo , lo (p , che V è deftinà al polTeflb delle vodre 

bellezze. 
Col. Se avete invidia , crepate • parte m 

S C E N A V. 

RosAURA , e Brighella • 

i{<»yi V jArrami » Brighella , come hai conofciuto quefla fa- 
IN miglia in Venezia , e dimmi per qual cagione U 
iignor Zanetto da Aato allevato a Bergamo . 

Brig. Mi ferviva in Venezia un mercante ricchiilimo , ami- 
go intrinfeco del fu fior Pantalon de* Bifognofi , padre de 
(!i do fradei zemelli . El fior Pantalon , oltre de quefli, 
r aveva anca una femena y e quefla el V ha raandada a 
Bergamo a un fo fradelo , per nome chiama Stefanel- 
lo , ricco e fenza eredi , dove prima V aveva manda el fior 
Zanetto • Ho fentio a dir , praticando in quella cafa^ che 
la femena s* aveva perfo ; che a Bergamo no 1* è arriva» 
da y e che la s' é fmarida , no fé fa come , per vlazo ; e 
mai più i ghe n' ha avudo nova ; e quello é quanto ghe 
poffo dir circa alle perfone de (la fameggia . In quanto pò 
al grado, e alle facoltà, la cafa Bifognofi in Venezia fa 
bona fcfgura in piazza , e la pafTa per una delle più como- 
de tra i mercanti • 

Eof. Tutto va bene , ma mi rincrefce che il fignor Za- 
netto non fia fpiritofo quanto il fratello • 

Brig. Eccolo , che «1 vien in compagnia col patron . La Io 
efamina , e la vedere , fé ho dito la verità • parte • 

SCENA VI. 

RosAURA , poi il Dottore , e Zanetto. 

Rof. A L vifo non mi difpiace • Può effere che non Ca 

l\ tanto fcioccò quanto me V ha dipioto Brighella • 

Dott. Venga , venga liberamente , fenza foggezione • Figlia 

mia , ecco il fignor Zanetto • 
Ztin, Siora novizza , la reveriffo • 
Hof. Signore , io le fon ferva • 
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Zan, ( Ah la xe ferva ! Bondì (iorla • ) Oigo , fior miffiefi 
la novìzza dov' eia / 

Votu Eccola qui ; que/la é mia figlia , quefla è la fpofa • 

Zan* Mo fé la m' ha dito , che la xe ferva • 

Doti. Eh , non fìgnore ! ha detto y le fono umiliffima fer- 
va per complimento , per cerimonia • 

Zan. Ho intefo » fcomenzemo mal • 

Dotu Per qual ragione ? 

Zan, Perchè in tei matrimonio no gbe vuol né bufle , né 
cerimonie • 

Rof, ( È veramente fciocco > ma pure non mi difpiace • ) 

Dott, Eh via > non abbadi a queste inezie ! 

Rof Signor Zanetto , afficuratevi eh* io fono lincerà ^ cha 
non lo fìmulare , e che avrò per voi tutta la (lima ed il 
rifpetto • 

Zan, ( Tutte coffe che no vai un figo • ) 

Rof. Ma forfè non aggradite quede mie efpreffioni ! 

Zan* Siorà sì , come che la voi • 

Rof. Difpiace agli occhi voflri il mio volto ) 

Zan, Alle curte . Mi fo vegoù a Verona per maridarme « e 
afpetto Arlecchin da Bergamo co i abiti , co le zoggie e 
i bezzi • 

Rof. £ bene , non fono io deflinata per voftra fpofa/ 

Zan» Ma , che bifogno ghe xe de tanti fquiuci , e fqulndl) 
La me tocca la man > e la xe fenia . 

Rof ( Che temperamento curiofo / ) 

Dott, Ma y caro flgnor genero , vuol ella fare il matrimonio 
cosi ruvidamente / Dica qualcofa alla fpofa , le parli con 
più buona grazia ed amore • 

Zan, Oh sì , disè ben ! So tutto , tutto voflro . Me piafe 
quel bel vifetto . Vorave • • .Caro fior milHer» fé me un 
fervizio . 

Dott. Cofa comanda ? 

Zan, Ande via de qua , perchè me de fuggizion • 

Dott. Beniflino» la fervirò . Io fono un uomo compiacen- 
ti di mo . (Figlia mia, abbi giudizio: è un poco fciocche« 
rello , ma ha de' quattrini . ) {piano a Rojanra ) Signor 
genero, la riverifco • (Guardate a chi dona la forte i fuoi 
favori • da fé f e parte» 
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SCENA VIL 
RosAURA I e Zanetto • 

Ztfn.Oloria vodra . ( al Dottore) E cusl , fiora novizia ^ 
O nu altri Temo marie e muggier • 

Rof. Cosi fpero . 

Zftn. Donca coffa Femio qua Impalai I 

Bof, E che cufa vorrefìe fare ? 

Zan. Ob bela ! mario e muggier • 

Rof Marito e moglie lo faremo , torno a dire , così fpero; 
ma ora il matrimonio non è ancora fatto . 

Z(tn. No ? mo coffa gbe voi per far e;l matrimonio I 

Rof. Vi vogliono molte cerimonie e folennità . 

Znttm Parlemofe fchietto : me accetteu per voftro mario f 

Rof. Si fignore , vi accetto • 

Zan. £ mi ve accetto per mia muggier . Coffa gbe xe bi-* 
fogno de altre cerimonie i Quefla xe la più bela cerimo« 
nia del mondo • 

i?o/I Voi dite bene ; ma qui non fi pratica in quèda guifa • 

Zan, No ? Torno a Bergamo , turno alle montagne , do« 
ve fo fla arlevà . Là co fé voi ben xe fatto tutto . Co do 
parole fé fa un matrimonio \ e tutte le cerimonie le fé fa 
tra mario e muggier • 

Rof, Vi torno a dire , che qui vi vogliono altre folennità. 

Zan. Md de folennità quando fenirale ! 

Rof» Ci vogliono almeno due giorni • 

Zan, Ob fìgureve , fé afpetto tanto I 

RoJ, Siete molto furiofo • 

Zan, O femo fubito y o non femo gnente . 

Rof. Ma quefìo è un difprezzo che fate della mia perfona • 

Zan, Ghe disé difprezzo a voler concluder el matrimonio i 
Saveu quante putte , che vorave effer defprezzae in dà ma- 
niera ì 

Rof Ma che diavolo ! Non potete afpettar un giorno ? 

Zan, Ma disé, cara vu , fle folennità, e fìe cerimonie no 
le fé poderave far dopo el matrimonio ? Concludemo le 
coffe tra de nu , e pò andemo drio a ceremoniar anca un 
anno , che no gbe penfo gnente • 
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Rof» Eh , fignor "2anetto » mi pare che vi fogliate pren* 

dere divertimento di me ! 
Zan. Seguroy che me vorave devertir, ma col matrimonio. 
Rof, Lo farete a fuo tempo • 
Zan. Dife el proverbio : chi ha tempo non afpetta tempo* 

Via ,. no me fé più penar • s* accojla , e le voi toccar la 

mano • 
'# Rof, Ma quefla poi è un^ impertinenza • 
Zan. £h via , che cade ! 
Rof. Abbiate giudizio , vi dico • 

Zan, Siben » ^udizio • suol abbracciarla, ed Ma gli dà un» 

fchiaffQ . 
Rof Temerario / 
Zan, ( Sen^a parlare fi ferma attonito^ e fi tocca la guancia^ 

guarda in vifo Rofiura , fa il moto dello fchiaffo | ùa fa* 

luta y e alla muta correndo parte • 

SCENA VII. 
RosAURA , poi Pancrazio • 

Rof. 1|30ter del mondo ! che uomo improprio ! che gio« 
mT vine sfacciato ! Non mi farei mai creduta una ta« 
le temerità In colui, che fembra a prima vida uno fcioc- 
co • Ma appunto quefìi guarda baffo fono quelli che ifé- 
gannano più degli altri * Noi altre donne mai non ci do- 
vremmo trovare da fola a folo cogli uomini • Sempre s* 
incontra qualche pericolo» Me l* ha detto tante volte quel 
buon uomo del fignor Pancrazio • . • Ma eccolo che vie- 
ne ) veramente nel di lui volto fi vede a cbiai;^ note la 
bontà del fuo cuore . 

Pane. Il elei vi guardi , fanciulla J Che avete , che vi veg- 
go cosi alterata ? 

Rof Oh , Ggnor Pancrazio, (^ fapede cofa mi è accaduto / 

Panc^ Che mai , che mai l Palefatemi il tutto con libertà. 
Già di me vi potete ficuramente fidare. 

Rof Ve lo dirò > fignore : fapete già » che mio padre mi 
ha deHinata in ifpofa ad un Veneziano • 

Pane. ( Cosi non lo fapeffi /) da fé . 

Rof. Saprete ancora , eh* egli partitofi da Bergamo, oggi è 
arrivato in quella città • 
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ft^- ( Cosi fi f>nc lotto V olTo del collo. ) da ft. 

JU ' O» bppiite cbe coAui è uno fciocco , ma però tcme- 

r<IH> ■ 

Pmm;. La temerità i propria ( 
«•/. Mìo padri mi ftce Tubiti 
FmiK. Mile. 

Xa^ Poi feco lui mi lafciò fola . 

PaM. Peggio . t 

Kof. Ed egli ... 
Font. Già me 1' itnmjgiao . 
Jicf jtd tgli con parole ÌDdecent! . . . 
Pnnc. Ed aucor teaere ; non è cosll 
g»f. SI (ignore. 

foBc. È con qualche aito immodefto I 
Ktf Per r appunto . 
P»ttc Seguitale : che avvenne I 

Jf#y. Mi provocò a fegno , eh' Ìo gli diedi uno fchiaffa ■ 
Pam. Oh brava, oh foggia, oh efemplare fanciulla! oh de» 
gna d' elTer defcritta nel catalogo dell' eroine del noflra 
iècolo ! Non ho lingua badante per lodare la favia rifo- 
luzione del voftro fpirito . Cosi lì trattano coitili info- 
lenti ì cosi fì moittficaDo quelli itrivereuti del bel felTo . 
Oh mano eroica , oh mano illuflre , e glorìofa .' Lafcìa- 
te che per riverenta , ed ammirazione imprima un bacio 
fu quella mano , cfae merita gli applaufi del mondo tut- 
to . le prendt la mano y t la bacia teneramente . 
ftef. Merita dunque ia voÉìra approiazione quell'ano del mìo 

' rifentimento ! 
Pane. Peniate .' e ìo che modo • Al giorno d' oggi è un 
prodigio trovar una giovane , che per modellia dia uno 
ichìaffo ad un amante . Seguite , feguite sì bel coflume. 

■ latevi a dìfptezeare la gioveutù , dalla quale non 

fprrare cbe mali efempi , infedelrà e lìrapazti , e 
il vollro cuore rifoUere C voklTe ad am^re , cer- 
□ Dggetco'degno del volUo amure . 
dove , ed in chi dovrei cercarlo ) 
Il , Rofaura, per ora Don polTo dirvi di più.' Pen- 
oif ed al vollro bene piiì di quello che vi credete^ 
Io conofceme . 
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Rof. Signor Pancrazio , fono certa della voftra bontà.. Siè- 

• te troppo intereiTato per i vantaggi dì que(la cafa » per 
non ifperare da voi ogni più fegnalato favore • Però » fé. 
devo dirvi la verità , il fignor Zanetto non mi difpiace , 
e fé non foflfe così sfacciato , forfè , forfè . • • 

Pane. Oibò , oibò > chiudete V incauto labbro , e non o- 
fcurate con fentimenti si vili T eroica iinprefa delia vo(lra 
virtù . Via , odiate anzi un oggetto cosi abbooiinevole • 
Chi non fa eiTer mudeflo , modra di non aver la* ragio- 
he che io governi . Il voflro merito di altro oggetto più 
nobile vi rende degna. Noa fate mai più , eh' io vi fenta 
pronunziar quel nome • 

RoJ, Dite bene , fignor Pancrazio . Perdonate la mia debo- 
lezza . Vado a dire a mio padre , che non lo voglio • 

Pane. Brava! ora vi lodo. Aggiungerò alle voflre le mie ra- 
gioni . 

Rof, Di grazia , non mi abbandonate. ( Che uomo dabbe- 
ne « che uomo faggio , eh' é queflo ! Felice mio padre , 
che r ha in fu a cafa ! Felice me , che fono ammaedrata 
da^ fuoi cou/Igli ! ) j^artc • 

S e £ N A IX. 

Pancrazio folo» 

SE non mi acquiflo Rofaura col mezzo di una falfa vir- 
tù, e di una finta prudenza, né colla gioventù, né col- 
la bellezza, né colla ricchezza io non ifpero di acquìiìar- 
la per certo • Ho trovata una flrada , che forfè mi con- 
durrà al fine de* miei difcgni . In oggi chi fa più finge- 
ger^ , fa meglio vivere , e per efif^r faggio, bada parer- 
lo • farti m 

SCENA X. 

Strada, 

Beatrice da viaggio con un fervitore , e Florindo • 

Beat. r-piAnt' è, fignor Fiorlndo , io voglio tornar a Ve- 

X nezia • 
Fior, Ma perchè una rifoluzione cosi improvvifa ? 
Beat. Sono ormai fei giorni , eh* io do attendendo il fignor 
Tonino , con cui padar doveva a Milano, e non per an- 
Gold. Comm. Tomo XXV. K 
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' co \o vedo comparire . Dubita cbc ùaÙ peatìto dì {«- 
guiiarmi , oppure che qudlcbe fttana sccideate non Io 
ttatteagi in Veiiezis . Siaz' ihtù voglio partire , e chia- 
mmi in perfuRs di quello {uto . 
Fior. Mt quella, perdonatemi, è un' imprudenza; volete li- 
loraar a Vtneiia , di dove , per conGglio del Ggnot To* 
nino , (ìeie fuggita ! Se vi trovano i voftri pareoti (icte 

Beat, yetin'i» è grande ; t' entra di nottt i farò ia modo , 

che non fatò coiioaiuta . 
Fhr. No , (ignora Beatiice , non irpcrate eli' Ìo vi lifcl 
' partire . Il lìgnor Tunino a me vi ba indiriziitn , a me 
vi ha raccomandata , ho debita di trattenervi , ho debi- 
to di cuftaitirvi ; cost vuole la legge dell' amiciiìa . ( E 
col) richiede la forza dì quell' amore che a lei mi lega.) 

d^ fi . 

Btat. Non vi lagnate, fé ad onta de] voltro volere mi pto« 
caccio da me Aefla il modo di partire . Saprà trovar la 
polla , e faprò col mio fervo ritoraare a Veiieiia , fé eoa 
eOb fono venuta a Verona . 

Fior, Oh quefto si, che farebbe il malCmo degli errori.' Non 
mi dicette voi (telTa , che un certo Lelio per viaggio vi 
ha di contìnuo perfeguitata / E non 1' ho veduto io Jlef- 
fo qui in Verona raggiratiì fempte d' iolorno a voi , a 
frgoo tale, cbe più volle ho quali feco dovuto -precipita- 
te ) Se tornate a patilre , ed egli giunge a penetrarlo , 
non vi elimetete da qualche infiilto . 

Beai' Una dunna onoratji non teme infuttt . 

Fior. Mi una donna fola con un fervitore per viaggio, per 
a onutaii , fa Tempre una cattiva figura , ed è 

è , voglio partire . 
rate almen due giorni, 
che il cuor mi predice , che ho perduto il mio 

I il cielo gli auguri! Ma fé mai In avelie perduto, 

:lle fare , ritornando in Venezia > 

t avrei a fare Aaado in Verona ? 

ibrfc trovetede perfvoa > cbe peifuafa del vo- 
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Aro merito , potrebbe occupare il luogo del voflro caro 
Tooiao • 

Beat, Oh queflo non farà mai ! O farò di Tonino , o farò 
della morte • 

Fior, ( Eppure, fé qui refliffe, e non venifTe il fuo aman- 
te, fpererei a poco a poco di vincerla } 

Beat, ( Quando meno lo crederà , gì fuggirò dalle mani .) 

da fé . 

Fior. Ma ecco qui quel ganimede affetrato di Lelio. Egli s* 
aggira fempre d* intorno a voi : guardi il cielo , fé fo- 
. (ìe fenza dì me / 

Beat. Partiamo • 

Fior, Oh quedo no /Non diamo fegno di timore. State pur 
fui voflro decoro « e non dubitate . 

Beat» ( Mancava quefto impedimento alla mia partenza • ) 

da fé . 

S C E N A XL 
Lelio , e detti . 

Lelio . T^ Elliflima Veneziana , ho rifaputo dal vetturino che 

J3 voi bramate ritornare alla vodra patria • Se cosi 

è fate capitale di me : vi darò caleffe , cavalli , (laffieri , 

lacchè f denari , e quanto volete , purché mi concediate 

il piacere di accompagnarvi • 

Beat. ( Che fguajato ! ) da fé . 

Fior. Signore , mi favorifca: con che titolo offre ella tan- 
te magnifiche cofe alla (ignora Beatrice , mentre la vede 
in mia compagnia ? 

Lelio Che importa a me , eh' ella (la in voflra compagnia; 
ho io foggezione di voi ? Chi (lete voi l Suo fratello i 
fuo parente , o qualche fuo condottiere I 

Fior. Mi maraviglio di voi , e del voiiro cattivo procedere. 
Sono un uomo d* onore . Sono uno che ha impegno di 
cuflodir quefla donna . 

Lelio Oh , amico , (lete in un difficile impegno ! 

Fior E perchè I 

Lelio Perchè a cudodir una donna ci vogliono altre barbe , 
che la voflra . 

Fior. Eppure mi dà P animo di tener a dovere voi^ e chiun- 
que altro ornile a voi. K 2 
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Lelio Orsa, alle corte . Vi occorre nulla dà me? Avete bt" 
fogno di denaro , di roba, di protezione ? Comi nd ette • 

a Beatrice • 

Fhr. Voi mi farete perder la pazienza • 

Lelio Eh vi conofco alla cera l fìete un giovine di garbo • 
Signora Beatrice , mi dia la mano , e (i lafci fervire* 

Beat Mi fembrate un beli* impertinente . 

Lelio In amore ci vuole audacia . A che fervono tante !nu« 

tili cerimonie / Via , andiamo • la vuol prender per la 

, mano ed ella fi ritira • 

Fior, Abbiate creanza » vi dico • gli dq una /pinta • 

Lelio A me queflo ? A me , temerario I A me , che uomo 
del mondo non può vantarti d* avermi guardato con oc« 
chio brufcOiChe non abbia anche pagato col fangue t^nto 
fu» ardire I Sai tu chi fono ? Sono il marchefe Lelio, fi- 
gnor di Monte Frefco , conte di Fonte Chiaro , giu- 
fdicente di Selva Ombrofa. Ho più terre, che tu non hai 
capelli in quella mal pettinata parrucca , ed ho più cen- 
tina) a di doppie , che tu non hai avuto baflonaie . 

Fior. Ed io credo che tu abbia più pazzie nel capo^ di quel 
che vi fieno arene nel mare, e (Ielle nel cielo . ( Chi noa 
lo conofcelfe/ Si vanta conte, marchefe, ed è nipote del 
dottor Balanzoni • ) da fé . 

Lelio O venga meco la donna, o tu cadrai vittima del mio 
fdegno . 

Fior, Queda donna vien da me cuflodita; e fé hai che pre- 
tender da me , ti rifponderò colla fpada . 

Lelio Povero giovine ! ti compatifco . Tu vuoi morire , non 
è cosi ? 

Seat, ( Signor Florindo , non vi cimentate con codui. ) 

piano a Florindo • 

Flor^ ( Eh nan temete ! abbafferò io ia Tua alterigia . ) 

a Beatrice . 

Lelio Vivete ancora , che fiete giovine , e lafciatemi quefla 
donna. Delle donne n* é pieno il mondo, e la vita è una 
fola . 

Fior Stimo più della vita V onore • O partite , o impugna- 
te la fpada • mette mano • 
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Lelio Non Tei mìo pari | non (ei nobile , non mi vo* bat« 
ter teco . 

F/or. O nobile I o plebeo , così trattano i vili tuoi pa- 
ri • gli dà una pìationara • 

Lelio A me queflol Dei tutelari delia mia nobiltà , afiiAete* 
mi nel cimento • pane mano • 

Fior, Ora vedremo la tua bravura . fi battono • 

Beat, Oh me infelice ! Non vo* trovarmi prefente a qual- 
che tragedia . Mi ritirerò neir albergo vicino, nel men^ 
tre che lì due fi battono , Beatrice parte col fervo • 

SCENA XII. 
Florindo I e Lelio « che fi battono ^ poi Tonino • 

Fior. A H fon caduto ! cade • 

Lelio Jtx Temerario , fei vinto • gli fta colla Jpada al 

petto m 

Fior, Sdrucciolai per difgrazia • 

Lelio Ti fuperò il mio valore . Mori • • • 

Ton, ( colla fpada in mano in difefa di Florindo • ) A mi » 
a mi : alto j alto ; co la zente xe in tetra fé sbaHTa Ja 
punta I a Lelio • 

Lelio Voi come e' entrate ? 

Ton, Gb' intro perchè fon un uomo d' onor^ e no poflb 
fopportar una bulada {a) In credenza . 

Fior, Come • . • Hgnor Tonino • • • amico caro ... j' a^ia. 

Ton. ( Zitto • • • fon voflro amigo , e fon arriva in tem- 
po de defender la voOra vita , ma no fte a dir el mio no- 
me • ) Animo , fior canapiolo (^) , vegni a nu (e) • 

Lelio ( Ci mancava codui . ì Ma voi chi (lete I 

Ton. Son un Venezian , che gh' ha tanto de cuor , che no 
gh* ha paura né de vu , né de diefe della volìra forte • 

Lelio Io non ho nulla con voi^ né intendo di volermi bat- 
tere . 

Ton, E mi gh* ho qualcoffa con vu ,~ e me voggio batter • 

Lelio Mi fembrate uno (lolto ; che cofa avete meco ? 

Ton, L' affronto » che ave fatto a un mio amigo io rifento 
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[a] Bulada in eredenja^ foverchieìria . [b] Canapiolo^ fpac- 
cone • [e] \egni a nu ^ volgetevi a me • 
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come rato proprio. A Venezia fé fa più conto delP ami- 
cizia I che della vita ; e me parerà ve d* effer indegno del 
oome de Venezian , fé no feguicaffe 1' efempio dei noftri 
cortefani 9 che xe el fpecchio dell* onoratezza . 

Lelio Ma qual è queir aflfronto » eh* ho fatto a quefto vo- 
(Iro s\ grand' amico ? 

Ton Ghe disè poco ! manazzar un uomo in terra I Ghe di« 
sé gnenre , a dirghe muori co V è colegà .' Via , mette 
man a quella fpada . 

Fior, No, caro amico , non vi cimentate per me • 11 Toni» 

Ton. Eh via / cave ve , che tanto filmo a batt^rme co fio 
fcartozzo de pevere , come bever un uovo frefco • 

Lelio Ma io ho troppo lungamente foflTerta la voflra petulan- 
za con difcapito della delicatezza dell' ouor mio 9 e con 
ifcorno de' miei grand' avi . 

Ton. È vero. Coffa dirà voflra nona nina nana? Coffa di« 
rà vof)ro pare della poltroneria de fio gran fio! 

Lelio Ah , giuro al cielo ! 

Ton, Ah , giuro alla terra ! 

Lelio Eccomi . Ji pone in guardia contro Tonino • 

Ton, Bravo I coraggio ! Ji battono . Tonino difarma Lelio • 

Lelio Sorte ingrata ! Eccohii difarmato . 

Ton, L' è defarmà , e tanto me bafla. Vedeu come fé trat- 
ta ! No ve manazzo , no digo muori . Me bada 1* onor 
de averve vinto . Me bafla la fpada per memoria de fio 
trionfo , cioè la lama , che la guardia ve la manderò a 
cafa, ac^ciò la podè vender, e podè pagar el certifico, che 
ve caverà fangue per el fpaflmo , che ave abuo • 

Lelio Ba<la , ad altro tempo riferbo la mia vendetta • 

Ton, Oa mufo a mufo fon fempre in cafo co. me volé . 

Lelio Ci vedremo , ci vedremo . parte . 

SCENA XIIL 

Florindo , e Tonino • 

Ton. » X rA pur, e per tua gloria bafli 

» V II poter dir , che contro me pugnafll • 
Fior, Caro amico , qu'into vi fon tenuto ! 
Ton Alle curte • Beatrice àQ\t xela ? 
Fior, Beatrice* •• ( Finger mi giovi. } E chi è quefla Bea* 
«ice i 
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Ton, Quella putta , cht ho fatto fcampar da Venesia i e i' 
ilo maadada qua da vu , pregando ?e de cuftodirla fino al 
mio arrivo • 

Fior, Amico , io non ho veduto alcuno • 

Ton. Come I difeu daffeno , o burleu I 

Fior. Dico davvero . Io non ho veduto la donna | che di* 
te y e mi farei fatto gloria di potervi fervire . 

Ton. Ho intefo , la me V ha fatta • Me pareva impuflibile 
de trovar una dona fede! • Xe do anni , che ghe fazao 
r amor . So pare no me la voi dar , perchè el gh' ha in 
teda , che ila un pochetto fcavezzo , perchè me piafe go« 
der i amici , e far un poco de tutto « fempre però ono- 
ratamente , e da vero cortefan. MI, vedendo che no i me 
la voleva dar , V ho confegiada a fcampar . £lla , fenza 
penfarghe fufo , 1* ha fatto fagotto , e la xe vegnua via. 
L* ho fatta compagnar a Verona da un fervitor mio fe- 
del , e mi intanto m' ho trategnù a Venezia per no dar 
fofpetto. Un certo (lorazzo foreAier, che pretendeva fora 
fla putta ^ m* ha trova mi > e fofpettando che mi gh' ab- 
bia fatto la barca « el m' ha fcomenzà a bottizar . Una 
parola tocca V altra , gh' ho lafsà andar un potentìffimo 
IchiafTo . S' ha fiiffurà mezza Venezia , e i me voleva In 
cotego In ogni forma • Ho tiolto una gondola » e fenza 
andar a cafa , feoza tior né bezzi , né roba > con quel po- 
co , che gh' aveva addoiTo fon vegnù qua . Credeva de 
trovar la mia cara Beatrice ; ma Aa cagna faflina me V 
ha ficada . Orsù fentì j amigo , fle poche, ore , che femo 
qua 9 no me chiame col nome de Tonin » perchè no vo« 
rave eifer cognofTuo . 

Fior, E come volete eh* io vi chiami / 

Ton. Difeme Zanetto • 

Fior, Perchè Zanetto ? 

Ton. Perchè gh* ho un fradelo a Bergamo , che gh' ha (lo 
nome, e el me fomegia tutto. Se i me vede* i me crederà 
lu , e cufs) fcapolerò qualche pericolo • 

Fior, Quefto voUro fratello è tuttavia in Bergamo f 

Ton. Credo de sì ^ ma no lo fo de feguro , perchè femo ^ 
co fé fol dir, più parenti , che amici . Lu gh' ha dei bez- 
zi più de mi i ma mi godo el mondo più de lu • Anzi 
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Ilo fentito a dir eh' el fé voi mandar , ma no (o né do. 
ve f aè eoa chi • £1 xe uà alocco de viotiquattro cara- 
ti ; beata quella muggier » che ghe tocca / Le donne le 
gh' ha più guflo d* un roario alocco } che d' una bona 
intrada • 

FUr. Amico I fé volete onorar la mia cafa , (lete padrone • 

Ton. No vorave darve incomodo • 

Fior. A me farcite piacere; ma per dirvela ho un padre fa- 
ftidiofo , che non vorrebbe mai veder alcuno . 

Ton. Eh no ! gnence , compare , gnente , anderò all' ofteria* 

Fior. Mi rincrefce infinitamente ; p<r altro fé volete . . . 

Ton. Tonin Bifognofì no ha mai coflumà de piantar el bor. 
don (a) in cafa dei fo amici , e i cortefani della mia for- 
te ì dà y e no i tiol . Vegnl a Venezia , e vedere come 
fé tratta . Nu altri ai foreltieri ghe demo el cuor \ e gh' 
avemo (la vanità de trattar i foreflieri in t' una manie- 
ra , che tutti diga ben de Venezia più della fo medefima 
patria. Ve fo obbliga, cognolTo el vodro bon cuor ; ma 
la bona mare no la dife , vu(lù , la dife, tiò • 

Fior, Ma y caro amico , fatemi quefto piacere , venite • 

Ton. Fé conto che fia vegnù . Se poÌTo , comandeme • So 
Tonin , e tanto ba(la • La vita e '1 fangue tutto prima 
per la patria , e pò per i amici. Pugna per patria, e 
traditor chi fugge . Sioria voflra • parte . 

SCENA XIV. 

Florindo folo . 

GRrande è la mortificazione , eh' io provo de' rimproveri 
ben giudi del fignor Tonino ; ma 1' amore , eh' io ho 
per Beatrice mi fa eifer^ ingrato • S' io lo conduco in mia 
cafa, è fcoperto V inganno, A me giova che parta Toni- 
no , e redi meco Beatrice* Allora mi fpiegheròi e forfè 
non farà contraria ai miei defiderj . Anderò a rintracciar^ 
la • Per oggi , e dotnani la firò dir ritirata . Il fervirore 
lo manderò fuori di Vc^rona . Farò tutto per acquidar- 
mi queda rara bellezza . So che manco al dovere , e 1' 
amicizia tradifco, ma amore comanda con troppo arbitrio 



(a) Piantar ci bordon | introdurli a fcroccare 
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al mio cuore • Devo a Tonino la vita , e Con pronco a 
fagrìficarla per lui , Tutto fon pronto a fare ^ fuorché pffi« 
varmi dì Beatrice che adoro • parte • 

SCENA XV. 

ZANEtTO mejlo e penfofo fcn^a parlare , toccandofi la 
guancia dello fchiaffo , poi LELIO • 

Lelio f^K (lete folo . Ecco il tempo di cimentarmi • 

V^ ^ Panetto » da lui creduto Tonino • 

Zan, Servitor umiliamo . 

Lelio Meno cerimonie , e più fatti . Ponete mano • 

Zan, La man ? Xe qua la man • 

Lelio Che ? Fate lo fcimunito } Ponete mano alla fpada • 

Zan. Alla fpada ? 

Lelio SI , alla fpada . 

Zan, Mo perchè ? 

Lelio Perchè non foffre il coraggiofo mio cuore , che fra 
1' eroiche gella del fuo valore li conti una perdita fola • 

Zan, De che paefe xela , patron I 

Lelio Io fon Romano . Perché I 

Zan, Perchè no 1' intendo gaenre affatto . 

Lelio Se non intendete me , intenderete il lucido lampo di 
queOo ferro • pone mano alla fpada • 

Zan. Oe ! zente , agiuto , el me voi mazzar . grida forte « 

Lelio Ma che! Fingete voi meco per maggiormente derider- 
mi ? So che Cete yalorofo » ma in mio confronto cede- 
rebbe Io fieffo Marte, fé Giove di fua mano non mi di« 
farmafTe . Venite al cimento . 

Zan» ( Prima un fchiaffo , e adeffo la fpada ? Stago frefco, 
come una riofa . ) da fé m 

Lelio Animo , dico , rifpondete air invito . 

gli dà una piattonata • 

Zan. Afeo ! 

Lelio O difendetevi ^ o vi paffo il petto • in atto di ferirlo» 

SCENA XVL 

FLORINOO , e DETTI • 

Fior, ( y^Olla fpada alla mano . ) Eccomi in difefa dell' 
W amico • A me volgete quel ferro • 
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Lelio Colui è un vile , è un codardo • a Florinda , in* 

tendendo parlare del creduto Tonino « 
Zan, Sior sì , el dife la verità . a Fiorendo • 

Fior. Mentite , egli é un uom valorofo • a Lelio • 

Zan. ( Sto fior me cogaolfe poco . ) da fé • 

Lelio Perchè dunque meco non fi cimenta ì 
Zan. ( Perché gh* ha paura . ) da fé m 

Fior. Perchè più non fi degna di combatter con voi • 
Zan, ( Che matto che xe co(lù ! ) da fé • 

Fior. Ma , comunque fia , meco avete da cimentarvi . 

a Lelio • 
Lelio Eccomi , non temo né di voi f né di cento . 

fi battono • 
Zan. Bravi / pulito ! animo ! dei , (a) sbufelo • 
Fior. Ecco atterrato il fuperbo . Lello cade • 

Lelio Sorte crudele , nemica de' valorofi / 
Fior. La tua vita è nelle mie mani • 
Zan Sibben , mazzelo • Ficheghela quella cantinella lo tei 

corbame • (h) 
Fior, Non farebbe azione da cavaliere • 
Zan, Gierela azione da cavalier la foa quando el me vele* 

va sbufar ? 
Fior, Ma voi P altra volta non rimproverafle colui | perchè 

mi minacciò la morte , mentre era caduto / 
Zon. Eh 9 che fé' mato ! Dei , mazzelo • 
Fior, No : vivi , e riconofci da me la vita • a Lelio • 

Lelio Voi fiete degno di darmi a fronte ^ ma colui è un vi- 

gliacco , un poltrone • parte •" 

SCENA XVIL 

Florindo , e Zanetto • 

Zan.r'wyVito quel che ti voi. 

Fior, JL Ma , caro amico , perchè quefta volta vi dimo« 

firafle cotanto da voi diverfo I Fingete i O qual capric* 

ciò i il voUro 1 



9m 



(a) Dei^ dategli. 

(b) Ficheghela quella cantinella in tei corbame. Cacciate* 
gli quella fpada nel ventre • 
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Zan, Sior , no finzo gnente. Mai più ia vita mia ho abuo 

tanta paura • Se no vegnivi vu el me (d) sbafìva de pofla. 
Fior. Godo d' avervi falvata la vita • 
Zan. Sieu benedio ! lafsè che bafa quella man che m* ha 

liber.^ • 
Fior. Ma lo ho fatto con voi quello che voi avete fatto con 

me : voi avete (al vaia la mia vita , ed io ho falvata ia 

voftra . 
Zan. Mi v' ho falvà fa vita ? 

Fhr^ Si y quando mi difendere contro Lelio la prima volta. 
Zaa. No me V arecordo • 
Fior, l pari voftri ù fcordano i beneficj che fanno , per mo« 

defila ; amico , io vi configlio partir di Verona 9 perchè 

dubito fiate conofciuto • ^ 

Zan» Anca mi credo che i m' abbia cognofiuo • 
Fior. E fé vi conofcono , guai a voi ! 
Zan. Sempre de mal in pezo . 
Fior. Vi par poco aver dato uno fcbiaffb { 
Zan» Averlo tolto , vele dir . 
Fior. Ah ! r avete avuto voi lo fchiaffb ? 
Zan» Sior s\ . Mo che credevi . . • che ghe 1* aveflfe dà mi. 
Fior. Così credeva • 
Zan. Oibò , mi , mi V ho abuo • 
Fior. Ma la donna non V avete più villa • 
Zan» Sior no , no V ho più villa . 

Fior» ( Nemmen io ho potuto ritrovar Beatrice • ) da fcm 
Zan» No me curo gnanca de vederla • 
Fior» Oh s) I farete bene ! Non ve ne curate più • Fate a 

mio modo , tornate a cafa voflra • 
Zan. Così difeva anca mi • 
Fior» Pofib fervervi in conto alcuno? 
Zan. La fo grazia • 
Fior, A rivederci • 
Zan» La reverifib . 
Fior. ( Pare diventato uno fciocco» Amore fa de' brutti 

fcherzi . ) ^arte • 



t^ m^.!^^^".^^ *■ 



(c) Mi uccideva a dirittura.. 
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SCENA XYIIL 
Zanetto , poi Pancraiio • 

Zau, OE no vcgaiva do fior, ftava frcfco . Stimo che tolti 
O fa che qa^lla patrooa la m' ha dà im fcbi^ffo. Fa« 
siensia ! Sto zofcoe me voi ben • Et aie cooleggia che 
vaga via . Ma pcofo pò anca , che Ruùura li me piafe, 
e che fé la fulHp mia maggier gb' averave gufto • Me dc<- 
fpiife che Arlecchia oo se gnaacora vtgnù co fti bexai # 
e co (la ruba , gbe vorave Ut uà regalo , e giuftirla . 

Ftfjir. ( Ecco qui quel baccellone di Z'iaeno . Si aggira in- 
torno di queffa cafa , e non fa allootanarfene . ) da fé • 

Zan La m' ha dà un ichiaflfo , donca la me voi mal . Ma 
no , anca mia fiora mare la me data dei iì^hiaffi , e la me 
voleva ben . Finalmente no la m* ha miga coppa : eh che 
fon m)tto/ No vug:>io defgudarla. Voggio andar fubito a 
durnandarghe perdooanza • va verfo la cafa del Dottore» 

Pnnc Quel giovine » dove andate ! 

Z^in Vigo dilla mia novizea . 

Pnnc, Da qu<;lla che vi ha dato lo fchiaffb ì 

Zan Siben , giudo da quella • 

Pane. E andate con rifoluzione di pacificarvi ^t ài (pofarla? 

Zan, Bravo / i* ave indovinada • 

Pnnc. Vi piace quella giovine I 

Zan. Affae . 

Ptinc, Le volete voi bene! 

Zan £ co ne ! 

Pane La fpoferefle volentieri ? ^ 

Zan, Oh magari ! 

Pane. Poxeto giovine quanto vi compatifco ! 

Zita, Cofs' è fta ? 

Pane, Siete AilT orlo dei precipizio • 

Zan, Ma perchè ? 

Pane. Non volete ammogliarvi % 

Ziin. Sior sì . 

Pane. Povero infelice / fiete rovinato • 

Zan. Mo perchè I 

Pane, lo , che altro non bramo che giovar al mio preflimo, 
devo per debito di carità fraterna avvertirvi deli* enorinc 
pazzia, che fiece per fare • 
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Znn, Mo comuodo ? 

Piinc Sapete voi cofa fìa matrimonio ? 

Zan, Matrimonio . . . Sior si . . . Té come farave a dir • • • 

. giudo . . . mario e muggicr • ^ 

Pane. Ah Te fapefte QoU %uol dir matrimonio 9 cofa vuole 

dir moglie , non ne parlerete con tanta indifiVreoza / 
Z^n, Mo via , cufla vorlo dir \ 
Pane. Matrimonio vuol dire una catena , che tiene 1' uomo 

leg^ito y come lo fchiavo alla galera • 
Zan. £1 matrimonio ? 
Pnnc II matrimonio . 
Znn Schienze [a] ! 
Pane» 11 matrimonio é un pefo , che fa fudar i giorni , e 

vegliar le notti Pefo allo fpirito , pefo al corpo » pefo 

alla borfa « e pefo alla teda . 
Zan. Gnaccara mufo d' oro [h'] ! 
fanc, E la donna , che vi fembra tanto bella e gentile^ cho^ 

credete mai che ella fia ? 
Zan Cofs' ella , caro fior / 
Pane. La dunna é una incantatrice (Irena } che alletta per 

ingannare , ed ama per ioterefle • 
Zan La dona ? 
P<^nc, La donna • 
Zan. Afeo ! 
Pane, Quegli occhi cosi brillanti fono due fiamme d! fuoco^ 

che a poco a poco accendono e incenerifcooo • 
Zan. I occhi ... do fiamme òe fogo . • • 
Pane. La bocca è un vaio di veleno , che lentamente per I0 

orecchie s' infinua al cuore , ed uccide • 
Zan. La bocca. • • un vafo de.velen . .. 
Pane, Le guancie cosi vaghe e vermiglie fono Aregherie 9 

fono incanti . 
Zan. Le gaualTe . . • (Irigherie . • • incanti . • • . 
Pane. Quando una Aonnn vi viene incontro , fappiate che 

quella è una furia che viene per lacerarvi • 



[a] Vuoi dire : fchiegge , e fitr ftafe : bagattelle. Con a^' 
miratone . [b] Gnaccara mujò d^ oro ì Efdamaiione berne" 
fca di meraviglia • 
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^an. Bagattelle per i putei ! 
Pane £ quando la donna viene per abbracciarvi i quello « 

un demonio , che vi vuol tirar all' inferno • 
^««* Alla larga! 

«ne, Penfateci , e penfateci bene • 
^on. Gh' ho belo e pensa • 
P(inc, Mai più donne • 
^im. Mai più done . 
Prtac. Mai più matrimonio • 
2an. Mai più matrimonio . 
Pnnc» Quanto benedirete il mio confìglio I 
^on. ti ciel v' ha manda . 

Pane. Via , abbiate giudizio . Il ciel vi benedica • 
Zan. Se* mio pare ; ve vogio ben • 
Pane, Prendete , baciatemi la mano • 
^an» Oh caro ! Oh (ie(Ìu benedio ! gli bacia la mano • 
Pane. Donne • • • 
^an. Uh . . . 

Pone, Matrimonio. .. , 

^an. Oh . . . 
Pane. Mai più • • • 
^an. Mai più • 
Pane. Certo I 
é^an. Seguro . 
Pane. Bravo , bravo , bravo ! parte • 

SCENA XIX. 

Zanetto , poi' Beatrice col fervo • 

Zan. f^hnczto ! Aveva fatto una bela coflfa , fé no capi- 
va tava fio galant' omo • Matrimonio . . . pefo qua 9 

pefo là } pefo alla borfa , pefo alU tefla . • • done (Irene, 

Arighe , diavoli • Ih » che imbrogio maledetto / 
Beat, Oh me felice ! Ecco il mio bene , ecco il mio fpofo* 

Quando Cete arrivato ? a Zanetto credendolo Tonino • 
Zan. Via , alla larga . 
Beat, Come / Non fon io la voflra fpofa ? Non Cete voi 

qui yeniJto per iflabilire i noflri fpcnfali ? 
jfan, Sibben » la caena, come i galiotti. Brava ! za fo tutro» 
Beat. Che catena ? Che dite di catena ì Non vi ricordate 

delle vodre promefle ! 
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Zan. Promcfle ? de colTa \ 

Beat, Del matrimonio • 

Zan, Seguro , el matrimonio » Pefo alla borfa , e pefo al- 
la teda . 

Beat. £h via guardatemi ! non vi buttate di me , che mi fa- 
te morire • 

Zan. ( Propriamente fé ghe vede el fuogo in quei occhi.) 

da fé m 

Beau Dubitate forfè di me ? Uditemi , che vi renderò fod- 
disfatro . 

Zan. Serre quella bocca , quella fcatola de velen } che no vo- 
rave , che me arriveffi a toHegare el cuor . 

Beat. Oimè ! che parlare é il voftro ? Voi mi fate arroffire 
fenza colpa . 

Zan Vela là , che la vien roflTa . Lo fo che se* una (Iriga* 

Beat, Son difperata ! Afcoltatemi per pietà • 

j* accofta a Z anetto • 

Zan, Via , furia , che vien per lacerarme . fuggendo da lei. 

Beat* Ma , cieli ! che mai vi ho fatto ' s* accofta di nuovo, 

Zan, Via , diavolo , che me vorria (Iraflinar all' inferno • 

parte « 
SCENA XX. 

Beatrice fola . 

TAnto afcolto , e non muojo f Che ho da penfare del mio 
Tonino / O egli è impazzito , o è (lato di me fini- 
ilramentu informato . Mifera / che far deggio i Lo fegui- 
xò di lontano , e tenterò ogn* arte per difcoprire la veri- 
tà . Amore , tu , che per mia fventura mi facedi abban- 
donare la patria , i genitori e gli amici , tu aflìiiinii nel 
pericolo , in cui mi trovo : fé brami in ricomptnfa il mio 
iangue | verfalo tutto , prima che mi vegga iprezzata dall' 
adorato mio fpofo • 



Fine deW Atto Primo • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

STRADA DA UNA PARTE. LA CASA DEL DOTTORE DALL* 
ALTRA. OSTERIA CON INSEGNA . 

Arlecchino da viaggio con un Facchino , che porta una 

valigia , ed un ferra] olo . 

^r/T7« Inai mente feino arrivadi alla bela città de Verona , 

J/ dove Cupido ha fcoccà quella fresza , che m' ha 

ferido el cor , lenza che veda V arco • Doft pofTo dir d' 

eflTer inamorà in una , che non ho mai vido i dove ho da 

fpofar una dona , che no cognofTo . 

Fac, Vorrei che ci sbrigaflimo » perchè ho altri impegni , e 
voglio andarmi a guadagnare il pane • 

Ari, Mi no i*o dove mai fia allosado quelP aiocco del mio 
patron . Dim , caro ti , cognolTet ti el fior Zanetto Bi- 
fognolì ? 

Fnc, Non lo conofco , non fo chi da . 

Ari, Mo r è el mio patron . L* é vegnù da Bergam a Ve« 
rona per maridarie ; lu V ha da tor la patrona , e mi ho 
da tor la ferva per mantegnir el capital in cafa . Lu T é 
vegnù avanti de mi ; mi lon qua colla roba ; ma no fo 
dove el da alozado , e no fo come far a trovarlo . 

Fac, Quando non fapete più di così , Verona è cosi grandci 
che durerete fatica a ritrovarlo . 

Ari Fortuna, te ringrazio. Zitto, che r è qua, che el vien. 
Retiremofe in disparte : gbe voi far una burla , voi ve- 
der le el me cognolfe • 

Fac. È troppa libertà fcherzar col padrone . 

Ar', Eh tra lu , e mi femo amicil Andemo , che me voi tor 
un poco de fpaflb • 

Fac Ma fpicclatevi , che non ho tempo da perdere . 

Ari. Va là , che te pagherò . fi ritirano • 
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SCENA II. 
Tonino » e detti, ritirati. 

Ton, f^ Ran coffa , che no poflTa faver gnente de Beatri- 
VJ ce ! Pulfibile che la m* abbia impianta i che la 
DI* abbia tradio I 

ArU [ Intabarrato con caricatura p^Jf^ggia avanti Tonino da 
lui creduto Z anetto • 

Ton. (Cofs* è fto negozio? CoAù cofTa vorlo dai fatti aili?) 

Ari. [ Torna a ripajjare avanti a Tonino con aria hrufca ^ 
minaccevole . 

Ton. ( Ch' el fu(fe qualche iicario manda a Verona da quello 
del fchiaffo ? )] 

ArL [ Ripaffa battendo i piedi . 

Ton. Cofs' é , fior , coffa voleu F chi feu / 

ArL [ Oh che matto , noi me cogaoffe ! ] da fé rìdendo • 

Ton. Anemo , digo , difeme coffa che volè da mi ? 

ArL [ Fa qualche atto di bravura . 

Ton, Adefllo vederemo chi xe (lo bravazzo • mette mano aU 

la fpada • 

ArL Alto j alto fermeve ; no me cognofsl • fi jfcopre • 

Ton. Chi feu / Mi no ve cognoffo* 

ArL Come ! No me cognofsì / 

Ton. Sior no , no ve cognoffo • 

ArL [ Ste a veder, che Tarla della città Tha fatto deven- 
tar matto . ] da fé m 

Ton. Voleu dirme chi se'! Coffa che volè ! 

ArL Difeme , avi bevù .^ ridendo • 

Ton, Manco confidenza , Che ve tagio i garetoli • 

ArL Donca no me coguofsi f 

Ton. Sior no , no ve cognoffo • 

ArL Ades me cognofferì . Tol) fla roba : me cognofllve ? 

gli dà un bauletto con delle giojem 

Ton. ( Gran belle zoggie / Cofs' é (lo negozio ? ) da fé • 

ArL E cusl • Me co§qo(five ? 

Ton. Sior no » no ve cd^noffo • 

Ari No ? Adefs* me cognofiki . Tolì fti bezzi . Me co- 
gnofllve ì gli dà una torfa con denari • 

Gold. Comm. Tomo XXV» L 
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Ton. [ Una borAi de bezzi i J [da fé » } Sior no y no ve 
cognoffo • 

Ari, Oh maledettiffimo ! no me cognofsì / Tolì (la vailftì 
e me cogoolTerl . 

Ton. Con tutta ila valife mi no ve cognofTo • 

Ari, Seu matto , o imbriago ? 

Ton, Matto , o imbriago fare vii • Ste zoggie , e Ri bezzi 
no la xe roba mia :. fon galant' omo , e no la voggio. 
Tiolè , e portela de chi la te • 

ArL Me maraveggio de vu: quella Ve roba voftra» La zog- 
gie y ì bezzi , la valife « V è quel che m' avi confegnà 
da portar ve ^ e mi fedelmente ve V ho porta. Difimii do* 
ve (eu allozzà I • 

Ton, In queir oderia • 

Ari, Che porta la valife là drento ! 

Ton. Sì , porrla pur » xa che volò cufsl • 

Ari. Ma no nle cognofsì ? 

Ton. No ve cognolTo • 

ArL Puh! Mamalucco maladetto! Vagh in tei ofleria*. Por« 
to in camera la valife , vegnirè a dormir , e quand' ave- 
ri digerida la cotta me cognofleri . prende la valigia ^ e 

il tabarro » ed entra nelV ojleria • 

SCENA IIL 

Tonino , poi Colombina • 

Ton» ^^Uefto el xe un beli* accidente. Un bauletto de zog- 
\J gìè y una borfa de bezzi , per qualchedun i fa- 
ria a propofìto i ma mi fon un omo de onor» 
fon un galant' omo, e no voggio la roba de nifTun . Co- 
là xe un matto . Sa el cielo , come ghe xe capita (lo 
fcrk'gno ) e (la borfa in te le man. Se no la tegniva mi| 
el r averave dada a qualche baron • Mi cudodirò V un 
e r altra ; e fé faverò chi abbia perfo ila roba > ghe la 
redituirò con tutta pontualità . 

Col, Serva , figuor Zanetto • 

Ton, A mi ? 

CoL Sì , a lei • Non è lei il (ignor Zanetto Bifognofl ? 

Ton. Sou mi per fervirla. (Manco mal, che la me cognof- 
fe per Zanetto • ) da, fé m 
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€01, Se fi compiace > la mia padrona gli vorrebbe parlare • 
Ton. ( Ho intefo . Solite avventure dei foredieri • da fe.y 

Volentiera y co no volè altro » ve fervirò. 
Col. Uh » che belle ^ioje , che ha il (ignor Z^netto ! 
Ton, ( Ahy ab 4 adeffo capifTj meggio ! Dal balcon T ha vi- 

fto le zoggie , e la m' ha manda 1* ambaffida » ) da fé » 
Col. Sicuro , m' immagino che faranno deltiuate per la ii« 

gnora Ro laura . 
Ton. Che la xe voftra patrona ? 
Coi, La mia padrona » sì fignore . 

Ton, ( Se ve digo mi , che le tende alle zoggie ; ma (fa vol- 
ta le r ha fall^da Voggio però devertirme . ) ( da fé . y 

Poi effer anca de sì » fecondo che la me anderà a genio • 
CoL In quedo poi non fo per dire , ma è una bella gio* 

vine . 
Ton, [ Brava ! Come che la batte ben el canafio [a] ! ] 

[ de fé • ] Ma , digo , come s* avemio da regolar I 
Col, In che propofito ? 

Ton. Circa alle monee . ^ 

CoL Eh lei non ha bifogno di denari ! 
Ton. [Eh sì , la tira alle zoggie / ) [ da fé .^ Donca la xe 

ricca la vodra patrona ? 
Col. Figuratevi , è figlia d' un dottore • 
Ton, La xe fia d* un dottor I 
Col. Oh si ! che non Io fapete ? 
Ton. Ma el fior dottor gh' è pericolo, ch*el me diga gnen« 

te fel me vede in cafa ? 
CoL Anzi lo defidera , e fono venuta a chiamarvi d' ordine 

ancora di lui • 
Ton. ( Bravi ! Pare , fìa e malTera , tutti de baia . No 

vorave entrar in qualche impegno . ) [ da fé ] Sentì, fia 

mia , difeghe alla vodra patrona , che vegnirò un* altra 

volta • 
CoL No y no , (Ignote ; deddera che venghiate fubito , e 

fé fiate un uomo civile non lafciate di compiacerla • 
Ton, Lafsé , tanto che vaga qua a metter zo (lo bauletto , 

e pò vegno • 

L 2 



X 



[a] Fa la mezzana • 
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Coi Ob quefl' è bella 1 Aazi dovete venire colle gioje i fé 
volete confolarla . 

Ton. ( Eh za 1* ho dito , voi le zoggie. Ma (la volta no t 
fa gneiite ft;guro . No le xe mie) e pò fo [b] corte fa a • 
So el viver dei mondo . ) da fé j e chiude il baulettOm 

SCENA IV. 

Il Dottore di cafa , e detti . 

Col, Olgnor padrone, ecco qui il fignor Zanetto. Io mi 
O affatico a perfuaderio' a venir in cafa , ed egli non 
vuole • 

Dott. Eh via ! fignor Zanetto i vada in cafa , che mia fi- 
glia r afpetta . 

Ton. ( Bravo , bravo , bravo ! ) da fé . 

Dott, Queda fua ritenutezza è un torto manifefto | che ella 
fa a quella buona ragazza . 

Ton. ( Maggio , meggio > raeggio ! ) da ft m 

Dott, Vuole che venga ella fopra della (Irada I 

Ton. Oibò , più rodo anderò in cafa • 

Dott, Oh via dunque , da bravo / 

Ton. Me dala licenza ? 

Dott, Padrone di giorno , di notte , a tutte le ore • 

Ton, Sempre . Porta averta . 

Dott. Per il fignor Zanetto porta fpalancata • 

Ton. Per mi folo \ 

Dott. Per lei folo ficuramente . 

Ton, E per altri no certo ? 

Col, Se non foffe per qualche amico di cafa • ^ 

Ton, Eh za fé gh* intende ! Vago • 

Dott. Si , vada pure . 

Ton. E pofib andar , dar e tornar I '* 

Dott. Quando ella vuole . 

Ton, Cavarme zofo [h] , e defpoggiarme ? 

Dott, Sicuramente . 

Ton. Magnar un boccon ? 

Dott, Padroniflimo • 



[a] Corte fan , accorto • 

[bj Cavarmt ^ofo , levarmi la giubba • 
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Ton. Ho intefo turto • Sioria voflra . va per entrare in cafa • 

Dòtt, Signor Zanetto > una parola in grazia • 

Ton. ( Ste a veder , eh* el voi la boaaman • da fé . ) Co- 
mande • 

Don. Perdoni la confidenza • Cos* ha di bello in quel bau- 
letto ! 

Ton. ( Ah, ah , V amigo ha lumà le zoggie! ) da fé* Certo 
bagattelle , certe zoggiette . 

Dott. Buono 9 buono ! Mia figlia farà tutta contenta . 

Ton. ( Oh che dottor bon (lomego . da fé , ) Bada , fé 1' 
averà giudizio» le farà foe. ( In tei comio (a) ! ) da fé • 

Dott, Veramente colle donne bifogna efTere liberale • 

Ton* Compare , fo galant' omo • No avere da dolerve de 
mi né vu , né vodra fia. 

Dott, Di ciò ne fono più che certo • 

Col, Via , finitela , andate una volta • a Tonino • 

Ton, Vago folo ? 

Dott, SI , con tutta libertà • 

Ton, Bravo / Cufsl me piafe • ( Quefto xe un pare de 
garbo . Lori tende alle zoggie , e mi fpero cavarme dai 
frefchi co un per de lirazze . ) da fé ^ ed entra in ca^ 

fa del Dottore • 

SCENA V. 

Dottore , e Colombina • 

Col. Il yr I pare che quello (ignor Zanetto (ia poco iunamo- 
lYl rato della ognora Rofaura • 

Dott. Ma perchè ? 

Col. Non vedete quanta fatica ci vuole a fkrio andar in ca« 
fa ? Vado , fior sì • Sioria voftra . Mi fa venire i dolo- 
ri colici • 

Dott. Da una parte lo compatlfco • Sai cofa gli ha fatto 
Rofaura ? 

Còl. E che gli ha fatto I 

Dott. Gli ha dato un potentifiimo fchiaffo . 

Col, Per qual cagione ! 

Dott. Credo percbò egli volefle un poco (lender le mani • 



(a) Nel gomito | cioè al contrario • 
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CoL In quedo poi la Ognora Rofaura ha ragione • E voi 
ora y perdonatemi t avece fatto male a rimandarglielo ia 
tempo eh' è fola . 

Don. Eh non è fola ! Vi è il ùgaor Pancrazio , che fa la 
guardia • 

Coi, Sia maledetto quel voflro fignor Pancrazio / 

Don. CoCà ti ha fatto « che lo maledirci I 

CoL Io iK)Q lo pofTo vedere • Fa il bacchettone ; ma poi... 

Don. Ma che poi ? 

Col. .Bada , mi ha detto certe co fé • 

Don. Cofa ti ha detto ? paria . 

Col Piace anche a lui allungar le mani • 

Don. Chetati , bocca peccatrice . Non parlare cos) di quel- 
i'uomo, che è lo fpecchio dell'onoratezza e dell' oneflà* 
Portagli rifpetfo , e rendigli ubbidienza , come farefli a 
me medefìmo . Egli é un uomo dabbene , e tu fei una 
ignorante 9 una maiiziofa . parte m 

SCENA VL 

Colombina , poi Arlecchino • 

dot, T"\ Ica quel che vuole il fignor padrone , fodengo e 
I J foderrò fempre, che il fignor Pancrazio è un uo- 
mo finto » e un poco di buono . 

Ari. Dove diavol V è andà fio matto ? L' è un' ora che 
afpett , e noi ved a vegnir • 

Coi. Che morettino grazìofo ! 

Ari. Voi domandargbe a fla ragazza fé la 1' ha vido . Di- 
firn un pò , beila putta » fé no fallo , cognofsl un cert 
fior Za^etto Bìfognofi { 

Cai. Lo conofco ficuro . 

Ari. L' avi vift , che 1' era qua I 

Col. L' ho veduto • 

ArL Me farefiì la carità de dirm dov che I' è andà ) 

Col. È andato in quella cafa • 

Ari. Chi ghe da ma in quella cafa.l 

Col, La Ognora Rofaura , la fua fpo^ . 

ArL La cognofl!ela lei la {ignora Rofaura ! 

Col. La conofco beniflìmo • 

ArU E la fa cameriera la cognolfelai* 
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Cóh Non volete che la conofca ! fono lo • 

Ari, Come/ £la ... Ja fiora .•• Colombia! I 

CoL Io fono Colombina • 

ArL E mi fala chi foni 

Col. E chi mai ? 

ArL Arlecchin Batocchio • ' 

CoL Voi Arlecchino l 

Ari. Mi . 

Col. Il mio fpofo ! 

ArL La mia fpofa / 

CoL Oh carino / 

ArL Oh bellina / 

CoL Oh che piacere ! 

ArL Oh che confolazione / 

CoL Quando (lece arrivato ? 

ArL Fem una coffa $ andem in ca , che difcorrereino • 

CoL Afpettate un momento , che dica una parola alla pa« 

drona prima d' introdurvi in cafa • Non fo s' ella 1* ac-» 

corderà é 
ArL Ho da parlar anca mi co! me patron • 
CoL Fermatevi qui , che fubito torno • 
ArL Mo sì molt bella / Mi fon tutto contento • 
CoL Eh via , mi burlate / 
ArL Ve lo zuro da putto onorato • 
CoL Mi vorrete bene ? 
ArL SI , cara , andò « no me fé piili penar • 
CoL Vado , vado . ( È veramente graziofo • ) 

SCENA VII. 

Arlecchino, Colombina di dentro ^ poi Zanetto. 

ArL TT'Ortuna , te ringrazio . Mo T è molt bella ! Mo I* 
17 è una gran bela coffa / Altro che Lucrezia Ro- 
mana . Se Lucrezia Romana ha piafs a SeAo , queda la 
faria capaze de dar foddisfazion anca al fettimo • 
Ctl. Arlecchino, venite , venite^ che la padrona fé ne con- 
tenta • di dentro • 
ArL Vegno , cara , vegno • vd per entrare in cafa , e Za-m 
netto filila parte oppojla I9 fede per di dentro • 
£an. Oc / Arlecchin , Arlecchia • 
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Ari, Sior • fi volta • 

Zan. Quando f 

Art» Comef 

Zan* Ti qua? 

Ari. Vu qua ? 

Zan. Seguro ? 

Ari. Ma no fé* ia cafa / 

Zan. Dove ì 

Ari. Deir amiga / accenna la cafa di Rofaura • 

Zan- Oibò • 

Ari. ( Doaca culia m' ha burla . ) da fi» 

Zan, Dov* é la roba ? 

Ari, Oh bela ! AH* oftaria . 

Zan. Dove I 

Ari Che mammaluco / Là « alle do Torre • 

Zan. Gh* è tutto I 

Ari. Tutto . 

Zan. 1 bfszi e le zoggie ^ 

ArL ( Noi gh* ha gneare de memoria . da fé . ) l bezzi e 

le zoggie * 
Zan. Andemo a veder • 
Ari» Andemo • 
Zan. Gh' a(ìù la chiave I 
Ari, De coffa ? 
^n/i. Della camera • 
Ari. Mi no • 

Zan, Mo ti laffì cusl i bezzi e le zoggie ì 
ArL Mo dov' eli i bezzi e le zoggie i 
Zan. Dove zeli ì 
Ari, Oh bela ! 
Zan, Oh bona ! 

Ari Ma no v' ho da a vu i bezzi , e le zoggie ! 
Zan. Mi no gh* ho buo gnente . 

Ari. ( L* è matt in confcienza mia • ) da fé » 

Zan. Ma dov* eie le" zoggie de mio Hor barba ì Le aflik 

portae I 
Ari Le ho portae • 
Zan Ma dove xele / 
Ari Caro vu , andemo drento i che debotto me fcampa la 

pazleozia • 
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Zan* Mo via , fubico ti va in colera • Le farà de fu in 

camera . 
ArU Le farà de fu in camera . 
Zan, Mo va là | che ti ze un gran alocco ! entra neW 

ojleria • 
ArL Ande là, che se' un gran omo de garbo • f 

entra egli pure • 

SCENA VIIL 

Colombina fulla porta . 

ARIecchino , dove (lete? Oh quella è graziofa/ Se n' è an- 
dato • Beir amore che ha egli per me / Ma dove farà 
andato? Bada, fé vorrai tornerà , e fé non torna, a una 
ragazza come fon io , non mancheranno mariti . 

entra in cafa • 

SCENA IX. 

CAMERA IN CASA DEL DOTTORE COH TAVOLINO , 

E SEDIE • 

Tonino foio a federe > poi Brighella • 

Tcn^l^E un' ora, che (lago qua a far anticamera . e (la 

.^V patrona no la fé vede. No vorave che i m'avef- 

fc tolto per gonzo , e che i me voleffe tegnir in reputa - 

2Ìon la marcanzia per farmela pagar cara • A Toniu no 

i ghe la ficca . Son Venezian , fon cortefan , e tanto ba- 

' fta • Anemo , dentro , o fora . Oe ! gh' è nlifun ) 

Brig. Son qua a fervirla « Coffa comandela ! 

Ton, Chi feu vu , fior ? 

Brig. Son fervltor de cafa . 

Ton, ( Cancarazzo / Livrea ! da fé . ) Difeme , amigo | la 
voftra patrona fala grazia , o vaghio via ? 

Brig. Adeflb la vago fubito a far vegnir . Perché mi , fala, 
fon fervitor antico de cafa , e anca bon fervitor della fa- 
roeggia Bifognoil • 

Ton» Me cognoffeu mi I 

Brig' Ho cognofluo el fo fior fradello. Un zovcne veramen- 
te de garbo . 

Ton. Dove V aveu cognofluo ? 

Brig. A Venezia • 
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Ton Oonca T avere cognofTuo putelo • 

Brig. Anzi grando e groffo . • • Ma vien la patrona • 

Ten. No 9 no » difeme : come V aveu cognofsù a Veaezii 

^r^tìdo e groffo f 
Brig» La me perdona « bifogna che vada. Se parleremo aleg- 
gio # ali* onor de fervirla . parte • 

S C E N A X. 

Tonino » poi RosAt7RA • 

Totur^He diavolo dife coflù ? O che 1' è matto , o che 

V^ qualcoflTa ghe xe Torto • 
Rof Serva , fignor Z^netto : compatifca | fé 1' ho fatto a- 

rpettare • 
Ton, Eh gnente , patrona , me maraveggio! ( Oh che toc« 

co ! oh che babio / ) da fé • 

Rof, ( Mi guarda a mezz'aria. Sarà in collera per lo fchiaf- 

fo.) da fé • 

Ton, ( Stago a Verona . No vago più via • ) da fé • 

Rof Perdoni , fé V ho incomodata • 

Ton, Gnente, gnente, patrona; anzi me pofTo chiamar for- 
: tunà , che la m' abbia fatto degno dell' onor della fo 

compagnia . 
Rof ( Quefl* infolito complimento mi fa credere, eh' ei mi 

derida • Bifogna placarlo , e fecondar il fuo umore • ) 
700. ( E pur air aria la par modefta . ) 
Rof. È (lato mio padre, che mi ha obbligata a farlo ye- 

nir in cafa • 
Ton, £ fé no giera fo fìor pare , no la me chiamava I 
Rof Io certamente non avrei avuto tanto ardire . 
TonM ( Vardè quando 1 dife dei pari , che precipita le fie • 

da fé . ) Donca per mi no la gh' ha nilTuna inclinaslon^ 
Rof Anzi ho tutta la (lima per voi • 
Ton. Tutta fo bontà • Poilìo fperar i effetti della fo bona 

grazia . 
Rof Potete fperar tutto, fé mio padre cosi difpone • 
Ton» ( Poveretta / la me fa pecòà ,^ da fé . ^ Ma la prego. 

in grazia , no £o fé la me intenda • 
Rof Ricordatevi dello fchiaffo • 
Ton. ( Tiolè • Anca ella la fa del fchiaffo, che ho dà m 
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quel fior a Venezia . da fé » ) Eh che no me le arccof- 

do più (le bagatelle ! 
Rof» Me le ricordo ben io • 
Ton, Eh ben / coffa gh' importa I 
Eof» M* importa perché Citu troppo ardito • 
Ton. Ma , cara eia , in tele occafion non bifogna fiur- 

fé flar . 
Rof, Nelle occafioni conviene aver prudenza • 
Ton Non Co coffa dir , la gh' ha rafon. Non faìrò piA* Me 

bafla che la me voggia ben . 
Rof, Di queflo ne potete dar (icuro • 
Ton, Ah ! fofpiram 

Rof. Sofpirate ? Perchè ? 

Ton. Perchè gh' ho paura , che la diga cufsl a tutti • 
Rof Come a tutti ? Mi meraviglio di voi • 
Ton, Gnente , gnente , la me compatita • 
Rof Che motivo avete di dir queito I 
Ton. Ghe dirò; fìccome fo vegnù a Verona in (la zorna- 
da I cusl no me poffo perfuadere che fubito la s' abbia in* 
namorà de mi • 
Rof Eppure , apipena vi ho veduto » fubito mi fono fentiea 
fcorrere un certo ghiaccio nel cuore y che quafi mi ha fata- 
to tramortire . . - ^ 
Ton. [ Ghe credio, o no ghe crediof Ah la xe donna/ gbe 

xe poco da fìdarfe . ] 
Rof E voi , (ignor Zanetto , mi volete bene ! 
Ton» Se' tanto bella « zentil e graziofa , che bifognerave e(^ 

fer de fìucco a no volerve ben • 
Rof Che fegno mi dato del voflro amore ? 
Ton, [ Qua mo no (o fé ghe voggia carezze , bezzi • ] 

Tutto ; comande . 
Rof Tócca a voi a dimoftrarmi il voflro affetto • 
Ton, [ Ho intefo • Voggio darghe una tafladina .] Se no 
fuffe troppo ardir, gh* ho qua certe zoggiette ^dirave che 
la fc ferviffe . apre lo fcrignetto ^ e le fa vedere le giojem 
Rof Belle , belle davvero / Le avete desinate per me I 
Ton. Se la comanda , le farà per ella • 
Rof Accetto con giubbilo un dono così preziofoi e lo con« 
ùryttò come primo pegno della voAra bontà • . 
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TQn. Bada , a (o tempo difcorereoio . [ O che cara mode- 
(fina ! Nò la fé farave miga pregar . ] 

Rof» Ma ditemii noa volete con altro fegno afficurarmi del« 
la voftra fede • 

Ton- [ Ab la me vorria dirpogiar alla prima / ] Son qui 
gh* ho certi zecchini , fé la li voi gheli darò anca quelli • 

Rof. No 9 no , quefti li potrete dare a mio padre • Io non 
tengo denaro • 

Ton. [ Sì ben , la fia traffega , el pare tiea calTa . ] Farò 
come che la voi • 

Rof, Ma però non vi difponete a darmi quello che vi do- 
mando . 

Ton. Che diavolo / Vola la camifa 1 Ghe la darò . 

RoC> Eh non voglio da voi né la camicia , né il giubbone ! 
Voglio voi . 

Ton Mi ì Son qua : tutto per ella • 

Rof» Oggi n può concludere • 

Ton, Anca adelTo fé la voi • 

Rof Io fono pronta . 

Ton, £ mi prontiifìmo • 

Rof, Mi volete dar la mano / 

Ton. La man « i pi » e tutto quel che la voi • 
'Rof. Chiameremo due tedimonj . 

Ton, Oibò . Da coffa far de do teftimooj 1 

Rof. Perchè fieno prefen^i • 

Ton. A coffa } 

Rof Al noftro matrimonio • 

Ton Matrimonio / Punto e virgola • 

Rof. Ma non dite , che (iete pronto ? 

Toar, Son pronto , è vero ; ma matrimonio così fubito • • « 

Rof Andate , andate , che vedo che mi burlate • 

Ton. [No la me defpiafe, e furti furfi faria col tempo la ca- 
pochieria . Ma fla facilità de invidar la sente in cafa , no 
me piafe . } 

Rof. Siete troppo volubile , fignor Zanetto * 

Ton. Volubile I No xe vero. Anzi fon Tefempio della co- 
danza e della fedeltà. Ma (la forte de coffe, la fa megio 

. de mi , le fé fa con un poco de comodo • Se ghe peofa 
iufo I e no fé precipita una refoluzioa de tanto rimarco. 
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RoJ. £ poi dite che non (lete volubile . Ora volete far fu- 
bìto , non volete né cerimonie , né folennità » e^l ora cer- 
cate il comodo I il penfameuto ed il conflglio . 

Ton, Se ho dito de voler fubita... me farò intefu ... bada... 
no vorave che V andalTe in colera • 

Rof. No , no , dite pure . 

Ton. Che fé aveflfe podefìo aver una finezza .•• 

Rof. Prima del matrimonio non la fperate . 

Ton. No certo \ 

Rof No /icuro • 

Ton, Ma » e le zoggie ? 

Rof* Se me le date con quefto fine » tenetele eh' io non le 

. voglio . 

Ton. Recufandole co (la bela virtù , la le merita più che 
mi)i . La xe una zovene de garbo , e xe pecca che la gh* 
abbia un pare cus\ federato . 

Rof Che ha fatto di male il mio genitore ? 

Ton, Ghe par poco ? Introdur un omo in cafa de fo fia co 
da polegana [a] , e metterla in cimento de precipitar • 

Rof Ma egli i' ha fatto perchè fiete mio fpofo . 

Ton. Me mara veggio , no xe vero gnente • No a verno mai 
parla de (la forte de negozi . 

Rof Ma non ne avete trattato per lettera ? 

Ton. Siora no , no xe vero gnente . £1 fé T infonia , ti ghe 
lo dà da intender . £1 xe un po(o de bon , perché el fa 
che gh' ho un poco de bezzi, el m' ha tiolto de mira , e 
el fé ferve della fo bellezza per un difonedo profitto • 

Rof Signor Zanetto , voi parlate male . 

Ton. Pur troppo digo la verità . Ma la fenta , vedo che el- 
la merita tutto e per la fo belezza , e per la (o onellà; 
no la Te dubita gnente . La daga forte, la me voggia ben, 
e ford col tempo la farà mia muggier . 

Rof Io redo molto mortificata per un tal accidente . Sen« 
za la fperanza » che fode mio fpofo , non avrei avuto 
il coraggio di mirarvi in faccia. . Se mio padre m* in- 
ganna , il cielo glielo perdoni. Se voi mi fchernite , fiete 
troppo crudele • Peufateci bene , e in ogni cafo rammen« 



[a] Polegana | arte fina # difinvolcura • 
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tttc cM io vi Bttio^, ma coir amore il più onefto e il piik 
ooofaio del mondo . parte • 

SCENA XL 

Tonino | poi Brighella • 

Ton, ^^Hi ha mai viflo una tìa più modella de un pare più 
V^ fcelerato ? Matrimonio < Tonio , foni in gambe- 
Co V è fa tra, r é fiita . £ pur cultia » me bifega in tei 
cuor (d) Ma , e Beatrice , che gh' ho promelTo , e xe 
fcampada per caufa mia / Ma dov* eia ? Dove xela anda- 
da ? Chi fa che no 1' abbia finto de far per mi , e no V 
abbia fatto per qualchedun altro ? Qua no 1' è vegnua • 
No fé fa gnente de eia . La me poi aver tradio • No la 
iàrave miraveggia , che la me TaveATe ficcada. La xe do« 
na , e tanto bada . 

^r{g. Comandala gnente ? 

Ton. No , amigo . Vago via • 

Brig, Cusl predo ? 

Ton, Coffa voleu , che fazza I 

^rig. No la (la a difnar col fior dottor ? 

Ton. No, no I ve ringrazio. Difeghe al fior dottor , che 
el xe un bel fio . 

^rig^ Come parlela .' ' 

Ton, So che inrendè più de quel che digo • 

Brig. Me mara veggio • No (o gnente . El m' ha dà ordine 
de fervirla in tutto , e per tutto . Se vorla defpogiar I 

Ton» No , vecchio {b) , no voi altro . Ma perchè no cre- 
diè che ve voggia privar dei vodri incerti , tiolè Ao me- 
zo ducato . 

Brtg, Obbligatidimo alle fo grazie . Ah veramente la cafa 
Bifognofi xe fempre dada generofa / Anca el fo fior fra- 
delo a Venezia el giera cusl liberal • \ 

Ton* ( E toca via co do mio fradelo a Venezia.) (dafe.^ 
Ma quando V aveu cognofsù mio fradelo a Venezia l 

Brig, Sarà una cod*a de do anni in circa • 



[b] Me bifega in tei cuor , mi va a genio . 
[bj Vecchio , termine amorofo de* Veneziani • 
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Ton. Do anni I Come do anni f 

Brig» Sior sì ; perchè mi giera a Venezia • • • 

SCENA XII. 

Pancrazio , e detti . 

Piinf . TI Righella , va dalla padrona che ha bifogno di te. 

Brig» Jl3 Vago Cubito . 

Ton Caro vecchio , fent de dir de Venezia . a Brighella • 

Pane, Perdoni « deve partire . Va' torto , ipicciati . 

Brig. Se vederemo > iullriflimo fior Zanetto . parte • 

Ton. ( Sia maledetto do intoppo! Son infuna eftrema cu« 
riodtà . ) da firn 

Pane. Riverifco il (ignor Zanetto • 

Ton. Patron mio (limatiffimo • 

Pane. Ah ! io ho compaflione di voi ; ma mi pare alla ce- 
ra y che voilignoria poco fi curi de* miei conGgli • 

Ton, Anzi mi fon uno « che afcolta volentiera i omeni de 
garbo « come credo che la da eia « 

Pane. Poi fate a vodro modo y non é così / 

Ton, Come porla dir (la cofla / 

Pane, Mi pare , mi pare, e forfè non farà • Vi vedo in que*- 
(la cafa , e ne dubito . 

Ton. ( Vardemo fé podemo fcoverzer qual coffa • } da fé. 
In fta cafa zente cattiva , n' è vero } 

Pane Ah , pur troppo / 

Ton. Zente che tira alla vita ! 

Pane, Ed in che modo ! 

Ton, Quel dottor particolarmente xe un omo indegnifliato . 

pane, V avete conofciuto alla prima • 

Ton, La putta » mo » la putta come xela f 

Pane. Non le credete , vedete , non le credete • È tutta in- 
ganni • 

Ton, Con quella ciera patetica I 

Pane* Eh , amico , appunto quede , che comparifcono mo- 
dedioe , e colli torti, quefte la fanno più lunga dell* altre! 

Ton. Saveu , che no disè mal ì 

Pane, Anzi dico bene • 

Ton, Ma vu | Hor | coffa feu in cafa de fla zente cusi cat-* 
tiva ì 
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Pane, lo m' »S«ieQ ptt illumiiurU , « (u loro calciar co- 
Dumc , BJ ùo' ora inuulmtnie , remiiMÌ atUa rena . Non 
r, 6 nulla , non fi fa aulU . 
Tm. Col mal xe io lei legno , la xe fcnu . 
Patu. Sempre fi va di male in peggio . 
7*011. E pu' quella aovene do me defpiaft . 
Pane Ha un' arte, cbt farebbe uutamorarc i fjfli; ma po- 
vero clii t' anacca .' 
Toa. La me voleva far lofo col matrimonio . . : 
Pam. Oibò - MaKimonio ? Cbc orrìbile parolaccia ! 
Tea Matriinonio, orribile parolaiia I Ami l'i la più be- 
ta parola >cfae gbe lìa in lutto e 1 calepìa delle fette lingue. 
Pane. Ma non vi ricordate cbe il matrimonio è un pefo, che 
fa fudar i giorni , e vegliar le notti ? Pefo allo fpiriio ■ 
pefo al coipo , pefo alla borfa , pefo alla Telia . 
Tot- Tulli Ai peli del mairinionio li fenle 1' omo , cbe sa 
gh' ha giudizio . Pefo al fpirito ■ No xe vero . L' amor 
della muggier, come che no I' è combiiuo oé dal defide- 
rio , né dal rimorfo , 1' i un amor foave , dolce e dura- 
bile I che coufola el cuor , ralegra Ì fpirìti , e sazi tien 
1' animo foletà , e contento de) mario , che comunica col- 
la muggier i piafeiì, e i defpiaferj della fortuna . Pefo al 
c'jrpu! No se vero> Ami la muggier libera Ha molle fa- 
diglic el maiio . Ella lenite alla picola ecoaoinia de cafa, 
ella regoU la famegìa ,. e comanda alla fervila. Provede 
a quello che no piovede el matio , e con quella naiural 
fuiiilezza fcmiuina , che qualcun chiama avarizia , in caii 
dell' anno la porli dei profitti alla cafa. Pefo alla borfal 
No xe vero • L' omo , che xe inclina a fpender , et fpen- 
dcrì feinpre più fora de cafa , cbe in cafa . Se el fpea- 
de per la muggier, fipalniente el lo fa con avantaggìo del 

'-- onor , per luftro della fo cafa. Se la muggier « 

, con poco la fé contenta . Se la xe vteiofa , e/ 
ntabile , tocca al tnario a inaderarla , e fé 1' omo 
ovina per le muggier, no bifogna incolpar 1' ambi- 
Ila dona , ma la dabbenaggine del mario . Pe- 
tefta t No xe v^ro . La dona o la se oneda , o 
ifonefla . Se la xe onefta no gb' è pericolo del ci- 
l» ia xe difoDcfla gh' è xe uà certo mEdicamcnio 
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che fé chiama badon , che gh* ha la virtà de far far gin* 
dizio anca alle done matte • In fomma el matrimonio ex 
boi per i boni , e cattivo per i cattivi > e concludo Coi 
verfi d* un poeta Veneziaa : 

£1 matrimonio è coflfa da prudente | 
Ma biTogna faverfe regolar ; 
£ quel che defconfegia el maridar 
ore vecchio , o l' è matto , o T è impotente • 

Pane, ( Coftui non mi pare lo fciocco di prima. ) [da fé ] 
Non vi rammentate che la donna è un incantatrice Sire- 
na , che alletta per ingannare , ed ama per interefTe ? 

Ton, Vedeu ? Anca qua , compatirne , sbarè delle panchìa- 
ile [a] . Le done no le ie mefura tutte con un brazzo- 
lar [h], Ghe ne xe tante de cattive, ma ghe ne xe mol- 
to più de bone , come fé poi dir anca dei omeni . Le 
done incanta ? No xe vero gnente . Aveu mai vido la 
cazza , che fa el rofpo al rufiignol ? Lu no fa altro, che 
inetterfe in t* un £offo co la bocca averta . PafTa el tof- 
(ignol , el s* innamora della gola del rofpo , el zira , el 
rezira, e da fo poda el fé va a far imbocconar. La coU 
pa de chi la xela / del rofpo , o del roflìgnoi I Cusl 
femo nu . Vedemo una dona , ghe demo drio ; fé laHe- 
mo ittcantar. De chi xela la colpa ^ noHra. Le done no 
le poderave gnente fora de nu, fé nu no zirefiimo attor- 
no de elle ; e fé le acquila co nu tanta fuptriorirà , xe 
caufa la noftra debolezza , che incenfandole troppo , le 
fa deventar fuperbe • 

Pane, ( Ho intefo ; coftui non fa per me • da fs ) Signor 
Zanetto , no fo che dire , fé volete la (ignora Rofaura 
pigliacela , ma penfateci bene . 

Ton. Mi no ho dito de volerla. Ho parla in favor del ma- 
trimonio^ ma non ho dito de volerme maridar • Ho par- 
la in favor delle done, ma non ho dito ben de Rofnu- 
ra . No (o fé la (Ta carne o pefce • Me pnr , e no me 
par; gh' ho i mi reverenti dubj ; vu m* ave meflb in ma- 
2or fofpetio , onde refluivo de no voler f?r gnente . 
Gold. Comm. Tomo XXV. M 



[a] Sbinè delle panchiane , dite delle bugie « 
[bj Braiiolar , mifiira di braccio • 
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Pamcm Fite bcoiffinot * ^^^^ ^ ?i)ftra riCalozIone. Siete aa 
uomo di 'g^rbo . 

Ton. Mi za che se' uà omo tanto da beo , ve ?oggil con* 
fidar uoa coflà • 

Pane. Dite pare con libertà . Io fo caftodir il fegreto • 

Ton. Vedcu fio bauletto de soggie I 

Pane» Soa gioje quelle i 

Ton\ Sior sì • 

P/ific. Vediamole . Belle , belle aflai / le offerva • 

Ton» Ste aoggie le me xe fbe dae per forza d^^ un povera akH" 
fo eoa uo abito tutto tacconi . Mi no fo de chi le fia p 
e et patron , che le ha perfe anderà de Cmmìi cercando- 
le . Mi domao v9go via , oode peofo de confégaarle a vu, 
acciò vegoiodo fora et patron , ghe le podiè reitituir • 

Pane. Lodo la vdftra delicatezza. Siete veramente un uomo 
onorato . 

Ton. Tutti i galantomeni i ha da efler cusl • 

Pane. E fé dopo un lungo tempo , e dopo fatte le debite 
diligenze non fi trovaiTe il padrone , come volete, che ne 
difponga ? 

Ton. Impiegbele a maridar delle putte • 

Pane. Voi altri Veneziani fiete poi di buon cuore • 

Ton. Nu altri corte(àni Temo tatti appofta per far delle ope- 
re de pietà • Quante povere vergognare vive cole limofi- 
oe dei galantomeni / Xe vero che qualchedun fa , co fé 
fol dir I la carità pelofa ; ma ghe ne xe anca de quei che 
opera per bon cuor • Mi fon de (la tagia ; per i amici 
me defpogierave , e per le done me caveria anca -la ca- 
rni fa . * parte • 

Pane. Quefla volta , fé la carità deve elfer pelofa » fervirà 
queflo pelo per medicar le mie piaghe . Se RofaiKa le 
vorrà, dovrà comprarle con quella moneta, che a lei co- 
da poco I e per me varrebbe molto . parte • 

SCENA XIIL 

Arlecchino daW ofterìa , poi Zanetto dalla medefima • 

ArL li^E maravejo , fon giilantomo ; le zoggie, e i bez- 
JLYjL zi ve li ho dadi mi • alla porta altercando con 

Zanetto • 
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Zan, No xe vero gneate . Ti xe un furbazzo , no gh' ho 
abuo gnente . • r di dentro • 

ArL Ve ne menti per la gola , e per el gargato • 

Zan. Ti è un ladro» ti è un faffin. Voggio le mie zoggie • 

vieti fuori m 

Ari, Le zoggie , ve digo , che T avì avude • 

Zan. Can , traditur ! le mie zoggie » i mi bezzi , la mia 
roba • 

ArU Se' un pezzo de matto . 

Zati, Ti m' ha robbà , ti m' ha fafllnà . 

Ari, Adefs' adeflfo ve trago una faflada • 

SCENA XIV. 
Bargello coi Birri ^ e detti,. 

Barg. f^Os' è quedo (Irepito / Chi è il ladro ? Chi ha 
VJ rubato ! 

Zan» Colù, che xe là; l'è el mio fervitor. £1 m' ha por* 
tà da Bergamo un bauletto de zoggie , e de bezzi y e ci 
m' ha roba tutto , el m' ha faflìnà • 

Ari. Non è vero gnente , fon galantomo • 

Barg* Legatelo, e conducetelo prigione, ai Birri , i quali 

legano Arlecchino • 

ArU Sono innocente • 

Barg, Se farete iaaocente , ufcirete di carcere fensa diffi<« 
colta . 

ArL E intanto ho da andar prefon ! 

Barg, E intanto andate , e non vi fate (Irapazzare • 

ArL Sia maledetto/ Per caufa toa, mamalucco, ignorante ! 
ma fé vengo fora ^ ti me la pagherà . 

parte coi Birri ^ che lo conducono via • 

Barg. Signore, fé ella crede, che colui da vt^ramente il la- 
dro , ricorra , e le farà fatta giuflizia • Io intanto darò 
la mia denunzia , appoggiata alle di lei querele • Se ha 
prove I vada in cancelleria , e le produca • parte • 

SCENA XV. 

Zanetto , e Beatrice . 

Zan» 11^1 no ^o gnente coffa che el diga, mi no T uu 
XYX tendo, ma gh' ho fperanza de recuperar le mie 

M a 
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soggie • Le coggie , che m' ha lafsà mio fior barba i cbe 
d m' ba conta tante volte, che el 1' ha portae da Vene* 
zia co r è andà a fiar alle Valade de Bergamo • 

Beat. Mìo caro « abbiate pietà dì me • 

Zan. ( Occhi de fogo , bocca de velen /) da fé » 

Beat. Per carità non partite . Afcoltatemi un fol momento; 
vi domando queCt* unico dono : eccomi a' voflri piedi ; vi 
muovano a compaffione le mie Ijcrime • x* inginocchia • 

Zan, ( accofta una mano agli occhi di Beatrice .) {V occhi 
mi no Tento che ì Icotta . Fogo no ghe ne xe certo . ) 

da fé • 

Beat* Se m' udirete , rimarrete contento • 

Zan, ( Quella bocchina 1' é tanto bela , che me lafTeria ve« 
lenar . ) * 

Beat» Per vodra cagione ho po(ìo a rìHco la vita e 1' onore • 

Zan» Per mi ì 

Beat. SI , per voi « che amo pia dell' anima mia , per voi| 
che fletè 1' unico oggetto de* miei penderi * 

Zan, La vofi voi ben! 

Beat. Si p V* amo , v* adoro , (lete l' anima mia • 

Zan, ( Sei fuflfe un diavolo • • • Ma T è un diavolo tantq 
belo / ) da fé m 

Beat. Orsù , V onor mio non (offre maggior indugio : ve- 
nire , e datemi la mano di fpofo . 

Zan. ( Oh quefia me piafe j fenza tante cerimonie | e tan- 
te folennità ! ) da fé m 

Beat, Via , non mi fate penare • 

Zan, Siora si , fon qua • Coffa vorla che fazea ? 

Beat, Datemi la mano . 

Zan. Anca tutte do, fé la voi .[ le tocca la mano. ] Oh ca- 
ra ! oh che man ! oh che bambafo / oh che fea ! 

SCENA XVL 

Florindo in dìfparte , e DETTI • 

Fior» ( f^ He vedo I Tonino ha ritrovata Beatrice / Oh 
VJ fventurato eh* io fono! Convien ritrovar parti- 
to per rimediarvi . ) 

Beat. Almeno vi fuffe alcuno » che fervir poteffe di tefli- 
monio • 
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Zan. Quel fior faravelo bon I 

Beat. Oh si ! fior Florindo , finalmente mi è rnifeito paci- 
ficare il mia fpofo; egli mi vuol dare la aianO| e voi fic- 
ee pregato a fervire per teflimonio • 

Zan* Sior sì , per teilitnonio . 

Fior. Quedo veraoience é un'uffizio , che ho Tempre fatto 
mal volentieri , ma quando d tratta degli amici , fi fa di 
tutto > Prima ^txb , favoritemi una parola in grazia • 

a Zanetto • 

Zan. Volentiera • No la vaga via » che vegno (Ubito » fala. 

a Beatrice • 

Fior. Ditemi , amico , non fiete voi fiato in quella cafa ! 
moftra la cafa del dottore^ parlando in dif parte con Za/i* 

Zan. Sior s\ • 

Fior. Per che fare , fé è lecito faperlo I 

Zan. Per fpofar la fia del fior dottor . 

Fior. £d ora volete fpofar la fignora Beatrice I 

Zan. Sior sì • 

Fior. Ma fé avete impegno colla fignora Rolàura. 

Zan, £b le fpoferò tutte do , n' importa .' Son da eia • 

a Beatrice • 

Fior. No , no fentite . Ma voi burlate . 

Zan. Digo dafieno mi. Sono capace de fpofarghene anca fie. 

Fior. Ma che ! Siamo in terra de' Turchi I Mi maraviglio 
di voi • Sapete meglio di me , che non ne potete fpofare 
che una fola • 

Zan. Donca fpoferò quella , Adefib vegno • a Beatrice • 

Fior. Ma né tampoco potete farlo • 

Zan.Mo perchè ^ 

Fior. Perchè avete promeflTo alla figlia di quel dottore , fie- 
te fiato in fua cafa ; fé mancate alla parola Vi faranno 
metter prigione , e ve la faranno cofiar afiai cara • 

Zan. ( Bona / ) no vegno altro • . a Beatrice • 

Beat, Che dite ? 

Zan. No , no , no ghe dago altro la man • 

Beat. Ma. io non v^ intendo . 

Zan. Intendo , o non intendo . Chi s* lu villo | s* ha vifio» 

Beit. Come ! Cosi mi fchernite ? • 

Zan, La compatilTa . In prefon no ghe fo mai fia 9 no ghe 
voggio gnanca andar • 
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Btn. Perckl ìn ptigioDc ) 

Xaa. Do ao fé gbe oc poi fpalàr. QuelU xe fia d'uà dot- 
tor» gh' ho pfoneflo . Se *a in prcfba ; fioria voOn . 

SCENA XVIL 

Beatrice , e Florindo . 

Bmu.j^H me infelice ! II mio Toaino è impainco ! Par- 
V/ I* in guir* , che pili ffloa Io liconofco . 

Fhr. Signora Beatrice , io vi rpiegherò ogni cofa . Sappia- 
te ch'egli vive amante della lignota Rofjuta , figlia del 
Cgaor ilottore Balanzoni , e ad eSi ha data la parola dì 
tnatrìmonio . Perciò, agitato fra I' amore e il rimoifo , 
fi confonde , vacilla , e quafi quali ftolto diviene. 

Beat. Oh flelle / E farà vero quel che mi dite f 

fior Pur troppo £ vero ,' e (e non liete cieca , voi ftefla 
accorger ve ne potete dal modo fuo di parlare . 

Seat. Lo diffi che più non fi riconofce . 

J^for. Ora che penfate dì fare ) 

Beat, Se Tonino mi abbandona, voglio morire. 

SCENA XVIII. 

Lelio , e detti. 
F/or, oE ToDÌna v'abbandona, ecco Florindo pronto a' 

O voftri Toleii . 
Lelio Se Tonino v' abbandona , ecco un «roe vendicatore 

de* voBri loriì . 
Fior. In me troverete un amante fedele . 
Lelio Io colmerò il voftro feno delle maggiori felicità ■ 
Fior. La mìa nalcira i nobile . 
Lelio Io chiudo nelle vene un fangue ìllullre . 
Fior. Dì beni di fortuna non fono fcarfo . 
Lelio Ne' miei erarj ti fono la miniere dell' oro . 
Fior. Spero non elfcre odiofo -agli occhi voftri . 
'''■'■ Mirale in me il più bel lavoro della natura . 

kh , (ignora Beatrice , non badate alle caricature di 

fon vi lafciate fedurre ii un cicisbeo, che combatta 
' amore e U fame . 
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Fior» Sarò vodro , fé mi volete • 
Lelio Sarete mia, (e v^ aggrada . 

SCENA XIX. 

Tonino , e detti . 

Ton. (y^Ome / Beatrice. • • qua ... In mttzo de io ,*,^ 
v^ in difpaite ojfsrvando . 

Fior, Parlate , mia cara • 

Ton. ( Mia cara ! ) come fopra • 

Lelio Sciogliete il labbro , mia bella . 

Ton. ( Mia bela ! Come xelo (lo negozio l ) come Jopra • 

Fior, S^. Tonino vi lafcia è un traditore • 

Lelio Se Tonino v' abbandona è un ingrato • 

Ton, ( j' al7[a , e fi fa vedere , ) Tonin no xe traditor, To- 
nin no xe ingrato , Tonin no abbandona Beatrice • Me 
maravegìo de vu , fior mufo da do mufi, lior amigo fia- 
to , fior canapiolo monzuo (a) • a Florindo • 

Fior, Ma la Ognora Rofaura • . • 

Ton, Che fiora Rofaura ? Tasè là , fior omo de llucco , e 
za che ave palesa el mio nome y e che me conte i paffi 
per pubblicar tutti i fatti mii , da qua avanti no ardi 
gnanca de no minar me , e no me vegoì in ti pi , fé no 
volé che. ve fazza dela panza un crielo • 

Lelio Io per altro ... 

Ton. E vu per altro , fior cargadura , abiè giudizio , fé no, 
faveu ? Se una volta v'ho defarmà, un' altra volta ve ca- 
verò el cuor • Quefla la xe roba mia , e tanto bafia . 

prende per mano Beatrice» 

Beau Dunque mi dichiarate per vodra • 

Ton. Zitto là 9 che Co vu la defcorreremo a quattr' occhi • 
Vegni co mi . Scartozzi de polvere mal ligai {h) | pa- 
rouzini falvadeghi (e) ^ cortefan d' albeo {d) • 

parte con Beatrice • 



[a] Canapiolo monjuo è lo fleflb che uomo da nulla • 

[b] Scarto\\i de polvere mal ligai , cartocci di pepe mal 
fatti, [e] Pdron{!ni yè/i'dieo /zi, bravaccioni felvatici | cioè 
fuppofli . [d] Cortefani d^ albeo fuona quafi lo (leflfo • Al- 
beo vuol dire abete | quafi uomini di legno • 
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SCENA XX. 

Florindo , e Lelio • 

F/or.V jOn fon Florindo , fé non mi vendico* 

Lelio IN Noa fon chi fono, fé non fo ftrage di quel teme- 
rario • 

Fior* Amico , damo entrambi fcherniti • 

Lelio Uniamoci alla vendetta • 

Fior. Andiamo a meditarla • 

Lelio La vivacità dei mio fpirito partorirà qualche magna* 
nima idea . ^ 

Fior, Andiamo ad attaccarlo Còli? fpvda alla oaao • 

Lelio No , fcarichiimogli una piftola nel dorfo • 

Fior, Quefto faria tradimento • 

Lelio Vincali per virtute , o per inganno i 

Il vincer (empre fu laudabil cofa . parti • 

Fior. Beir eroifmo del flgnor Lelio /'Orsù, meglio è eh' io 
.tenti folo le mie vendette . O farà mia Beatrice , o paf- 
ierà Tonino per la punta di quella fpada • 



Fine ielP Atto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

S T R AD A . 

Pancrazio , e Tiburzio orefice . 

Pane. A Ppunto di voi andava in traccia f fìgnor Tiburzio 
J\ dabbene , e^ Te qui non vi trovava , veniva alU 

voftra bottega • 
Tib. Oh , fìgnor Pancrazio ! ella é mio padrone | mi coman« 

di ) in che poiTo fervirla ? 
Pane. Vi dirò : ho certe gioje da vendere » eh* erano di una 

buona vedova , la quale me le lafciò per maritar alcune 

fanciulle : vorrei che colla voftta fìncerità mi dicefìe li 

loro valore . 
Tib. Volentieri , fon pronto a fervirvi • Le avete con voi I 
Pane. Eccole • OITervatele bene . 

tira fuori il bauletto , e /* apre • 

S C E N A IL 

Il Bargello coi Birri ojjervando le gioje da lontano • 

Tib. ^ Ignor Pancrazio , quefle gioje fono di valore , non 
d fì pofTono (limar così fu due piedi • Venite a bot- 
tega 9 e vi fervirò . 

Pane. Dite bene , verrò ; ma fono alquanto fporche , avre- 
te intanto qualche fegreto per ripulirle ? 

Tib, Io veramente ne ho uno fingolariflimo ; ma non foglio 
affidarlo a chicchera , perchè è un porentiflimo veleno » 

Pane, A me però potreAe ufar qualche didlnzìone : non po- 
tete dubitare eh' io ne abufì . Sapete chi fono • 

Tib. So che fìete un uomo onedo e da bene , e perciò vi 
voglio fervire , giacché per buona fortuna me ne tro- 
vo avere indofTo un picciolo fcatolino . Eccolo , prende- 
te I ferviceveae ^ e le vedrete tiufcir terfe e riljplendea- 
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tiffinie . In cafo poi che volefìe privarveoe » avrò forfè t* 
incontro di farvele efitar con v.incaggio . 

Pane Non lafcierò di valermi di voi . intanto vi fono mol- 
to obbligato . Attendetemi domani • 

Tib, Siete Tempre padrone • [parte • 

SCENA IIL 

Pancrazio , Bargello , e birri in difparte > 

Piffic.(Tr era mente fon belle quefle gioje ; ma la legatura è 
V antica , e i diamanti fono tanto fporchi, che non 

comparifcono . Con queda polvere rifalteranno affai più ) 

da fé • 
Barg. ( Quel bauletto di gioje é appunto quello che ha in- 
dicato Arlecchino • ) enervando in difparte. 
Pane. ( Spererei con quello bel regalo di guadagnarmi la 

grazia della mia cara Rofaura . ) da fé m 

Barg. Alto 9 (ignore , con fua licenza • 
Pane. Che e' è / Cofa volete I 
Barg, Favorifca quelle gioje • 
Pane, Per qual ragione I 
Barg, Perchè fono rubate. 
Pane, Come I Io fono un galantuomo • 
Sarg. Da chi le ha avute vofligooria ) 
Pane. Dal lìgnor Zanetto Bi fogno fi • 
Barg. !1 fignor Zanetto Bifognolì dice che gli fono Aate ru* 

bate; onde ella che le tiene è in fofpetto di tal furto • 
Pane. Un uomo della mia forte ? della mia efemplarità ? 
Barg. Bada , fi contenti , che la lafcio in libertà . Porto la 

gioje a palazzo j e fé voflignoria è innocente , vada a giu- 

ilificarfi . 
Pane. Io per la curia ? Io per i tribunali ì Son conofciuto, 

fono un uomo d* onore • 

SCENA IV. 

Zanetto , e detti . 

Pane» f\^ ceco appunto il (ignor Zanetto ! Dica egli co* 

V^ me ho avute codede gioje • 
Zan, Zaggie ? Le mie zoggie ! 
Barg. Signor Zanetto | conofce quelle gioje • 



i5l/^ 
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Zan, Slor si , quede xe le toggìe, che m' ha lafsà mio Uor 

barba . Le cognofTo , Je xe mie • 
Pane Sentite I Le conofce • Erano del Tuo ngnor zio , era- 
no fue • al Bargello . 
Barg. £d ella le ha date al fignor Pancrasio I a Z anetto • 
Pane. Signor si y (Ignor sì y egli me le ha date • Non è 

vero I 
Zan. Mi no fo gnente , mi no v' ho dà gnente • 
Pane, Come non mi avete dato nulla? Mi maraviglio di voi* 
Zan. E mi me maravegio de vu • Quella xe roba mia • 
Pane, Oh cielo ! Vojete farmi perdere la riputazione ì 
Zan. Perde quei che volè , no gbe penfo gnente . Quel ZO'* 
vene , deme la mia roba • al bargello • 

Pane. Poter del mondo/ In cafa del fignor dottore, in ca- 
mera della (ignora Rofaura voi me 1* avete date y e ne fa- 
pete il perchè . 
Zan. Se' un bufìaro , che no * conte altro che fandonie • 
M' ave anca dito , che Ife donc gh* ha i occhi de fogo , 
e no xe vero gnente » 
Pane. Signor Bargello y coftui è un pazzo . Datemi quel- 
le gioje • 
Barg. O pazzo y o favio , le gioje le porteremo dal giudi<« 
ce y e toccherà a voflignoria a far conofcere chi glie l' ab- 
bia date . Andate , fcarcerate Arlecchino y e conducetelo 
dal giudice ben cuflodito . ai Birri • 

Pane. Troverò teflimonj . Ora , fubito , il fignor Dottore y 
Brighella , la (Ignora Rofaura y, Colombina , tutta , tutta 
la cafa del dottore ... ora •*. fubito ... vado ... afpettate- 
mi ... vengo ... la mia riputazione y la mia riputazione y 
la mia riputazione . . » parte • 

SCENA V. 

Zanetto > e il Bargello • 

Zan. li/iO via deme le mie zoggie . No me fé defperar* 
Barg. IVX Andiamo dal giudice > e fé egli dirà che gliele 

dia , gliele darò . 
Zan Coffa gh* intra el giudice in tela mia roba • 
Barg. Senza di lui non gliele puiTo dare • 
Zan. E fé la no voleiTe che me le deHi i 
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Barg. Hoa gliele darci . 
Za*. Ut cuin ghe ne (iteli I 
Barg Quello c!i« il gÌQdke comaadafle . 
Zm. Dancx le poITa perder .' 
Barg. Sicurameate , Tenta dubbio . 
Zaa. Gier^ in'ggio I^IT^rle a quel vecchio , che almanco a 

robarle 1' ha fjtcn qudlche fadiga . 
Barg. Ha timore cbe il giudi» gliele rubi ? 
Zan Le xe mie , e per caufa faa le poflii perder . Dal ro- 
3 no darle a cbi le tocca , gbe fatto poca def- 

;cia cosi i G provveda d' uà avvocato • 

che far de un avvocata I 

:iò faccia conciare al giudice , che quelle gìoje fa- 

•he xt bifogno d' un avvocata ! Chi lo fa roeggio 

che quelle zoggie xe mie I 
, ma 3 lei non farà credulo . 
ni no , e all'avvocato ti F Donca fé crede più al- 
I , che alla verità I 

n è cosi ', ma gli avvocati hanno la manieia per 
ragioni dei clienti . 

fé paghelo V avvocato ? 
uranienie, gli lì dà la fua paga . 
1 giudice . 
cbe a lui tocca la fua fpoitula . 

vu ve vien gnenie I 
come ! Ho da efler pagata io , e tutti i. miei uo- 

:hi donca tra el giudice , 1' avvocato , el barefel- 

znS , fchiavo fiure aoggie é 

non (i può fjt a meno. Ognuno deve avere il fna, 
altri ave d' aver el vodro , e mi no ho d' aver 
I Bona ! bela ! me piafe . Torno alle mie monta- 
,a no ghe xe ni giudici , ni avvocati , ni sbiri . 
ie xe mio , xe mio ; e no fé ufa a fcoriegar col 

de voler far fervizio. Compare caro, no fo cof- 

Spanl quelle zoggie tra de vu altri , e fé avaoaa 
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qualcoflfa per mi, fapiecnelo dir, che ve rtngrasierò della 
cdritae . Vegn) , ladri , vegnì , robeme anca la caoiifa , 
che no, parlo mai più . Ala piegora tanto ghe fa , che la 
magna el lovo , qusnto , che la fcana el becher • A mi 
tanto file fa eCfer defpugià dai ladri , quanto da vu altri 
fiori. Sioria vodra . parte » 

Barg, Codui mi pare un paz2o . Egli mi ha un pò* toccato 
fui vivo, ma non importa. Noi. altri birri abbiamo buono 
fiomaco, e fappiamo digerire i rimproveri i come lo iirus« 
so digerifce il ferro . parte • ^ 

SCENA VI. 

Tonino folo • 

VArdè quando che i dife dell' amicizia del di d' ancuo • 
Florindo xe ita a Venezia , P ho tratta come un pro- 
prio fradelo • Me fido de lu , ghe mando una dona , 
che tanto me preme ^ e lu me tradiiTe . Mi no fo co che 
ilomego un amìgo polTa ingannar 1* altro amigo . Me par 
a mi , che fé fulTe capace de tanta iniquità , gh' averta 
paura, che la terra s* averzilfe per ingiotirme. L' amici- 
zia xe la più fagra leze del mondo \ leze che proviene 
dalla natura medema , leze che regola tutto el mondo ^ 
leze che deftrurta e annichilada butta* fottolbra ogni cof- 
fa. L' amar delle done el xe fonda fuUa paiìion del fcn- 
fo inferior . I.* amor della roba el xe fonda fui vizio del- 
la natura corrotta . L' amor dell* amicizia xe fonda fula 
vera virtù ; e pur el mondo ghe ne fa così poco conto • 
Pilade e Ore(le no ferve più d* d'empio ai amici moder- 
ni • £1 fido Acate xe un nome ridicolo al dì d* ancuo * 
Se adora 1* idolo dell* interefife; in liogo de amici fé tro- 
va una manizada (a) de adulatori , che ve fegonda , fina 
che i gh* ha fperanza de recavarne profìtto \ ma fé la for- 
te ve rebalta, i ve lafTa , i ve abandona-, i ve deride, e 
i paga d'ingratitudine i beiiefizj che gh* ave fatto, co- 
me dife benifllmo mifiier Ovidio : 

Tempore felici , multi numerantur amici ; 
Si fortuna perit , nullus amicus erit • 



(a) Ammaffo • 
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SCENA' VIL 

Lelio , e detti • 

lelh ( ^Cco qui il mio fortunato rivale. Voglio vedere 

Jlì Te Colla dolcezia del mio pregare, poib vincer 

r amaressa del Tuo negare . ) da fé m 

Tm. ( Bada , colù me la pagherà • ) da fé • 

Lelio M' inchino all' elevato , anzi altilfimo invidiabil me-* 
rito del più celebre eroe dell' Adriatico cielo • 

Ton. Servitor (IrepicofìiHmo della Tua altitonante grandezza • 

Lelio Perdoni , fé colla nojofa articolazione de* miei accen- 
ti ardifco otìfendere il timpano de* fuol orecchi . 

Ton Regurgiti pure la tromba de* fuoi eloquj , che io laf- 
fero toccarmi non folo el timpano | ma ancora ci tam- 
buro . 

Lelio Sappiate eh' io fono delirante • *■ 

Ton, Me ne fon accorto alla prima • 

Lelio Amore cogli avvelenati fuoi (Iràli feri 1* impenetrabll 
mio cuore • 

Ton» Sarave poco , eh* el v* aveflTe ferlo el cuor > 1* è che 
el V* ha ferio anca el cervello • 

Lelio Ah , Hgnor Zanetto , voi ^ che fìete della famiglia de* 
Bifognofì , foccorrete chi ha bìiogno di voi . 

Ton. La gh' ha bifogno de mi ? Mo per colfa \ 

Lelio Perchè ardo d* amore • 

Ton, £ mi l* ho da confolar ! 

Lelio Voi folo avete da rifanar la mia piaga • 

Ton. Afeo ! De che paefe xela | patron I 

Lelio Sono del paefe degli fventurati, nato fotto il cielo de* 
niiferi , ed allevato nel centro de* difperati* 

Ton. £ el morirà ali* ofpeal dei matti • 

Lelio Troncherò il filo del laberlntico mio difcorfo colle 
forbici della brevità . Amo Beatrice , la defidero , la fo- 
fpiro 9 fo che da voi dipende ; la chiedo in dono alla 
voHra più che mafiima , più che efemplarlfliina genero- 
fa pietà . 

Ton, Anca mi col correlo della fchiettezza taglerò el grop- 
po della refpofla . Beatrice xe mia , e cederò tutti i tefo- 
ri del Gange ^ prima de ceder le rare bellezze della miz 
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f bela . ( Sieflù maìtàio, che el me fa deventar matto an« 

ca mi . ) da fi m 

Lelio Voi mi uccìdete • 
Ton Ve farà un pazzo de meno • 
Lelio Ah ingrato ! 
Ton. Ah fcortefe ! 
Lelio Ah tiranno ! 
Ton. Ah matro maledetto ! 
Lelio Ma fé il mio amore in furia converte , tremerete al 

mio furore • 
Ton, Sarò qual impenetrabile fcoglio agi' infocati dardi del* 

la voflra furibonda beliiaiità • 
Lelio Vado • • • 
Ton, Ande • 
Lelio Vado ... 
Ton. Mo andé • 
Lelio Vado , crudele . • • 
Ton. Mo andé , che ve mando . 
Lelio Vado , sì , vado a meditar vendette, ptia che il Toh 

nafcanda in mare i fuoi rai . 

SCENA Vili. 

Tonino , poi Pancrazio , e Brighella. 

Ton. ^Hì naffe matto no varifTe mai. Oh che beflia ! Oh 
VJ che beflia ! Se poi fentir de pezo ? Se el flava 
troppo I el me fava deventar matto anca mi • Veramente 
a Ao mondo tutti gh' avemo el nodro rameto, e chi cre- 
de d' eifer favio , xe più matto dei altri . Ma coliù T è 
matto coi fiocchi . • 

Pane. Andiamo , andiamo dal giudice • Voi farete teflimo- 
nio della mia innocenza . a Brighella» 

Brig. Ecco qua el fior Zanetto • 

Péinc, Come ! Potete voi negare d* avermi date quelle gio- 
je colle voflre mani ? a Tonino m 

Ton. Sior sì , xe vero , ve le ho dae mi . 

Pane. Sentite ? Lo confefTa . Ditelo al lìgnor giudice « 

Ton Cofla gh' entra el fior giudice 7 

Pane. Bella cofa' che avete fatto / Mettere a repentaglio la 
mia riputazione • 



\ 
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Ton. ( Ste a veder che s' ha trova el patron delle soggie 
da fé • ) Credeveli furi! che le aveffe fgraofignae ? 

a Pancrazio» 

Pane, Pur troppo lo credevano, e voi ne fode la cagione. 

Ton» Caro fior , mi ho fatto a fin de ben • 

Pane. O a fin di bene | o a fin di male | voi mi avete pre- 
cipitato • 

SCENA IX. 

Arlecchino , e detti • 

Ari, m yrAnco mal che (on vegnù £ori,de caponera • 

Ton. IVI Ecco qua quello che m' ha dà le zoggie • 

^rU Chi ve i* h^ dae le roggie S 

Ton, Vu me 1' ave dae • 

Ari, £ anca i bezzi / 

Ton. E anca 1 btzzi • 

Ari. E pò difevi che no giera vero I 6h* avi un muflazzo^ 
che negherefll un palio a un odo • 

Ton. Me maraveggìo • No fon capace de negar gnenre a nif- 
fun • Per forza m* ave da quelle zoggie, e (ìi bezzi. Per 
forza i ho tolti . Son galantomo , no gh* ho bifogno de 
nilTun , e fé gh' aveffe bifogno , moriria più todo dalla 
necefìità | che far un* azion cattiva . Le zoggie no le gh' 
ho più . (Intendo che le. xe dal (ìor giudice: recupere- 
le e feghene quel che volé . Sti bezzi no i xe mii , no 
11 veggio . Qua me li ave dai, qua ve li redltuiflb . Va 
omo civil dima più la reputazion de tutti i bezzi del mon- 
do. I bezzi i va, e i vien. L* onor perfo una volta noi 
fé acquida mai più . Tiolè la vodra borfa , ve la butto 
in terra per modrarve con quanto difprezzo tratto 1* oro 
e r arzento , che no xe mio ; anzi vorave che in quella 
borfa ghe fude tutto T oro del mondo , per farve veder 
che no lo dimo , che no lo curo , e che più de tutti I 

' tefori dimo r onor de cafa Bifognod, la fama de* corte- 
fanì , la reputazion della patria, per la qual faverave mo- 
rir , come Curzio e Caton xe morti per la fo Roma • 

parte • 
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SCENA X. 

Pancrazio , Brighella, ed Arlecchino • 

^rl. T ' È matto . cantando • 

Brig. Lj Per dir che V è matto folenne , bada dir che ci 
butta via la (o roba • Voi feguitarlo per curiofità • 

parte • 

Pane. Queda borfa la raccoglierò lo , e la codudirò fino H 
tanto, che Zanetto con qualche lucido intervallo ne di- 
fponga a dovere. Amico, venite meco dal giudice, e pro- 
curiamo ricuperare le gioje . 

ArL Savi colfa che v' ho da dir ? Che veggio tornar alle 
VaJlade de Bergamo . 

Pane. Perché ! 

ArL Perchè V aria della città fa diventar matti. parte . 

Pane* Per tutto il mondo fpira un'' aria condmile . La pai- 
zia fi è refa univerfale ; chi è pazzo per vanità , chi per 
ignoranza , chi per orgoglio , chi per avarizia . Io lo fo- 
no per amore , e dubito che la mia da una pazzia mol- 
to maggiore d* ogni altra. parte • 

SCENA XI. 

Zanetto, poi Rosaura alla finefìra della fua cafa. 

Zan. oTo amor , fto amor el xe una gran coffa . Subi- 
ta to che ho vifto fiora Rofaura m' ho fcntio a ro* 
ftir co fa una brifiola . No poffo ftar /e no la vedo , fé 
DO ghe parlo. Voggio andarla a trovar, e veder fé pode- 
mo concluder fio matrimonio . batte ali' vfcio di cafa • 

Rof. Signor Zanetto , la riverifco . venendo alla finejlra • 

Zan> Oh / patrona bela , vorla che vegna de fu ì 

Rof, No , fìgnore , mio padre non vuole . 

Zan. Mo perchè ? 

Rof. Acciò ella non dica eh' egli mi fa il mezzano . 

Zan. Come vorla che diga Ho fpropofito ? No avemio da 
effer mario e muggier ? 

Rof. Almeno mio padre mi ha fatta veder la fcrìttura. 

Zan. Giurto , la fcrìttura che ho fatto mi . 

Rpf L'avete fatta voi-, e poi mi avete detto che faon vi 
era trattato di matrimonio . 

Gold. Comm. Tomo XKV. N 
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Zan* Mi no difeva de matrimunio , direva che fefliaio fii- 

bito quei che gh* avevimo da far . 
Rof, Io noa Vi (o intendere . Ora mi fembrate troppo fcioc* 

co ) ora troppo accorto . 
Zan» Eh via, la laflfa che vegna fu! Cofla Yorla che me ftor« 

za et collo I 
Rof. Eh di fopra poi non fì viene ! 
Zan, Oooca la vegna zo ella. 

Rof^ Peggio • Farei una cofa bella k venir fopra la ftràda ! 
Zan. La voi donca che mora / 

Rof. Poverino / Certamente che la paflione vi farebbe mo- 
rire . 
Zan. No la crede ! Lontan da ella fo come el pcfce fora 
dell* acqua . Smanio , deliro per vegnìrme a buttar in fen: 
fé no la me agiuta , fé no la me dà una man , dirò un 
crepo davanti ai fo occhi , cafcherò sballo fu fta porta 
per lalTarme cufinar in tei fogo delU fo crudeltae . 
Rof Che fpiritofi concetti/ Fatemi fencir qualch' altra bel- 
la cofa . 
Zan. Coffa vorla fentir a dar ella là fufo , e mi qua ? Se 
la voi fentir qualcolfa de belo o la vegna zofa , o la Uf- 
fa che vegna fufo i che me impegno de farme onor • 
Rof Ma non potete farvi onore anche in qualche diflanza t 
Zan. Oh , la me perdona , mi lontan no fo far gaente / 
Rof. Ma che fareile , fé fode vicino ? 
Zan. Farave • • . farave • . • a dirlo me vergogno • Se la fé 

contenta , gh* el canterò in t* una canzonetta • 
Rof L- afcoUerò molto volentieri • 

Zan.' Se mi ve (ntTc arente , canta m 

Mio caro bel vilin> 
Voria da quel bocchia 
Robar qualcolTa • 
Se fuffe dove fé* 

Voria ... fé m' intende ; 
Ma el diavolo no voi , * 
Che far lo poHa . 
Se fulfe in vicinanza 
De vu , caro mio ben » 
Voria da quel bel fen 
Qualche rìiioro . 
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Za fo che ine capi, 
Voria • • . disè de si • 
Lafsè che vegna fu , 
Se no > mi moro » 
Mo via I no (ìé tìrana , 
No me fé fiar più qua • 
Voria buttar me là 
Do orete fole • 
Spiegar tutto el mio cuor 
Voria ... ma gh' ho rolFor : 
A bon intendidor 
Poche parole » 
Hof. Bravo ! Evviva! 
Zan. Hala fentio ? Se la voi fon qua. 
Rof. iVla vorrei che mi fpiegaAe una cofa che non intendo. 
Voi mi fate due figure affatto contrarie . Ora mi fembra* 
te uno fcimunito » ora un giovine fpiritofo , ora sfacda* 
to, ora prudente. Che vuoi dire in voi quella mutazione! 
Zan. No fa gnanca mi » fegondo « che me bifega (0) in 
tei cuor quel certo no fo che • • • per efempio , fé quei 
occhietti. • • perchè fé podelfe. • • Siora s), giuflo cusi . 
Rof, Ecco qui , ora mi avete fatto un difcoilo da fciocco. 
Zan, E pur drento de mi m* intendo , ma no me fo fpie- 

gar • La vegna zofo , che me fpiegherò meggio . 
Rof* Sapete cofa io conìprendo da quedo voftro modo di 
parlare I che fingete meco , e che punto non mi amate • 

SCENA XII. 

Beatrice col fervìtore , e detti . 

Beat. ( npiOnino , che parla con una giovine ! Afcoltia- 
X mo . ) da fé in difparte . 

Zan. Ve voggio tanto ben , che fenza de vu me par d' ef« 
fer ofelo fenza frafca » pavero fenza oca , monton fenza 
piegora, porzeletto fenza la porzeletta . Sì, cara, ve vog- 
gio ben , e no vedo 1* ora de butarme a nuar in tei mar 
della voflra belezza ; no vedo 1* ora de fguaterarme co 
fa una grua in tei beveor delta voflra grazia > e de fpoU 

N 2 
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verarme in tele vodre fiaezie come • • • si , come 1* afe« 
no (e rpolvera in tei fabioo», 
Rof. ( Mi TemBìra eh' egli divenga fgu^jato più che mai . ) 
Beat Ah perfido ! ah ingratol ah infedele ! Queda è la fe- 
de che mi gìuradi } Tede mi delti la mano di fpofo, ed 
ora cosi mi tradifci I Per la terza volta mi deludi , e m* 
inganni ? Guardami , fcellerato , guardami in volto , Te 
hai cuore di farlo ; ma no , che il rolTore t' avviliTce, ti 
confonde il rimorfo i ti fpaventa il mio fdegno . Anima 
indegna ! cuor mendace ! labbro fpergiuro! A che fedur- 
mi nella cafa paterna ? a che firmi abbandonare la pa- 
tria ? a che darmi la mano di fpofo , fé ad altra donadi 
il cuore ? Mi fu detta la tua perfidia , ma non V avrei 
mai creduta • Ora / che gli occhi miei fon tedimoni del 
vero f ora fcorgo i miei torti , i miei danni , i miei di- 
fonori • Va , che più non ti credo , va , che più non ti 
voglio • T' adblvoi barbaro , si , t* adblvo dal giuramen- 
to , ff pur te ne adblvono i Numi • Più non voglio la 
tua dedra, non bramo più la tua fede. Attendi, che per 
maggiormente porre in libenà^ il tuo perfido cuore , ti vo' 
render quel foglio , con cui mi tradidi , con cui m* in- 
gaonadi • SI , barbaro, s) , crudele, ama la rivale, ado* 
ra il Tuo fembiante, del mio più vago ; ma non ifperare 
in altra donna ritrovar la mia fede , la mia tolleranza , 
il mio amore . 

Parte col Servo . Zanetto^ frattanto che parìa Beatrice^ 
V afcolta attentamente fenja dir nulla , poi fi volta ver» 

fo Kofaura « 

SCENA XIII. 

ROSAURA , e Zanetto. 

Zan, T^ Cusl , tornando al nodro propofito • • • a Rojl 
Rof. Hj a qual propofito tornar pretendi, mancatore, fper« 
giuro ) Oedì la fede ad altra donna , ed ora me ingan- 
nar pretendi ? No » perfido » no, fcellerato, non ti ver** 
rà fatta . Ama chi amar devi per debito . Adempì V im- 
pegno del tuo cuore mendace ; attendi , attendi che per 
farti conofcere , che non ti curo, anzi ti abborrifco e ti 
fprezzo 9 ora vo a prender quella fcrittura, con cui t* im- 
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pegnafti tu meco, e vedrai , ingratiffifno amanre , che Ho« 
iàura non fa fotìfrire un inganao . fi ritira dalla finefira • 

SCENA XIV. 

Zanetto folo. 

A Delfo che fon maridà , (lago bea. Quefta me di fé per* 
fido , quella crudel . Una barbaro , t V altra tìran • 
^ Ghc ne xe più I Povero Zànetto / Son defperà . Tutti 
me cria , niffun me voi , no me poiTo più maridar. Do- 
ve xe un lazzo , che me pica ?- dove un cortelo , che 
me fcanna ? dove xe un canal , che me nega ? Per zelo- 
ila le done me (Irapazza ^ e mi rogo de mezzo , e (la- 
go a bocca Tutta • Done , gh' é nilTuna , che me voggia I 
No ? No fon pò gnanca tanto brutto . Ma , P è cusl » 
nilTuna me voi , tutte me flrapazza , tutte me cria • Ma- 
ledetta la mia delgrazia , maledette le mie belezze / 

parte • 

SCENA XV. 

RosAURA , poi Tonino . 

Rof, ( /1^^^ finejlra . ) Eccomi, eccomi con quella fcrit- 
jrl tura . . « Ma » fé n* é andato 1' indegno . Mal 
mi lufiiigai , che qui m' attendeflfe • Il roflbre , la con- 
fuGone V hanno fatto partire • Ma lo farò ritrovare » ve- 
drà s* io Co vendicarmi . [ arriva Tonino . ] Ma eccolo 
che ritorna . Sfacciato , hai tanto ardire di comparirmi 
fugli occhi? Va', che di te più non mi curo* Ecco la tua 
fcrittura , eccola ridotta in pezzi . Eccola fparfa al ven- 
to , così potefli veder lacerato quet^ cuore indegno • 

firaccia la fcrittura , la getta in ifirada , e fi ritira 

dalla finefira • 

SCENA XVI. 

Tonino , poi Beatrice col Servo . 

Ton, ( O En\a parlare guarda la finefira , poi raccoglie i 
V3 peffi della fcrittura , che fono in terra . 

Beat0 ( con un foglio in mano • ) L* ho alfin ritrovata que- 
ila fcellerata fcrittura . Eccola , indegno , eccola , tra- 
fiitore i mirala , e vedi quanto conto ne faccio • { ia fa 
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i« pefff 9 9 la getta in terra • ) Coti jioteffi fqaarciar 
qud petto ^ aldo d* infedeltà • parte col fervo • 

SCENA XVIL 

Tonino folo • 

Toiu ( T* Eva di terra i pc^p dell* altra fcrittura , ed uneti" 
I M do quejli , e quelli confronta le parole ^ ed i ca^ 
ratten , poi dice come fegae, ) Co(s* è do negozio I Cofs* 
è (lo imbrogìo ? Sta novità I Oo done me Arazza la 
icrìttura in f^zza I Mi a Rofaura no (o d* aver fatto fcrit- 
tura , a Beatrice no fo d* aver manca de fede . O le xe 
tutte matte , o qualche equivoco ghe xe certo . Vedemo 
un poco cofla di fé (le do fcritture , ( guarda quella di 
Beatrice « uniti i pe^i raccolti da terra . ) Prometto « • • 
alla /ignora Beatrice • • . ec. Io Antonio Bifognofi • Que- 
lla va ben . Cofla di fé ft' altra I Colla prefente fcrittura.»m 
ec. rejla conclufo . . • matrimonio tra P onefta . • . fanciul'^ 
la m • • la Jignora Rofaura Balanzoni • , . ed il Jignor Za-» 
netto Bifognoji . • • Come ! Quefìa xe una fcrittura fallà^ 
mi no io gnente , mi no (o Zanetto . Andemo avanti • 
Vedemo quando la xe dada fatta. Vale Bramhana in Ber» 
gamafca . A dì i^ gennajo 1 746*. In Bergamafca ? Cofs* 
è (lo negozio ì Chi i' ha fottofcritta ? Zanetto Bifognofi 
mano propria . Xe vero che qua I me crede Zanetto , ma 
i}i(rua s* averà tolto la libertà de fottofcriver per mi. No 
r è mio carattere ; Donca coflfa farà ? Sto Zanetto Bifo- 
gnofi farà velo mai mio fradelo , che (la in t* una delle 
Valade da Bergamo ! Se poderia dar : e chi U che noi 
ila a Verona , fcnza che mi lo fappia ì Quel Brighella fer- 
vitor , che me andava difendo de mio fradelo a Venezia 
me dà fofpetto , che veramente el me creda Zanetto . Tan* 
te Aravagaoze , che ancuo me xe nate » le me fa crefcer 
el liubio . Chi fa ? Se poi dar . Oh la farave bela ! Me 
voggio chiarir • Se ghe xe quel fervitor in cafa, voi fa- 
ver la verità * Scoverzirò teren « fenza palefarme • Can- 
caro / ghe voi politica . Sta volta bifogua farla da vero 
cortefàa • Oe I de cafa • batte dal dottore . 



A T T O T E R Z O. 1^9 

SCENA XVIII. 

Brighella di cafa ^ e detto . 

Brig OErvitor umiliifiaio; eia ella che batte I 

Ton. O Siben > foa mi . 

Brig, La perdona p perchè adelTo in cafa no fé poi vegnir • 

Ton. No ? Perchè I 

Brig> La padrona sbruffa e fmauia ; el patron è Tulle furie. 
Anzi la confeggio andar via ; perchè ^ fé i la vede qua | 
i è capaci de far qualche fpropoOto • 

Ton, Mo coffa gh' hoggio fatto ! 

Brig» No fo . Sento che i fé lamenta , e no fo el perchè. 

Ton» Difeme , amigo ^^avè cognofsù mio fradelo a Venezia! 

Brig» Certo che V ho cognofsù • 

Ton, Me fomeggielo I 

Brig. 1 par un pomo fpartio . No fé poi ilir che no i ila 
do zemeli • 

Ton, E xe do anni , che no V ave viffo l 

Brig. Do anni circa • 

Ton, Mio fradelo • • . 

Brig, Sior sì » el fior Tonin • 

Ton, £ mi mo chi fongio ? > 

Brig, O bela ! el fior Zanetto • 

Ton. Che vien da . • . 

Brig, Da Bergamo a fpofar la dora Rofaura • 

Ton, Bravo! Vu fave tutto, fé' un omo de garbo. ( Adef- 
fo capiffx> el negozio . ) ia fé • 

Brig, La me diga , cara eia , e la perdona della curiofità : 
Hala mai faveffo gnente de fo forela ? 

Ton, Mai • Ah fave anca vu che la s' ha perfo / 

Brig. Siguro • Quante volte me i* ha dito la bona memoria 
de fo (ior pare . 

Ton. Ma , no gh!é altro; mentre, che mio pare la manda- 
va a Bergamo , la s' ha fmario , e non fé fa come . 

Brig, Coffa vorla far ? Una dota de manco . Se no la me 
comanda gnente vago in cafa , perchè fé i me vede a 
parlar con eia , i me dirà roba • A bon reverirla • 

enfra in cafa • 

N 4 
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SCENA XIX. 
Tonino , poi Colombina di cafa • 

Toa, Q Chiavo, amigo . Vardè quanto che i dife dei acci- 
O denti del mondo / Se poi dar ? Mio fradelo xe in 
Verona » e no fé femo mai vidi • Uno xe tolto per i' al- 
tro , e nafce mille imbrogi in t* un zorno . Adelfo inten- 
do el negozio delle zoggie, e dei bezzi. Qucll' Arlecchia 
farà fervitor de mio fradelo y e quella roba doveva elTer 
foa. Se faveva che i giera de mio fradelo no ghe li da- 
va indrio . Quanto che pagherà ve de veder (lo mio fra- 
delo • Ma balta , anderò tanto zirandp , fina che el tro- 
verò • 

CoL Sentite quella pettegola di Rofaura y come parla ma- 
le del fignor Zanetto % mi viene una rabbia , che non la 
poflb foffrire . 

l'ozi. Cofs* è , fia , che ve vedo cosi Ccalmanada ? Cofs* 
é fta ? 

Col, Se fapelle , fignore , mi rifcaldo per caufa voflra • 

Ton. Per caufa mia } Ve fon ben obbliga \ mo perchi 
motivo I 

CoU Perchè quella prefontuofà di Rofaura , credendo di ef- 
fere una gran fignora , tratta tutti male . 

Ton, De mi la deve dir coffazze • 

CoU Ed in che modo ! E perchè io ho prefe le voftre par- 
ti| ed ho parlato in vodra difefa, ha principiato a flrapaz- 
zarmi , come fé fofli una bedia. Pettegola , sfacciata » Se 
non (i fapelfe chi è 9 la compatirei . 

Ton. Mo no xela fia del fior dottor ? 

CoL Eh ! il malanno che la colga . È una venuta di cafa 
del diavolo , trovata per le firade da uu pellegrino • 

Ton. Ma come ? fé fior dottor A'iCe che la xe fo fia ? 

CoU Perchè ancor egli è un vecchio birbone ; lo dice per 
rubare un* eredità . 

Ton* ( Eh r ho dito , che quel dpttor xe un poco de bon! 
da fé . ) Donca fiora Rofaura no fé fa de chi la fia fiaì 

CoU Non fi fa , e non Ci faprà mai • 

Ton, Quanto xe che U paffa per fia del dottor ? 

CoU L' ebbe in fafce da bambina , quella bella gioja • 
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Ton. Quanti anni gh* averala ? 

Coi Dice , che n* ha vent* uno ; ma credo non conti quel- 
li della balia • 

Ton, No la poi gnanca aver de più . Diseme fia ; ito peie« 
grin da dove vegnivelo ? 

CoL Da Venezia • 

Ton, £ dove halo trova quella putela ! 

CoL Dicono alle baflfe di Caldiera , tra Vicenza e Veron^r* 

Ton. Gierela in faflfe / 

CoL Sicuro , in fafce • 

Ton. L' aveu vide vu quelle faflfe I 

CoL II Cigiìor dottore , mi pare clje le confervi ; ma io non 
le ho vedute . 

Ton, Ma fio pelegrin, come T avevelo abua? Gierela (0 fiat 
ColTa gh' avevela nome ? 

CoL Non era Aia figlia ; ma la trovò fuUa flrada , dove gli 
aflfaflini avevano fvaligiati alcuni paflfeggieri , e queda bam- 
bina rimafe colà viva per accidente .. Il nome poi né pur 
egli lo fapeva , ed il llgnor dottore le impofe quello di 
Rofaura • 

Ton. ( Oh queda è bela / Ste a veder che la xe Flaminit 
mia forela , giudo prefa tra Vicenza e Verona , quan- 
do xe da faffinà la mia povera mare , che la menava a 
Bergamo .) da fé m 

CoL ( Che diavolo dice tra fé I ) da fé m 

Ton. Saveu che ghe fude in tele fade una medagia col re<« 
tratto de do tede / 

CoL Mi pare averlo fentito dire • Ma perchè mi fate tante 
interrogazioni ? 

Ton. Bada . • . lo fa vere • • • ( Queda xe mia forela fen- 
z' altro . Cielo, te ringrazio. Vardè che cafo ! Vardé che 
accidente! Do fradeif Una. forela/ Tutti qua/ Tutti in- 
fieme ! £1 par un accidente da commedia • ) 

Col. ( State a vedere , che codei fì fqopre figlia di qualche 
(ignor davvero, da fé , ) Signore, fé mai la fignora Ro- 
faura fode qualche cofa di buono , avvertite a non dirlci 
che ho fparlato di lei , per amor del cielo • 

Ton. No , no , fia^ no ve dubitò. Za fo che el medier de 
vu altre cameriere xe dir mal dellepatronci e che ve con- 
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tenterefli de sunar paa e acqua » più tofto che laflar. mi 
«orno de mormorar . part€ • 

S C E N A XX. 

Colombina t poi Pancrazio, ed il Dottore. 

Col. VT^n vorrei, per aver parlato troppo , aver fatto 
iN del male a me , e del bene a Rufaura . Quel fi- 
gnor Zanetto m* ha fatte troppe intecrogazioni • Dubito 
che vi voglia elfere qualche novità (trepitofa • 

Don. Colombina , cofa fai fopra la flrada % 

CoL Sono venuta a vedere fé paifava quel dell* infalata • 

Dott, Animo , animo , in cafa . 

Col. Avete veduto il fignor Zanetto l 

Don, Va in cafa , pettegola • 

CoL Uh f che vecchio arrabbiato / entra in cafa • 

SCENA XXL 

Il Dottore j e Pancrazio • 

Por/. Olgnor Pancrazio , a voi , che Cete il più caro arni- 
O co eh* io 'm' abbia , confido la mia rifoluta delibe- 
razione di voler > che immediatamente feguano li fponfali 
di mia figlia Rofaura col fignor Zanetto fìifognofi ad on- 
ta di tutte le cofe palTate • 

Pane* Ma come/ Se ella gli ha bracciata la fcrittura la fac- 
cia , e non lo Vuole } 

Dptt. Ella ha ciò fatt^ per pura gelofia . Le cofe fono avan- 
zate a un fegnOf che, fenza fcapito del mio decoro | noa 
£ può fofpendere un tal matrimonio • Tutta Verona ne 
parla ; e poi « per dirvela » il fignor Zanetto , è aflfai ric- 
co , e con poca dote aflicuro la fortuna della mia figliuola • 

Pane. Ecco qui , V avarizia » V avarizia vi tenta a far il fa« 
crificio di quella povera innocente colomba . 

Dott, Tant* è « ho rifoluto . I vofiri configli , che ho fem- 
pre (limati e venerati , quella volta non mi rimuoveran- 
no da una riCbluzione , che trovo efier giuda » onelta e 
decorofa per la mia cafa . 

Pane. Penfateci meglio . Prendete tempo • 

Dott, Mi avete voi infegnato più volte a dire : chi ha tem- 
po I non afpetti tempo • Vado fubico a ritrovar il fignor 
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taaetto » e avanti fera voglio che (I condutfano qiwfte 
fiozse • Caro amico » compatite mi , a rivederci • parte • 

SCENA XXII. 

Pancrazio , poi Zanetto • 

Pane. Y7 ^^^ precipitata ogai mia fperanxa . Il dottore It 
SZj vuol dar per forza a quel Veneziano • Ed io , mi- 
fero / che farò ? Non ardifco palefare la mia palfione ^ 
perché perderei il credito di uomo da bene , e perderci la 
miglior entrata , eh* io m* abbia . S* ella fi fpofa a coftcìl» 
la condurrà feco a Bergamo , e mai più la vedrò • Afi 
quedo non farà mai vero/ All' ultimo farò qualche be« 
Àialità • Mi leverò la mafchera , e mi farò anche conpice- 
re per quel che fono , prima di perder Rofaura , che aiB# 
fopra tutte le cofe di queda terra . 

iSanm Sior Pancrazio , fon defperà . 

Pane, La morte è la confola^ione de' difperati . 

Xan. Crepo de voggia de maridarme, e niflfuna me voi. Tut- 
te le done le me Arapazza , tutte le me maltratta » e le 
me manda via , come fé fuffe un can , una befìia^ un afe- 
no ; fior Pancrazio , fon defperà » non poflb più • 

Pane. Ma , fé avede fatto a mio modo, non • vi troverete la 
queflo miferabile (lato . 

Zan, Pazienzia ! Gb' ave rafon . Vorave fcampar dalle do- 
ne , e no poffo . Me fento tirar per forza , giudo come 
un fìon (a) , che tira V acqua per aria • 

Panc^ Ma voi non fiece per il matrimonio • 

^ari, Mo perché ? 

Pane, Conofco, e fo di certo che fé voi vi ammogliate^ da- 
rete V uomo più infelice e più mi fero della terra . 

Zan, Douca colla gh* hoggio da far ! 

Pane Lafciar le donne • 

Zan. Mo fé no poifo • 

Pane» Fate a mio modo , partite fublto da quefta città , ri- 
tornate al vodro paefe , e liberatevi da quefla pena . 

^<>n. .Sarà fempre per mi l' ifìeflfo • Anca le doiic de Ber- 



[a] Fion ^ fio ne , voce Lombarda > vale a dirC| turbo ror- 
tico/g di pili venti contrarj. 
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gamo , e de Val Brambana le me burla , e le me (Ira* 
pazza . 

Pane. Dunque « che volete fare I 

Zan. No fo gnanca mi , fon dcrperà • 

Pane» S* io folli come voi , fapete che cofa farei { 

Znn, Coffa farefii I 

Pane» Mi darei la morte da me medefimo • 

Zan. La morte / Difeme , caro Cor , no ghe farla mo un 
altro remedio fenza la morte f 

pane. E che rimedio vi può e(fere per guarire il voftro male? 

Zan Vu t che fé un omo tanto virtuofo ^ no gh* avereffi 
un fecreto de farme andar via ila maledetta voglia de ma* 

- trimonio I 

Pane, V ho inte(b • (Eccolo da fé nella rete, da fé .) Voi 
mi fate tanta compalSone « che quali vorrei per amor va- 
flro privarmi d'una porzione d* un rariflìmo , « preziofo 
teforo y eh* io folo poflìedo , e che cudodifco colla mag- 
gior fegretezza • Io 1* ho lo fpecifico da voi defiderato » 
e Tempre lo porto meco per tutto quello che accadere mi 

• può . Anch* io nella mia gioventù mi fentiva tormentato 
da queda pelle d* importuno folletico , e guai a me , fé 

. non aveOi avuta di quefla polvere in quefto fcatolino rin-> 
cbiofa / Con quefla mi fon liberato parecchie volte dai 
forti (limoli della concupifcenza , e replicando la do£e ogni 

. cinqu' anni| mi fon condotto libero da ogni pena amoro- 
fa fino ali* età , in cui mi vedete . Una prefa di quefla poU 
vere può darvi la vita , può liberarvi da ogni tormento. 
Se la bevefle nel vino , vi troverefle privo d' ogni paf- 
ùone , e mirando con indiflferenza le donne , potrefle , de« 
ridendole , vendicarvi de' loro difprezzi • Anzi vi corre- 
ranno dietro ; ma voi non curandole colla virtù della mi- 
rabile polvere , le fprezzerete , e loro farete pagar a ca- 
ro prezzo le ingiurie , colle quali vi hanno trattato fin* ora, 
Zan. Oh magari ! Oh che gudo , che gh' averave ! Per a- 
mor del cielo , fior Pancrazio , per carità , deme un po- 
co de quella polvere . ^ 
Pane» Ma • . privarmi di quefla polvere • • colla troppo • 
Zan. Ve darò quanti bezzi che volè • 
Pani. Ùrsùy per farvi vedere ch'io non fono iatereflato»^ 
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e che quando poiTo i giovo volentieri al mio proflitno , 
yiì d'irò una prefa di queAa polvere . Voi la berete nel 
vino, e farete tvdo ia n a to . Subito prefa vi fentirete del- 
la confunone per verità nello Aomaco , e vi parrà di mo* 
rìre , ma acquietato il tumulto, vi troverete un altro uo« 
mo f farete contento , e benedirete Pancrazio • 

Znn bior sì » fieu benedìo I Demela » no me fé più penar. 

Fanc, ( 11 veleno datomi da Tiburzio fa appunto al cafo 
per liberarmi da quedo fciocco rivale • da fé) Que/U é 
la polvere , ma ci vorrebbe il vino . 

gli mojlra lo^fcatolino • 

Zan, Anderò a cafa , e la beverò • 

Pane. ( Si potrebbe pentire, da fé) No , no , afpettate , 
eh* io vi porterò il bifognevole • ( Mi fa pietà , ma per 
levarmi dinanzi V oracolo de' miei amori ^ conviene pri- 
varlo di vita . ) da fé f ed entra in cafa del Dottore» 

Zan. In Ita maniera no fé poi viver. Co vedo una dona me 

- fento arder da cao a pie , e tutte le me minchiona , le 
jne ftrapazsa . Defgraziae ! me vegnirè foto , me correre 
drio , e mi gnente , faldo . Saremo patta , e pagai (<i) • 
No vedo V ora de far le mie vendette co quela cagna de 
Rofaura « Velo qua ^ eh' el vien • Aveu porta el negoiio 1 

Pane. ( torna con un bicchiere con vino.) Ecco il vino. MeC' 
tetevi dentro la polvere • 

Zan, Cufsl ? mette la polvere nel bicchiere di vino • 

Pane. Bravo ! Bevete $ ma avvertite di non dire ad alcuno^ 
eh' io vi abbia dato il fegreto • 

Zan, No dubitò • 

Pane, Animo . 

Zan. Son qua , forte come una torre» 

Pane, £ fé vi fentite male , fóffrite . 

Zan, Soffrirò tutto . 

pane. Parto per non dar ombra di me ; mentre , fé II rifa* 
peife , ognuno mi tormenterebbe , perch' io glie ne defli. 

Zan, Gh' ave rafon • 

Pane» Oh quanto vogliam ridere con quelle donne ! 

Zan, Tutte drio de mi , e mi gnente • 



[a] Patta | e pagai : dei pari 
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Pnnc. Niente ! Crudo , come un leoae • 

Zan, Piaozerale I 

Pane, E come / 

Zan, E mi goente ! 

Pane. Niente • 

Zan, Be?o • 

Panc^ Animo . 

Zan, Alla voftra fallite • beve me^o bicchiere di vino • 

Pane, ( 11 colpo è fatto . ) da fé ^ 6 parte • 

SCENA XXIIL 

Zanetto bevendo a forfo a forfo ^ poi Colombina • 

Zan.'WlH che roba ! Uh che tolTego / Uh che veien ! Oh ' 
\J che fogo y che me fento in tei flomego ! Cofs'è 
fio negozio \ No voi bever altro • ( mette il bicchiere in 
terra . ) Oh poveretto mi ! Moro , moro , ma gnente • 
La polvere fa operazion • Se ho da veder le done a fpa- 
i'emar , bi fogna che fopporta • Me 1* ha dito fior Pancra- 
zio .. Ma . . oimè . . gh' ho troppo mal • • me manca 
f 1 fià • • no polTo più . • Se no aveffe bevù , no beverave 
altro , • oh poveretto mi • . un poco de acqua . . acqua • • 
acqua • , deboto no ghe vedo più • < me trema la terra 
fotto i pie . • le gambe no me reze . . oimè , el mio 
cuor • . oimè i el mio cuor . • Forti , Zaiietto , forti > 
che le done te correrà drio •• e ti ... ti le burlerà • • 
oh che gudo !.. no poflb più Aar io pie . . cafco. • mo« 
ro . . cade in terra • 

Col, ( efce di cafa , e vede Zanetto in terra . ) Cofa vedo ! 
Il (ignor Zauetto in terra ? Cos' è I Cos' è (lato 1 Che co- 
fa avete ? 

Zan, ( Vardè . . fé xe vero • • le done me corre drio . ) 

da fé . 

Col, Oh diamine / Ha la fchiuma alla bocca • Certo gli è 
venuto male . Poverino / Voglio chiamare ajuto , perchè 
io fola non poflb ajutarlo • entra in cafa. • 
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SCENA XXIV. 
Zanetto , poi Florindo. 

Zùn* oEntila • • fé la xe innamorada • •' la fé 4efpiera • • 
O e mi duro . * ma oimè 1 me manca el cuor » . cre- 
po . • crepo • . agiuto • • agiuto • • 

Fior. Come / Tonino in terra I Ecco il tempo di vendi- 
carmi . 

Zan^ Un' altra dona me corre drio • • fi va torcendo • 

Fior. ( Ma cbe vedo / Que* moti pajono di moribondo • ) 

da fé • 

Zan, So morto • . So morto • • 

Fior. ( Muore davvero coftui . da fé ) Me che avete I 

Zan, So morto . • 

Fior. In che maniera ? . • che è llato / • • ( benché rivale 
mi fa pietà . ) da fé m 

Zan, Ho bevù. • sK • le done. • (ior Pancrazio, •cime*, 
oimè • • io velenà • • (o morto • • ma no • • Via àoat^m 
forti . . duro vede . . oitnè 1 muore ». 

Fior, Ah cbe fpirò il mefchino I Chi mai V ha afTifiinato I 
Come mai è egli morto ? Che vedo ì Ha un bicchiere vi- 
cino ! Oh come è torbido quefto vino! L'infelice fu av- 
velenato • ofjerva il bicchiere , poi lo ripone in terra • 

SCENA XXV. 

Il Dottore, Brighella» Colombina di cafa^t detti , 
poi RosAURA, e Beatrice col fervitore^ poi Arlecchino. 

Col. X 7 Enite , (Ignor padrone , foccorrete queHo povero 
V giovine . al Dottore ufcendo di cafa, 

Vott. Predo , Brighella i va' a chiamare un medico • 

Fior. È inutile che cerchiate il medico » mentre il fignor 
Zanetto è morto • . 

Vùtt. È morto I 

Brig. Oh , poveretto , V è morto / 

Col. Morto il povero fignor Zanetto ! 

Rof ( di cafa . ) Perdonate , tignar padre , s* io vengo fo- 
pra la (ìrada . Parmi di avere ìntefo , che il fignor Za- 
netto fia morto } è forfè vero I 

Dott. Pur tropo è vero ! Eccolo là » poverino • 
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Beat» Ci me ! CJie vedo ! Morto il mio bene ! Morta V ti» 

nima mia / pajfando per la ftrada • 

Ari. Cofs* è / Dormelo el fior Zaoetto ? 
Erig. Altro y che dormir ? L* è morto el povero sfortunaJo» 
Ari. Co r è cufsl I torno alle Valade de Bergamo • 
Don Facciamolo portare aell' ofteria ; io meszo alla (bada 

non iflà bene • 
Eof, Ahi I che il dolore mi opprime il cuore !- 
Col. Poverina l Siete vedova prima d' eflere maritata . ( Ho 

^uafi piacere che redi mortificata . ) da fé m 

Dott^ Brighella , fallo portare oeir oileria . 

accennando Zanetto • 
Brìg. Animo $ Arlecchio $ dà una man a menarlo in cafa • 

Quel zovene, fé anca vu el fervizio de ajutarlo a portar» 

al fervitore di Beatrice • 
Bent. Mifera Beatrice ! cofa farà di me ! 
fior. Se é morto il voftro Tonino , potrò fperare nulla da 

voi ? a Beatrice piano • 

Beat. Vi odierò eternamente • 
Ari. Camerada , portelo pulito , acciò dopo che V è morto, 

00 ti ghe rompi la teda . Arlecchino » e il fervitore por-- 

tono Zanetto morto nelP ojleria • 
Rof, Mi fento flrappar V anima dal feno • 
^e^f. Chi mai farà (lato il perfido traditore I 
Dott^ Come mai è accaduta la fua morte I 
fior. Io dubito fia dato avvelenato • 
Dott E da chi i 

fior. Non lo fo ; ma ho de* forti motivi per crederlo • 
Rof Deh fcoprJte ogni indizio , acciò ù po0*a vendicar la 

morte dell* infelice * 

SCENA XXVI. 

Tonino , e detti , poi Arlecchino » ed il Servo di 

Beatrice . 

Ton. é^Ok' e , fiora Beatrice. . 

Vott. V-4 Come / Ji f paventa • 

Brig. V anema de fior Zanetto I come fopra • 
Rof, Non è morto ! 
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Beat. È VIVO ! 

Tutti fanno atti di apimirailone » guariandofi T un V 
altro con qualche [pavento • 
Ari. ( Efce col fervitore daW ofteria ^ vede Tonino ^ lo ere* 

de anch'* egli Z anetto , e fi [paventa . ) Oh poveretto mi ! 
Ton. Com' eia ì Cols* è Ha ? Colt' k (li ftupori| (le mara- 

vegie ì 
Votu Signor Zanetto , è vivo ? 
Toh. Per grazia dei cielo • 
Dott» Ma t poco fa , non era qui in terra diflefo in figura 

di morto ? \ 

Ton. No xe vero gnente • Son vegnù in (lo punto • 
Brig. Com' elo (lo negozio ) 
Ari. Adefs , adefs . ( entra nelV ofteria^ poi torna fuhito . ) 

Oh bela / L* è mezzo morto » e mezzo vivo • Salva , fal^ 

va / parte . 

Brig. Vegno , vfgno • fa lo fl^ffo.f che ha fatto /ir lecchi' 

no •) Oh che maraveggia ! Orento morto , e fora vivo. 
Dott, Voglio veder anch' io. [fa lo lìefjo degli altri due .^ 

Signor Zanetto , colà dentro vi è un altro Ggnor Zanetto. 
Ton Zitto , patroni , zitto , che fcoverziremo tutto . Laf- 

sè che vaga là drento anca mi , e torno fubito • 

entra nelV ofteria* 
Rof. ( Voglia il cielo che Zanetto (la vivo ! ) 
Beat, ( Benché mi (la infedele , defidero eh* egli viva . ) 
Ton* [ Torna daW ofteria Jofpefo e mefto . ) Ah pazien* 

zia ! L' ho vi(lo tardi • L* ho cognofsù troppo tardi • 

Quello che xe là drento , e che xe morto , 1' è Zanetto 

mio fradelo . 
Dott Ed ella dunque chi è ? 

Toh. Mi fon Toniu Blfognofì , fradelo del povero Zanetto* 
Rof. Che fento ! 

Dott. Quale (Iravaganza é mai quefìa ? 

Beat, Dunque Gete ìj mio fpofo • a Tonino, 

Ton Sibeo 9 fon quello . fA\ vu » perchè (Irazzar la fcrit- 

tura / Perchè (Irapazzarme \ Perché trattarme cufsl ? 
Beat. E voi , perchè rinunziarmi ad altri ? Perchè fugli 

occhi miei parlar d' amore colla (ignora Rofaura I 
Ton. Gnente , fi.i mia , gnente • Le fomegiaoze tra mi } 
Gold. Comm. Tomo XXV. O 
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mio firadelo ba causa tante ftravagaaze • Son voftro ^ se* 
mia I « tanto bafta • 

Rop Ma I fignor Zaaetto , e la fede che a me avete data l 

Ton. Do no le poflfo fpofar • E pò mi non foq Z anetto • 

Doti, O Zanetto, o Tonino i fé non ifdegaate di meco im- 
parentarvi , potete fpofar mia figlia . ( Egli farà ancora 
più ricco del fratello per cagione delP eredità • ) 

Ton, Son qua , fon pronto a fpofar vodra fia » 

Don* Datele dunque la mano. 

Ton, Ma dov* eia vodra fia ! 

Dotu Eccola qui . 

Ton. Eh via, me mara^eggio de vu! Quefla no xe voftra fia* 

Don. Come / Che cofa dite ? 

Ton, Orsa , (o tutto . So del pelegrin , fo ogni coffa • 

Don, Ah pettegola , difgraziata ! a Colombina m 

Col. Oh io non fo nulla vedete • • . 

Ton. Di Teme I fior dottor , quella medagia> c{ie gh' ave tro- 
va in tele faffe , la gh' averefli ! 

Don. ( E di più , fa ancora della medaglia ? da fé .) Una 
mediglia con due tefle ! 

Ton, Giudo , con do tefle • 

Don. Eccola , offervatela , è quefla ? 

Ton. Sibben , V è quefla . ( Fatta far da mio pare, quando 
che r ha abù i do zemelli • ) da fé m 

Don, Già che il tutto é fcoperto, confefTo Rofaura non ef- 
fer mia figlia , ma effere una bambina incognita , trova» 
ta da un pellegrino alle baffe di Caldiera , fra Vicenza e 
Verona . Mi diffe il pellegrino effere rimalla in terra fo- 
la , e abbandonata colà ancora in fafce , dopo che i ma- 
fnadieri avevano fvaligiati, ed uccìfì quelli che in cocchio 
la cuflodivano . Io lo pregai di laicjarmela , ei mi com- 
piacque y e , come mia propria figlia , me la fono fin^ ora 
allevata . 

Ton, Quella xe Flamminia mia forela . Andando da Vene- 
zia a Val Brambana in Berg^rtiafcé la mia povera mare , 
per defiderio di veder Zanetio fo fio , e con anemo de 
lalfar fia putela a Stefanelo, mio barba, i xe flai affal- 
tai alle baffe de Caldiera, dove l' ifleffa mia mare , e tut- 
ti della £o compagnia xe ftai faflìnai , e eia , in graaia 
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dell' età tenera , bifogna che 1 1* abbia laflfada in vita • 

Rof. Ora intendo 1* amore , che aveva per voi. Era eifctco 
dei fangue • a Tonino • 

Ton, £ per V iOeffa rafon anca mi ve voleva ben . 

Beat, Manco male, che Tonino non può fpofare la (Ignora 
Ro fa ura . 

Fior, ( Ora ho perduta ogni fperansa fopra la (Ignora Bea* 
trice . ) da fé • 

Ton* AdeiTo intendo V equivoco della fcrittura , e delle fi«* 
nesze che ai* ave fatto . [ a Rofaura . ] £ mi aveva 
tolto in (IniAro concetto ei povero (ior dottor • 

al dottore • 

Dott. Ah voi m' avete rovinato ! 

To/i. Mo perchè ) 

Dott, Sappiate che òm mio fratello mi fu lafciata una pin- 
gue eredità dì trenta mila ducati in qualità di commiifa- 
rio I e tutore di una bambina , chiamata Rofaura » uni- 
co frutto del mio matrimonio . La bambina è morta, ed 
io perdeva V eredità > poiché nel cafo della fua morte 
Jl tedatore foUituiva neir eredità (ìe(ra un mio nipote • 
Mancata la figlia , per non perdere un patrimonio si ric- 
co y penfai di Supporre alla morta Rofaura un* altra fan- 
ciulla : opportunamente mi venne queda alle mani « e coli* 
ajuto della balia , madre di Colombina , mi riufc) agevo- 
le il cambio . Ora fcoperto il dilegno » non tarderà mio 
nipote a fpogliarmi dell* eredità , ed a voler ragione de* 
frutti (ino ad ora malamente percetti • 

To/i. Ma chi xelo (lo voHro nevodo I 

Dott. Un certo Lelio | figlio d* una forella del tedatore e 
mia . 

Ton. Elo quel fior cargadura , che dife d' elTer -conte e mar- 
chefe ? 

Dott. Appunto egli . 

Ton, Velo qua che el vien • Lafsè far a mi , e no ve éii- 
bitè gnente • 

SCENA XXVIL 

Lelio , e detti. 

Lelio A Lto , alto > quanti (iete , guardatevi da un difpe« 
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Ton* Forti , fior Lelio > che al mal fatto no gh* è remedlo» 
Beatrice xe mia tnuggier • 

Lelio Sconvolgerò gli abbiiii . Porrò foflTopra il mondo • 

Ton Mo perchè vorla f<ir tanto mal / 

Lelio Perchè fon difperato. 

Ton, Ohe farave un remedio • 

Lelio E quale I 

Ton. Spofar la flora Jlofaura co quindefe mille ducati de do* 
ta , e altrettanti dopo la morte del fior dottor . 

Lelio Trenta mila ducaci di dote l La propofizione non mi 
dirpiace • 

Ton, E la putta ghe piafela ? 

Lelio A chi non piacerebbe } Trenta mila ducati formano 
una rara bellezza • 

Ton. No occor altro , e (e farà tutto • Qua in ftrada no 
Aemo ben , andemo in cafa , e fé darà feflo a ogni cof- 
fa. Beatrice xe mia, Rofaura farà del fior Lelio. Eia con- 
tenta I a Rofaura • 

Kof, Io farò fempre il volere di mio padre • 

Vott, Brava ragazza ! Voi mi date la vita • Caro (Ignor 
Tonino , vi fono obbligato . Ma andiamo a far le fcric« 
ture prima che la cofa fi freddi • 

Ton. Così tutti farà contenti . 

Fior, Non farò già io contento , mentre mi trafigge il cuo- 
re il dolore d' aver tradita la nofìra amicizia . 

Ton, Vergogneve d* averme tradio , e d* aver procura de far 
V azion più indegna che far fé poffa . Ve campariffo^ per- 
chè fé* fla innamora , e fé fé' pentio della voflra mancan- 
za , ve torno a accettar come amigo • 
Fior, Accetto la voflri generofa bontà , e vi giuro in avve- 
nire la più fedele amicizia • 

SCENA ULTIMA 

* Pancrazio , e detti • 

Pane. ( f^Ue vedo! Zanetto non è morto? Non ha prc- 
V>« fo il veleno ? Quanto fui fciocco a credere , 

che voleile farlo ! ) da fé ^ 

Dott. Signor Pancrazio i allegramente • Abbiamo delle graa 

novità • 
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Fané, Con buona grazia di lor (Ignori . ( chiama Tonini 
in difparte . ) ( Ditemi $ avete bevuto ? ) piano al 

medejimo • 

Ton. Se hoggio bevù / Songio forfl imbriago ? 

Pane. No . Dico fé avete bevuto quel che io vi ho dato • 

Ton. ( Zitto I che qua ghe xe qualcoflTa da fcoverser • ) Mi 
no , no hoggio gnancora bevù . 

pane. Ma , e le donne , che vi tormentano , come farete a 
foffrirle ì 

Ton. Come gh* hoggio da far a liberarme I 

Pane. Subito che avrete bevuto , farete liberato • 

Ton, E coffa gh- hoggio da bever ? 

Pane. Oh bella! Quella polvere, che vi ho dato. Che ave- 
te fatto del bicchiere coi vino e colla polvere ? 

Ton, ( Bicchier de vin colla polvere ! Àdell'o ho capto • 
da fé , ) Ah fior cagadonao , ah fior bronza coverta (/i); 
ipocrita maledetto! Vu fé (la che ha mazza mio frade- 
lo . Pur troppo V ha bevù , pur troppo et xe andà ali' 
altro mondo per caufa voftra . Mi no fo Zanetto , fo To«* 
nin. Gerimo do zemei, e le nodre fomeggianze v* ha fato 
equivocar . Difeme , fior can , fafiln , traditor , per coffa 
r aveu failinà ì Per coffa 1' aveu mazza ! 

forte , che tutti fentono • 

Pane. Mi maraviglio di voi. Non fo nulla , non intendo che 
dite . Sono chi fono , e fono incapace di tali iniquità • 

Ton, Ma coffa me difeu fé hoggio bevù? Se me voggio liberar 
dalle done ? 

Pane, Diceva cosi per dire ... fé voi bevendo ••• diceva per 
le nozze , per le nozze • 

Ton, Vedeu che ve confonde ? Sior infame , fior indegno i 
mazzarme un fradelo f 

Pane, Oh cielo ! Oh cielo ! Tanto afcolto , e non moro ! 

Dott. Il fignor Pancrazio è un uomo onorato, T attefio an- 
cor io • 

Fior* Io ho trovato vicino al moribondo Zanetto un bicchie- 
re con dentro del vino molto torbido . 



(a) Bronia coverta • Brace coperta ^ uomo finto per me- 
tafora • 
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Col. Ed II fignor Pancratio poco fa è venuto in cafa f t di 
nafcofto ha prefo un bicchier di vino . 

Fior, Ora lo confronteremo , prende il bicchiere che è 

in terra . 

Ton. Senti » fé ti V ha mazza , poveretto ti I E delle mie 
zoggie cofTa ghe n' haAù fatto ! a Pancraiio • 

Pane Sono nelle mani del giudice • 

fon. Ben « ben , ghe penferò mi a recuperarle . 

Fior. Ecco il vino . in cui fi avvelenò Z^nerto • 

moftra il bicchiere . 

Col E quello è il bicchiere col vino , che prefe in cafa il 
(Ignor Pancrazio • 

Ton, Xe vero ! 

Panc> È vero . 

Ton. Donca ti V ha veleni • 

Pane. Non è vero » Son galantuomo , e per farvi vedere Is 
mia innocenza , datemi quel bicchiere • 

Fior Prendete pure . 

Pane* Ecco eh' io bevo . 

Vott. Se r ho detto . Il /Ignor Pancrazio non è capace di 
commettere iniquità . 

Ton. ( Col beve , noi farà veien . ) da fé ^ 

Col, Almeno fi foffe avvelenato coflui . 

Ton, Oimè ! oimé ! E M Oraluna i occhi ; ghe xe de! mal • 

Pane. ( avendo bevuto fente /' effetto del veleno . ) .Amici ^ 
fon morto , non v* e più rimedio . Ora difcopro il tut- 
to , ora che fon vicino a morire. Amai la (Ignora Rofau- 
ra , e non potendo foffrlre , eh' ella divenire altrui fpo- 
fa , avvelenai queir infelice per liberarmi da un tal riva- 
le . Oimé ! non poffo più . Moro , e moro da fcellerato 
qual vi0I * La mia bontà fu Gmulata , fu €nta • Serva a 
voi il mio efempio per poco credere a chi aflPetta fover- 
chia efemplarirà 9 mentre non vi è il peggiore fcellerato 
di quel che finge effer buono , e non é . Addio , amici : 
vado a morire da difperato . traballando parti • 

Col. L' ho fempre detto eh* era un briccone . 

Ton. L* ha leva (lo vadagdo al bogia . Povero mio' frade- 
lo ! Quanto che me defpiafe / Sorela cara , fo confolà 
averve trova vu , ma me defpiafe là morte del povero 
Zanetto • 
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Rof, Riacrefce ancora a me , ma ci vuol pazieaia • 

Dott. Orsù > andiamo in cafa • 

Ton, Se la (e contenta menerò la mia fpofa • 

Ltlio £ verrò anch* io colla mia diva • 

Votu Vengano tutti » che faranno tellimonj delle fcritture , 
che s' hanno a fare • ( Quello é quello che mi preme • ) 

da fé . 

Ton» Co r eredità de mio fradelo giufterò el criminal de 
Venezia, e me tornerò a metter in pie. Se el pode(fe re* 
fuifitar, lo farla volentiera, ma za che 1' è morto, anderò 
in Val Brambana a funar {a) quelle quattro fregole (Jb). 
Riograzierò la fortuna , che m' ha fatto trovar la fo- 
rela e la fpofa , e colla morte de quel povero defgrazià , 
farà mefn in chiaro tutti ì equivochi nati in t^ un zorno 
tra i do Veneziani Zemelli • 
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(a) A funar , a raccogliere • 

(b) Fregole , bricioli . 
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FusANTE veccbio cittadino 






Camhilla ] 

) figliuoli 
Roberto ) 


di Ferran 


TE. 



G G I. 



DoRoTSA moglie di Roberto . 

Fabrizio vtcchio cittadino . 

RiHAL^o di lui figliuolo. 

TE Alessandro ) ' 

) amici comuni . 
zi« cittadino } 

HA) 
) 

I ) fervi in caù di Ferrante . 
) 
) 



:eaa fi rapprefcnta in cafa del figoor Fenaote . 
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LO SPIRITO 

DI CONTRADIZIONE 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

camera con tavolino e sedie • 

Rinaldo » Ferrante , Fabrizio , Roberto i 
Gaudenzio , Foligno » Volpino • 

Gaud.^ls ringraziato il cielo! Giiifl' è ch'io mi coofoli ^ 
O Per le nozze condufe coi padri e coi figliuoli* 
Alfin , (Ignor Rinaldo , Catnmilla è vofìra fpofa .* 
Avrà il fignor Fabrizio una nuora aniorofa • 
La figlia voflra alfine farà contenta anch^ella . 

a Ferrante • 
Voi piacer fentirete del ben della forella • a Roberto • 
Tutto , per grazia vodra , col mezzo mio fi è fatto ; 
Bada fol che le parti rofcrivano il contratto • 
11 padre per la figlia prometta in chiare note ; 
Il fratello {\ firmi anch' egli per la dote • 
Sottofcriva lo fpofo a quel che ha già promeflo^ 
£ alla manutenzione il genitoie anch* eflb • 
Voi Volpln , voi Foligno , fervir di tedimonio 
Potrete alla fcrittura del loro matrimonio. 

Rin* Prima di fotrofcrivere parmi faria ben fatto 
A Dorotea mia moglie far fentire il contratto • 
Che dice il figoor padre? 

Fer. Per dir la verità i 

Farlo ci converrebbe almen per civiltà • 
Ma il fuo temperamento , che a tutto ognor C\ oppone f 
Dubito , non ci venga a porre in confufiooe • * 
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Roh. Di gracia tralafciamo per or cod'eflo uffizio ; 
A tuiti vomirà moglie Tuoi contradir per vizio • 
Quel che con tanto (lento fiam giunti a terminare ^ 
Non vorrei che da capo fi avefle a principiare . 

Fah. Quello eh* è fatto , è fatto ; fé vieo quella teftaccia , 
L* opera di due mefi fcommetto che ci (Iraccia • 

Gaud. Io , che per amicizia tanto operai finora , 
Dovrei efl*ere efpofto a difputare ancora I 
Tanto non ho fudato in tempo di mia vita • 
No , no y fottofcriviamo ; facciamola finita • 

Rin. Dite bene voi altri , che fiete fuor d' intrico t 
Ma io che ci fon dentro , io ben quel che mi dico • 
Se Dorotea il penetra , fé il foglio fottofcrivo , 
Senza eh* ella lo fippia , affé mi mangia vivo • 
Se con piacer di tutti dee terminar V aflfare » 
Non fate che per quedo io m* abbia ad inquietare • 

Ffr Penfo anch' io veramente , che s' è dalP ira invafa » 
^ Avrem con quefta donna il diavolo per cafa • 
Scacciato un ferviture fenza darlene awifo , 
È fiata quittro mefi fenza guardarmi io vifo • 

JUn. Che con voi ù rìfcaldi si facile non è ; 

Ma tutta la tempera cadrà fopra di me . 
. Quando non la fecondo , fa tutto per difpetto , 
. £ per folito afpetta a tormentarmi in letto . 

Fer, Vtdiam , fé fia pofiìbile di far le nozze in pace . 

Rin. Facciamola venire ? a Fabripo • 

Fab. Fate quel che vi piace • 

Gaud. Se a quel che fi è conclufo la femmina fi oppone I 

Fer, Di maritar mia figlia che non fon io padrone 2 
Avere non inteudo da lei tal dipendenza / 
Facciamola venire per mera convenienza • 

Riti, Volpino . 

Voip. Mi comandi • 

Rin, Avvifa la fignora • 

Volp. Subito . ( Il matrimonio non fi fa p^ù per ora . ) 

parse « 

Rob. Compatite , fignori , fé dico un* altra cofa : 
Perché in tale occafione non far venir la fpofa I 

Fer. Sarebbe fuor di regola far venir la fanciulla i 



A T T O P R I M O. i2f 

Le figlie nel contratto non e* entrano per nulla • 

Quando farà firmato fi lafcierà vedere • 
Rin. £cco qui Doro tea . 
Fer, Datele da federe • 

al fenitore che le prepara una fedìa • 

SCENA IL 

DOROTEA , e DETTI . 

Por, OErva, fignori miei . Di lor chi mi domanda ì 
Rin. Zi Mio padre vi defidera . 

Dor. Son qui . Che mi comanda 1 

Fer, Nuora mia diletciffima , preiTo di me federe i 

Del mio amor « di mia (lima un nuovo fegno avrete • 

Per la figliuola mia noto vi è già il trattato ; 

Ora par che V affare ùd beilo e terminato . 

Ma prima di concludere le nozze intra di noi « 

Defidero che intefa ne fiate ancora voi . 
Rin. Ora per mio configlio vi hanno perciò chiamato • 

( Non vorrei che dicefife , che io non ci ho penfato . ) 

da fé m 
Vor^ È un onor i eh' io non merito , la grazia che or ricevoi» 

E grata finché ho vita efl!ere a loro io devo • 

Il fuocero ringrazio per fimili favori » 

Ringrazio mio conforte » ringrazio lor fignori , 

E di cuor mi rallegro del ben di mia cognata , * 

Che può per nozze tali chiamarti fortunata . 
Jer. ( Vedete | fé fu bene farle un tal complimento ? ) 

a Gaudenpo • 
Gaud. ( Finor, per dir il vero , di lei non mi fcontento • ) 
Fah, Con voi fc imparei>tarfi mio figlio avrà l* onore , 

Vi farà in ogni tempo cognato e fervitore • 
Rob. E con verace Aima , e con fi^icero afi'etto , 

Procurerò di darvi dei fegni di rifpetto • 
Rin, Vi prego in fua prefenza di leggere il contratto • 

a Gaudeniio • 
Dor. È conclufo V affare I 

Gaud. SI , è riabilito affatto • 

Dor. Bravifiimi ! vi lodo • Voi mi avete chiamata 

la tempo eh' è ogni cofa coaclufa e terminata • 
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Per limile fiaetza vi ringrazio davvero i 
Cosi 000 avrò briga di dire il mio peofiero • 

Rin, Vi dolete non effere fiata chiamata prima I 

Dor Db oo , (ignor conforte i cooofco quanta (lima 
Fa di me queda cafa ! Comprendo che chiamarmi 
Non han voluto innanzi , per meno incomodarmi • 
Che poteva una donna del mio difcernimeato 
Suggerire a quattr' uomini di fenno e di talento I 
£ poi di una conforte è inutile il confjgtio , 
Dove comanda il padre , dove difpone ti figlio • 
Con uomini di garbo a noi parlar non tocca 
Femmine deflinate ai fufo ed alla rocca » 

Caud. Sentite ? a Ferrante . 

fer. Cara nuora , fé io non vi (limafli i 

Qual ragione obbligarmi potea eh* io vi chiamalli ? 
Ancor di quefle nozze non è firmato il foglio » 
£ i vollri fentimenti pria di firmarlo io voglio * 

Por. No , fignor> vi ringrazio • x* al^Om 

Rin. Datemi un tal contento • 

Por. Bene , 1* afcolterò per mio divertimento • 

Fer, Via , Gaudenzio , leggete . 

Gaud. Leggiamolo in buon ora • 

Fab. Quello eh* è fatto , é fatto • a Roberto • 

Rob, Ho dei timori ancora • 

a Fabrizio • 

Gaud, Col prefente chirografo , *>che per confentimento 
Delle parti avrà forza di pubblico idrumento » 
Che in faccia ai teflimonj farà corroborato 
Di man de* contraenti fofcritto e confermato ; 
Promette V illuftriifimo fignor Ferrante • • • 

Dor. Oh bello ! 

Certo quelP illuflriffimo vi (la proprio a pennello • 

Gavd. Vuole la convenienza , che in occafion fimili 
Si onorino le cafe degli uomini civili . 

Fer, Che vorrede voi dire con queda intemerata { 
In cafa di villani non fiere maritata • 

Dor. Perdoni vodudriffima • Mai più non parlerò . 

a Ferrante • 

Aia. Dorotea , fiete in collera ? 
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Vor. IllullriflifQo no • 

^nui. Quand* i così » figoora » mi afpetto ad ogni articolo^ 
Che lo facciate appoHa per mettermi in ridicolo . 

Fàb. Fin qui , per dir il vero > mi par che abbia ragione 
Di mettere in ridicolo codeda affettazione . 
I titoli a che fervono ! che vai la vanità 1 
Son tutti pregiudizi crefciuti coir età . 
Signora Dorotea , vi lodo e vi profelTo 
Che trovomi con voi d* un fenti mento iilelTo • 
Se avrò con quede nozze 1* onor di praticarvi , 
Non abbiate timore , eh' io venga ad iìluftrarvi • 
Mi piacciono le donne , qual voi dì buona pafta : 
Buon giorno , vi faluto , vi riverifco e bada • 

Dor» Signor , con buona grazia , chi credete eh* lo da 1 
Sempre dell* illufìriflìma mi ban dato in cafa mia • 
Nobile è mio marito del fior della Tofcana ; 
Buon giorno » vi faluto , fi dice a una villana^. 

Tah. Credea di compiacervi , fìgnora , in mia cofcienza • 

Dor. Oh vi darò la mancia , per si gran compiacenza ! 
Seguitate « iìgnore . a Gauden^to • 

Rin. ( Ecco il flile ordinario : 

Dite di si , o di no , rifponde all' incontrario • ) 

Caud, La fignora Cammilla concedere in ifpofa 
Al nobile fìgnore Roberto Bellacofa , 
Ed ilf flgnor Roberto V accetta qui prefente , 
Ed il Ognor Fabrizio air obbligo acconfente , 
Coi patti e condizioni , che apipiè fi leggeranno , 
Per concluder le nozze nel termine d' un anno . • • 

Dor. Come ! un anno di tempo / io non fon perfuaia 
Che abbiafì per un anno tal feccatura in cafa • 
Vorrà venir lo fpofo , e avrà la fuà ragione ; ' 
Ma io , fìgnori miei , non vo' tal foggeziooe • 

Gaud, Ecco una novità • 

Rob» Signora , io vi prometto • • • 

Dor. In queflo , compatitemi % parlovt tondo e fchietto • 
So di una fpofa in cafa la foggezion qual* è ; 
Veggo che queAo lotto ha da toccare a me • 
O che n fpofl fubito , o fuor di queAe porte 
Io vado immantinente unita al mio conforte • 
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TtT. Cofi did, Riotlìfo/ 

ttin. Veggo I coaofc» anch' io . . . 

D«T. Senti tsnli (filcorG farete i modo mio . a Rinate» . 
O il coDiratro fi regoli con altie coadiiìonì , 
U fuor di qiiefta ctù feota ircoltir ragioni . 
Hot Siabiliio il contratto , vi par , fignor Ferrante , 

Ch' io comparir non debba alla mia fpori innante t 
Fab. Mio figlio i galantuomo , non mcrta Da fimil torto • 
Gattd. Il contratto vi in fumo . Gii me ne fono accorto . 
Ftr. Nuora, le mie ragioni tutte vi far^ note. 
Si i prefo tempo un anno per caufa della dote . 
Se qurfla falTe pronta , vorrei per foddUfarvi , 
Maritandola fubiio , 1' incomodo levarvi . 
Feb. Signor , circa la dote , per me è la ftefla cofa . . . 
Fai Taci tu , cbe non e' eotri . Qua Ìl decar , qua la Ipofa. 
per. Prima eh' io mi fpofafli , parevi che qua drento 
Vi fulTe r abbondanza dell'oro e dell' ari;enlo . 
Ora , per quel cfa' io vedo , Gam belli e cotbcllaii . 
Quanto date alla figlia I cento mila ducati/ 
r., t.a i]o la lìeITa dote, che vo! portata avete. 
:i mila ducati dunque non gli averete f 
avrei , fé non aveis pel vollro rpofaliaio 
a , li pjiò dire, la cafa in precipizio. 
piA non lì parli , che a dirlo io mi »ergogn« . 
Ila i mia figliuola , dee avere ÌI fuo bifogoo . 
oe che fen vada I le ne anderà ; facciamo 
ozieito iolìemc f e queft' affar Ipicciamo . 
portaOe in dote dieci mila ducati ; 
Ì3 voUro padre ci furono girati , 
ono ancora nel pubblico depolìlo ; 
)1Ì a Cammilla ... 

Non fo quello fpropofìio. 
»i miei denari afpetta a maritarfi , 
r fino che campa in cala a confumarll , 
la voftra dote fu i beni miei fondata . 
io il mio capitale, col qual fui maritata. 
ique , (ignori miei , fi può Aracciaie il foglia . 
ho la mia parola, e mantenerla io vaglio, 
eaetela pure . 
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Toh* Non voglio una dirgraiia • 

Rin, Ma via , cara conforte • . • 

Dor. Tacete , malagrazia • 

Rob. A cedo d' ogni cofa ( fignor , chiedo perdono ) 
Voglio la mia Cammilla . a F eh filalo • 

Fah. Taci > tuo padre io fono . 

Gaud Ora un penfier mi viene , comunicarlo io voglio , 
Se queflo non vi accumoda , può lacerarfi il foglio : 
PrendaH per la dote un anno di rtfpiro , 
E intanto la fanciulla fì metta in un ritiro • 

Vor. Bravo , fignor Gaudenzio ! vada in Mti altro loco, 
£ afpettino anche un fecolo , che me n'importa poco* 

Fer. Povera la mia figlia ! perchè andar rinferrata } 
Ma via y pur che s' accomodi , che fia fagrificata • 
Voi y genero , foflPrite P incomodo di un anno • 

Roh» Pazienza / farò pronto a tollerar P affanno. 

Fah. . Concludafi una volta . 

Gaud. Su via fottofcrivete • 

A voi , (ignor Ferrante ; la dote promettete » 
£d il fignor Rinaldo ne fia manutentore . 

Vor, Manutentor Rinaldo ? v* ingannate , fignore • s* alja • 
Rinaldo é mio marito . Fin che fua moglie vive ^ 
Contratti , obbligazioni affé non fottocrive • 

a Gaudenzio • 
Andiam , venite meco , vi ho da p^rhr di cofa , 
Di quedo bel contratto affai più premurofa . 

a Rinaldo • 
Con licenza > fignori : fenza di lui potere 
Prometter , fottofcrivere > concluder , fé volete • 
L* iliullrifiimo padre può difpor da fé folo 
Senza dell* illufìrinimo Rinaldo fuo figliuolo • 
Pr^iìo I v^enite meco ; la cofa è importantifilma ; 
Non mi fate arrabbiare . Serva di vofulìnfiima • 

a Ferrante , e parte , poi a fuo tempo ritornn ^ 

Rin. Con permifiion ... in atto di partire » 

Fer, Rinaldo , temi tu della moglie i 

Non fei dopo di me padrone in queiie foglie ? 

Rin Differite anche un poco la mia fottofcrizione j 
Sapete della betìia qual fia 1* orinazione . 
Gold. Comm. Tomo XXF. P 
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Lo (o che dair impegno fottrarmi non conviene • 
Lo farò quanto prima . 

Dor. Si viene , o non ù viene ? 

alterata • 

Jlin^ Vengo %\ i non gridate • Servo di lor (ignori . 

parte • 

Dorm Chi fente lui , fon io la fonte dei rumori . 
£ pur per queda cafa i non (o che non farei ; 
Pel fuocero e lo fpofo il fangue fpargerei • 
Voglio bene a Cammilla , come a una mia forella ; 
Bramo che da contenta la povera zitella • 
Fare faprei con efTa le veci di una madre , 
Avrei cuor i fé occorrelfe » di follevare un padre ; 
E femmina qual fono , avrei baflante ingegno 
Di £^r felicemente concludere V impegno • 
Ma far , fenza eh* io fappia , e all' ultimo chiamarmi » 
Lafciate eh' io lo dica » è un modo di burlarmi • 
So le mie convenienze . L' ordine lo capifco • 

Fer, Via | con voi tratteremo * 

Dar, No no, vi riverifco* parte 

fer. Per dir la verità y lo (o eh' é di buon cuore ; 
Ma é meflTa in puntiglio . Pregovi di un favore : 
Sofcrivere il contratto per ora fofpendiamo , 
£ lei colla dolcezza di guadagnar proviamo . 

Fab. No , no » liberamente vi dico i fenfi miei : 
S' é donna puntigliofa , lo fono al par di lei . 
Se ha pofto in foggezione il fuocero e il marito , 
Per me , ve lo protetto , i' affare é già finito • 
Più fra noi non (i parli di matrimonio ^ e tu 
Fuori di quefla cafa , e non venir mai più • 

Rob. Chetatevi , (Ignote • • • 

Fob. Via di qua immantinente • 

Roh, Il mio cuor , la mia fpofa • 

Fab, Vattene » impertinente • 

Rol* ( Di perdere il mio bene no , non pofs' io foffrire. 

Voglio la mia Cammilla a coflo di morire . ) 
• da fé ^ indi parte • 

rab. Schiavo i (ignori miei • 

Fer, Come i (ignor Fabrizio , 



ATTOPRIMO. »27 

Mandar per cosi poco V affare in precipizio 1 
E voi 9 (ignor Gaudenzio , mutolo fiere fatco ! 

Gaud. Non voglio più faperne , e lacero il contratto • 
Ho fatto affai finora a avermi trattenuto • 
Compatite di grazia , amico , vi faluto • parte • 

Fob Vergogna , che una donna giunga a farvi paura • 

fer. £ccomi y a fuo difpetto.. • • 

Fab, Stracciata è la ferir tura • 

parte . 

Per. Ma io nella muraglia mi batterei le tefìa • 

Vuol comandar la nuora \ che impertinenza è quella I 

£ mio figlio medefimo cotanto è fci munito , 

Cbe una moglie infoiente può renderlo avvilito l 

Eh cofpetto di bacco , vo' far veder chi fono / 

Ma mi confondo anch' io quando con lei ragiono • 

Pacifico fu fempre il mio temperamento • 

Colei ( già lo conofco ) mi ha prefo il fopravvento • 

Rinaldo , eh* è mio figlio , anch' ei v^ colle buone y 

£ dubito eh' epli abbia paura del bailone • 

Finora delle rifie abbiam fuggito il tedio ; 

Ora , che il male è fatto , difficile è il rimedio • 

Della bontà foverchia , eccolo qui il bel frutto : 

La femmina orgogliofa vuol contradire a tutto • 

Vorrei di quefle donne averne un centinaio » 

£ come la triaca peflarle in un mortaio • parte* 

SCENA III. 

Altra camera . 

DoRòTEA , e Cammilla . 
Dor, ^^Ognata, io non intendo con voi giufllficarmi • 
V^ Vi amo , vi ho fempre amata, né mai faprò can- 
giarmi • 
Se ho detto qualche co fa circa al vodro contratto , 
Per me non folamente , ma anche ptr voi J' ho fatto • 
Che razza di giuflizìa è quefla che ci fanno ? 
Stupifco delle donne , che fìolide ci Hanno . 
Un padre , a fuo talento |> promette per la figlia ; 
Mio marito obbligandofi , con me non fi configlia* 
Pretendono difporre con piena autorità 

P 2 
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Scmt voler airtndcre la ooAti voloutà . 
In qiianio a me i certilTiriKi , va* due il parer mio ; 
be portano Ì calzoni , li fu purtare aacb' io . 

Cam. lù foftanza , cognata , per quello cbe mi dite , 
Il coutrutto di anztt finito è in una lite . 

Por. La ragion , la giulìiiia dalla violenza è opprelTa . 
Cof^ averelle fdlie nel cafo roio voi fteOa ! 

Cam. Col padre e col fratello il mio dover lo h; 
S' eGì di me difpongono , peicbè ho da dir di no ? 

Dor. Vi par che fia ben fatto prendere tempo un anno I 

Cam. Se cosi ban ftabilito, fapran perchè lo fanno . 

Por. E vogliono in quell' anno cacciarvi in un ritiro . 

Cam. Vi andrò volcntierillìmo fenia trarre un fofpiro . 

Por, Con quella vollra flemma voi mi farefle dire : 
Far tutto quel che vogliono fenza mai contraddire t 
È regno che Roberto pocbiUimo vi piace > 

Cam L' amo il fìgoor Roberto , ma bramo la mia pace . 
So che vi fon d'incomodo, cognata mia. Io veda> 
L' incomodo maggiore per 1' avvenir prevedo • 
Allor eh' io folli fpofa , a me per quanto lice , 
DovreOe far le veci di madre e di tutrice. 
Se mi volete bene, vi fupplico , cognata, 
Fate che per quell'anno mi tengano ferrata. 

Por. Parlate in tal maniera i un torto che mi fate; 
Meco reftar dove» intìn che vi fpofate . 
Voglio aver io 1' onore , col mio debole ingegno , 
Del vodro fpofaliiio di alTumere 1' impegno. 
Stabilito il contratto , gli ufatì comptimeuti 
Di me ticeversnoo gli amici ed i parenti . 
Le vilìte alle dame faremo in compagaia , 
Conveifaiion la fera terremo in cafa mia . 
Verrà da me lo fpofo nelle mie (lame ineffe ; 
So r atleozion eh' e/ìgono le giovani promeffe . 
tnello , alle perle, al tocco della mano, 
r6 d' una madre 1' uffizio veterano j 
Il della funzione al fotito convito 
lerò io r impegno di regolar 1' invito, 
quel che conviene per voi, per la famiglia, 
quell' amore illeflo , qual fé folVe mia figlia . 
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Cam. ( Ad un parlar s\ tenero chi mai non crederebbe i 
Ma fo che mille volte impazzir mi farebbe • ) 
A tanto onor gentile davver fono obbligata , 
Ma avrei piacer qued' anno di viver ritirata • 

Vor, Queda volira infiflenza moltiflimo mi offende ; 
Quando una cofa io bramo, ciafcun me la contende. 
Tutti mi contradicono , e io fan per difpetto • 

Cam, Ma via , non vi adirate . Star con voi vi prometto. 

Vor, Cara ^ tenete un bacio . Vo' far v^étrt al mondo , 
Se voi Tt\\ compiacete , che anch' io vi corrifpoudo • 
Roberto farà voftro . Tutto farà finito ; 
Farò che la fcrittura fofcriva mio marito • 
Tutto fperar potete dal mio (Incero amore • 
Chi mi vien colle buone mi caverebbe il cuore • 

Cam, Ma il p^idre di Roberto (o eh* è un uom puntigliofot 
Chi fa eh' ei non fi moflri fofiflico e fdegnofo / 
Io fo che tante volte il nuzial contratti^ 
Per i di lui puntigli fi è fatto , e fi è disfatto • 
Ora che nel concludere da voi fi è contradetto | 
Ch' ei voglia vendicarfi , certìfllmo mi afpetto . 

Vor, Di far eh' ei fi pacifichi difHcile non è • 
Lafciatemi operare , fidatevi di me . 
Io parlerò col padre , io parlerò col figlio ; 
State di buona voglia", róa udite il mio conflglio • 
Se andar dovete in cafa di un fuocero sì flrano , 
Non fate fuUe prime , eh' ei prendavi la mano • 
Nel foggettarvi a tutto non fiate così buona ; 
Dite r animo voflro , e fate da padrona , 
L' uomo per confueto tiranneggiar procura , 
E mifere le donne , che fi fan far paura . 
Quando la donna ha fptrtto , 1* uom s' avvllifce e cangia: 
Chi pecora fi moftra , il lupo fé la mangia . 

Cam. ( Così le donne pazze fanno per ordinario ; 
Ma io , per viver bene , farò tutto il contrario • ) 

Vor, Voi non mi rifpondete . Vi par eh' io dica male | 

Cam. Anzi dite beniffimo . Conofco quanto vale 
Il'*provido configlio , che vien dal voflro amore • 
Cognata , vi fon ferva , amatemi di cuore • 
( Se in cafa dello fpofo il ciel mi condurrà , 
Uferò I qua! io foglio | rifpetto ed umiltà • ) fart$ . 
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SCENA IV, 

DoROTEA 9 poi Rinaldo • 

^^r* QE un fimile (iitema non avefs' io ferbato , 

t3 II fuocero e il marito mi avriaoo calpeflato . 
Perchè nei primi giorni moflrato ho un pò* d* orgoglio ^ 
Gli ho pu(ii in foggezione i e un quello eh' io voglio • 

Rìn. Eccomi qui da voi • Qual affar d* importanza 
Ke' s\ che mi tacelle partir da quella ftanza / 

Dor. §on due ore che afpetto . 

Rin. Due ore .' cofa dite I 

Non fon dieci minuti . 

*'<"*. Sempre mi contradite; 

Dopo che mi lafciafle ^ fo io quant* é paflfato • 
Si può fapere almeno dove che (ìete Aato } 

Rin. Mi ha chiamato mio padre , e diflemi a drittura f 
Che per voflra cagione (tracciata è la fcrittura • 

Dor. Vodro padre al Tuo folito vi ha detto una pazzia • 

Ria. La carta è lacerata • 

I^or, Ma non per caufa mia • . 

Rin. Se non fofle venuta ad imbrogliar la cofa , 
Cammina di Roberto fatta faria già fpofa • 

Dor» Non è vero • 

Rin, Vorrefte negar quel eh* è di fatto I 

Non fode voi la caufa , che ù annullò il contratto f 

Don Signor no , non è vero , vel dico un' altra voltra • 
Ho femprc da combattere gente oflinata e Aolta • 
La mia difficoltà non fu di tal natura » 
Onde (tracciar dove(rero si predo una fcrittura • 
É pur la mala cofa trattar con tai perfone ! 

Rin. Bada » è fciolto il contratto . • . 

Dor. Ma non per mia cagione. 

alterata • 

Rin. Via 9 non farà per voi ; farà , perchè la forte 
Vuol privar mia forella di un ottimo conforte • 
Nozze non (j potevano fperar più fortunate • 

Dor, Io non le ho fatte fciogliere • alterata • 

Rin, Ma no , non vi adirate • 

D^r. Anzi y perchè fi facciano adoperarmi io voglio i 



ATTOPRIMO. ft|i 

E voi f Te fi ripigliano , fottofcrivete il foglio • 
Fate che da Gaudenzio (la nuovamente t^e(o • . • 

Fin. Ma fé il fìgnor Fabrizio fi è dichiarato offefo • • • 

Dor, Da chi ? 

Ein. Da tutti noi • 

Por» ' Pericolo non e' è , 

Cb' ei polTa dicbiarard ofTefo ancor da me . 

Jiin, Eppur . . • non vi fdegoate , eppur chi fente lui • . . 

Vor. Lo fo che a me fi appoggiano tutti i difetti altrui • 
Badano due parole a rendermi placata , 
E il titolo mi danno di femmina opinata • 

Ulti. Di ciò più non H parli • DS me cofa bramate / 

Vor. Voglio che quede nozze a ripigliare andate • 

Ji'in, Come ì 

Vor. Che uom di garbo ! che uomo di partiti ! 

Il modo di condurvi volete eh* io v' additi / 
Fare così , iigoore : ite alla di lui cafa i 
Dite al fìgnor Fabrizio : mia moglie é perfuafa . 
Se ha detto quel che ha detto alla prefenza voflra » 
Da noi mal informata fu fol per colpa noflra • 
Profeffa la fignora per voi tutto il rifpetto • 

Eìn. Deggio andar col pericolo 1. • • 

Vor, Al folito m* afpetto i 

Che opporvi al mio conflglio vogliate ancora in quefto • 

Kìn, Prima fentir mio padre par conveniente e oneflo • 

Vor, Sì fentiamolo pure . Chi è di là ? 

Serv, Mia fignora • 

Vor. Cerca il fìgnor Ferrante , fenza frappor dimora S 
Digli che venga fublto , perchè mi preme affai »' 

il femtore parte • 

Ria, Non lo , fé mia forella . • . 

Vor. Già con effa parlai* 

Di tutto quel eh* io faccio , la figlia è perfuafa « 

Rin, Anderà nel ritiro f 

Vor» No > dee rellare in cafa • 

/2m.. Conforte mia cariflìma , davver mi forprendete • 

Vor, No , Rinaldo , il mio cuore ancor non conofcete • 
Mia cognata lo merita , e le farò da madre • 

Rin. Sia ringraziato il cielo/ Si approfiima mio padro 4 

P 4 
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S C E N A V* 

Ferrante , e detti. 

/#r» TT^Ccoy (ignora mia, fubito fon venuto 

£_j Alla padrona nodra a rendere il tributo • 

con ironia • 
Por, Garbato lì fignor Aiocero / mi' piace il modo ironico. 

Qucde parole vuftre ban pur del maccheronico • 
Rin No , (Ignor p^dre , al^ne al ben di tutti noi | 

Mia moglie è inclinatifliaia . Brama parlar con voi • 
Fer, Nuora mia t compatitemi : la rabbia e la paflione 

¥n gli uomini talvolta parlar Tenta ragione • 

Che volete voi dirmi I 
Por. \o* dir | con Tua licenza^ 

Che ufarmi fi potrebbe un pò* di convenienza ; ' 

Che non fon la padrona, ma che pretendo anch^ Io 

£.frere rifpettara , dove ho portato il mio ; 

Che non vo' che mi vengano a rendere tributi ; 

Ma ,i i'chernì a una mia pari , fignor , non (pn dovuti • 
Fer, Scufatemi ho fcherzato* 
Rin. Via, non più, Ooroteai 

Spiegate al fignor padre qual fia la voflra idea • 
Dor. Non voglio che in ridicolo fi ponga un mio configlio« 

Se mi deride il padre , mi sfogherò col figlio • part9 • 

S C E N A VI. 
Ferrante , e Rinaldo • 

Fer. \/f^ ^^ chiamato per queflo ? 

Rin IVI No fignor , V ho trovata 

A prò di mia forella beniflimo inclinata • 
Ma della donna altera vi. è noto il naturale | 
Venir a difprezzarla , fignor, facede male • 

Fer. Tu ^ b.ilordo , fai male a fecondarla in tutto : 
Mira con tuo rofibre della viltade il frutto • 
Se avefie a far con me , non parleria t\ altera • 

con calore . 

Rin Signore , ufar potete 1* autoritade intera : 
Siete mio padre alfine ; fatevi rifpettare • 

Fen Pcnfaci tu , con elTa non me ne vo* impicciare • 
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Se il ctel vuole ch'io giunga a maritar Cammilla t 
Il redo di mia vita vo' a ritirarmi in villa • 
Rin. E volete lafciarmi folo con lei } 
Fer. Tuo danno • 

Non r hai voluta ! godila • È moglie tua I buon anno 

parte i 
Min> Ah pur troppo ci fono , e flarct a me conviene ! 
Non ho con queda donna , non ho un" ora di bene • 
Se taccio » fon balordo , fé parlo » fono ardito , 
Quando grida cogli altri sfoga col marito . 
Penfa e pula al contrario ognor delle p.erfone • 
Spirito maladetto di contradizione i 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Ferrante , ed il Conte Alessandro • 

Fer. ^ Aro conte Aleflandro , vi (on bene obbligato • 
V^ Vedo con quanto amore vi (lete interelTato » 
Altri non vi voleva a perfuader Fabrizio , 
Che un uomo , qual voi (jete, di cuore e di giudizio • 

Conte Amico , vel confelTo | poco non nn ha codato 
A vincer colle buone queir animo ofìinato • 
Ma r amicizia nodra > la (lima che ho di voi , 
Anche il (ìgnor Gaudenzio con i configli Tuoi , 
lutto fé , che alP impegno mi difponefn ardito , 
fc per mia buona forte alfin vi fon riufcito ; 
Dunque ^ com* io diceva , (i flenderà il contratto 
Nella fleffa maniera , come da pria fu fatto • 
Voi fottofcriverete , e voflro figlio ancora . 

Fer, Conte mio benedetto , cofa dirà mia nuora } 
Sapete che in mia cafa coflei è un precipizio • 
Se torna a imbedialire , cofa dirà Fabrizio ? 

Conte Firmate la fcrittura , non qui , ma in altro loco ; 
Celata alla Ognora tenetela per poco • 
Poi , fé vi contentate , iafciate che con lei 
Po(fa mettere in pratica certi difegni miei • 
Chi fa che non mi riefca cambiarla intieramente ? 

Fer^ No , con quella teftaccia voi non farete niente . 

Conte Poffo provar . 

Fer. Provate . 

Conte Ma non vorrei che in petto 

Avcffe voftro figlio di me qualche fofpetto • 

Fer. Mio figlio ? poveraccio ! è il miglior uom del mondo» 
Non fo che non farebbe per vivere giocondo . 
Buona cofa per dirla , ch^ ella in tutt' altro è pazza t 
Ma in materia d' onore é un' ottima ragazza • 
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Per altro , in quanro a lui , fé fofTe ia altro cafo 
Da lei (i larderebbe condurre per il nafo • 
£ poi voi dece il fiore degli uomini onorati ; 
Può con voi mio figliuolo flar cogli occhi ferrati • 
Ma quefla è nata appo (la folo per coutradire . 
>Yoi perderete il tempo > e vi «farà impazzire • 
Conte Le femmine conofco più affai , che non credete • 

So il debole di tutte , fidatevi e vedrete . 
Frr. Eccolo li il demonio . ojjervando fra le fcene • 

Conte Ho ben piacer davvero • 

Fer, .Amico , a rivederci , io parlovi flncero , 

Con lei meno eh' io poffo , voglio trovarmi infìeme • 
Vo dal fignor Fabrizio a far quel che più preme • 
Voi potete refìare , fé di reAar vi aggrada . 
Per non aver che dire , meglio è eh' io me ne vada • 

parte • 
SCENA II. 

II Conte Alessandro , poi la fignora Dorotea • 

Conte Y^Y.t fervire alT amico , vo' mettermi al cimento; 
Jl Ma lo vo' fare ancora per mio divertimento : 
Ed infegnar , fé poffo , vo colla mia lezione 
A vincer delle donne T ufata odinazione • 

Vor. E bene » flgnor Conte , fi è foddisfatto ancora 
Il fuocero indifcreto di dir mal della nuora ? 

Conte Finora fra me fteffo vi ho affai compafBonata • 
In verità » fignora > fletè f^grificata . 

Vor, Di me > che vi diceva quel vecchio ìgnorantifHmo I 

Conte Seco mi ha trattenuto a favellar moltifllmo • 
Lafciamo andar le cofe , che non importan molto • 
Ma in ciò , mi compatifca , è un operar da flolto • 
Maritar la figliuola , lo dico e lo proteflo , 
Senza il confenfo vofìro > è un torto manifefto • 

Dor. Siete male Informato fopra di un tal propofito 1 
E per farmi la corte , voi dite uno fpropofito • 
Maritando la figlia non ho tal pretendenza , 
Che venga il genitore a chiedermi licenza • 

Conte Non m' intendea di dire , che dipendeffc affatto ; 
Ma rendervi doveva intefa del contratto , 
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Non chiamarvi al congrelTo a cofe terminats • 
Dor. Conte , voi noa fapete quello che vi diciate • 

Mi hao chiamato beniflimo in tempo eh* io poteva 

Dir voglio , e dir non voglio , e far quel eh* io voleva» 
Conte E voi prudentemente avete proibito 

Il foglio fottofcrivere al docile marito ; 

E eoa ragione oppodavi al ouzial contratto , 

Quel che da lor il fece , venne da voi disfatto • 
Dor Facciano quel che vogliono , non contradico mai p 

Ma 9 fignor » quella volta me ne hanno fatte aflai • 
Conte Cofa mai vi hanno fatto ? ditelo in contìdenta • 
Por È venuto mio fuocero a dirmi un* infolcnza « 
Conte Imprudente / 
Por, Poe* anzi , fenza rifpetto » ardito 

Si è avanzato a deridermi . 
Conte Oh vecchio rimbambito ! 

Por. In tempo che follecita io mi prendea 1* affanno 

Per lui , per la Tua figlia ^ fi pentirà . 
Conte ^ Suo danno • 

Por» Chiamarmi per ifcherzo col titol di padrona ? 

Una donna mia pari cosi noa fi canzona • 

Un fallo d* ignoranza lo fo anch' io perdonare ; 

Ma poi quando m* infultano , Co farmi rifp^ttare • 
ùmte Mancherete a voi (lefiTa foffrendo i lor oltraggi ; 

Sarefte condannata dagli uomini più faggi • 
Por, Conte , ve lo protetto , non dico una parola • 

Per lo più nel mio quarto (lo ritirata e fola . 

Lafcio che tutti facciano quello che voglion fare , 

E fé una volta parlo , mi vengono a infultare • 
Conte E voi cangiate (lile , parlate con impero » 

Fate veder che fiere padrona da dovero • 
Por. Non ho un can che m* ajuti , fon fola , ed efii in tre» 

Padre, figlio, forella , tutti contro di me • 

Mi beffano ancor efil , e a' miei parenti il dico , 

E nelle mie occorrenze non trovo un buon amico. 
Conte Conofco il mio demerito ; per queflo non ardifco % 

Ma fé di ciò fon degno , fervirvi mi efibifco . 
Por, Farete come gli altri , che dopo quattro di 

Mi han voltato le fpalle. 
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Conte Io non farò così • 

Sono colle fìgnore coftante e fofferente . \ 

Vor» Da me quei che mi trattano non hanno a TofFrir niente • 

Io fio dove mi mettono . Fatemi leffo o arrodo ; 

Alla condifcendenza ho T animo difpodo • 

Quando a parlar mi chiamano ^ dico la mia opinione ; 

Per altro facilmente mi arrendo alla ragione . 
Conte Più bel temperamento non ho veduto ai mondo ; 

Lo dar con voi farebbe un vivere giocondo • 

Se aveffi di fervirvi il fofpirato onore , 

Mi chiamerei felice , vi fervirei di cuore . 
Vor. Ben y fé la bontà volira a favorirmi inclina , 

Meco potrete a pranzo reftar queda mattina • 

Campo avrem di difcorrere • 
Conte Ma che dirà il marito ? 

Dot, Da lui non vo* dipendere , fé un commenfale invito • 
Conte Quando cosi vi piace , a voi farò ritorno • 

Ho un affar che mi preme innanzi ai mezzo giorno » 
Vor, Mezzo giorno è fuonato . 
Conte Perdonate , Ognora , 

Alla campana folita .vi manca più d' un' ora • 
Dor. Quefìe fon quelle cofe , che mi fanno arrabbiare ; 

Prima che qua venifli V ho feutlta fuonare • 

Quando lo dico ^ è v#ro . 
Conte Sì , è vero . Oh che balordo / 

L' ho fentita fuonare, anch' io me ne ricordo • 
Dor» ( D' un cuore ragionevole in lui mi comp/ometto • ) 
Conte ( Queda è la via Cicuta per acquidar concetto • ) 

SCENA IIL 

Rinaldo , e detti . 

Rin.f^ Onte ^ ho piacer grandiOimo che Hate ora con noi* 
V^ So che ci (lete amico, mi raccomando a voi • 

Ecco qui mia conforte , io glie lo dico in faccia , 

La povera Cammilla precipitar minaccia . 

Vuole per un puntiglio tradir la fua fortuna , 

£ contro noi s* adira , fenza ragione alcuna . 
Dor» Senza ragion m' adiro • • • a Rinaldo » 

Conte . Favp^ite , Ugnore $ 
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Quunt* é che aon vedefle il voftro genitore \ 
Riti. Tre , o quattr* ore faranno , eh' egli partì arrabbiato • 

Dopo non V ho veduto • 
Conte ( Dunque non è avvifato . ) da fé» 

Por. Senza ragion m' adiro I fenza ragion m' impegno ? 

a Rinaldo • 
Ditelo voi che (iete un cavalier sì degno. al Conte • 
Conte ( S*ei non fa il mio difegno, fono imbrogliato un poco.) 
Por, Conte , non crederei che vi prendelie gioco ; 
Che una cofa dicefte a me per compiacenza , 
£ un* altra ne penfafTe la voQra intelligenza • 
In faccia a mio marito , fé il ver detto mi avete , 
Vi sfido a confer'narlo , da cavalier qual (iete . 
Rin, Parli il conte Aleffandro ; fio alla fua decifione • 
Conte ( Non vorrei arrifchiare la mia riputazione • ) 
Signori miei, defidero mirar nel voflro tetto 
La quiete , la concordia , e il coniugale affetto • 
La collera calmate , e poi da cavaliere 
Quando farete in pace , dirovvi il mio parere • 
Fin eh' è V animo accefo da fdegno e da paflìone , 
Male (i può conofcere il torto e la ragione • 
Todo che in amicizia veggovi ritornati > 
Svelerò i fentimenti , eh' ho nel cuor mio celati • 
Por. Per me , per acquietarmi balUno due parole. 
Rin, Parli, chieda, comandi « farò quel eh' ella vuole. 
Conte Le parlò voflro padre con qualche derifione ; 
Neceffario é di darle la fua foddisfazione ; 
Onde il flgnor Ferrante , da cui venne il difetto , 
Protefli per la nuora la flima ed il rifpetto . 
Rin. Sì , lo farà mio padre , per lui ve ne aflicuro • 
Por. Io da ciò lo difpenfo ; foddisfazion non curo • 
' Amante non mi credano del faflo e deli' orgoglio • 
Conte Per un atto d' amore . 

Por. No , fignor , non lo voglio • 

Conte Lodo la virtù voflra alla bontà fol ufa • 

Dal figlio contentatevi ricevere una fcufa • 
Ri^' Si , moglie mia... 

Por. No certo > tal cofa io non permetto • 

Ririm Scufateci ^ vi prego • • » 
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Por. Ecco , II fan per difpetto • 

Sia nel ben , Ha nel male cofliimano cosi ; 
Bada eh* io dica un no y perchè foflengan sì • 

Conte Ma via , iignor Rinaldo , in ciò datevi pace , 
Della difponzioue s* appaga e G compiace • 
La dama generofa H è di tutto fcordato. 
Vuol far vedere al mondo , che quel eh* è flato , 2 (lato* 
Se gli altri la rirpettano , ella per tutti ha (lima ; 
Ad abbracciare il fuocero vuol effere la prima • 

Dor. Oh quedo no ? 

Rin, Vedete il bel temperamento I 

Conte Mi par di rilevare qual da '1 iuo fentimento • 
Teme il dgnor Ferrante audero e fodenuto • 
Per qùedo non lì fida di rendergli un tributo • 

Dor. Al fuocero tributi / E chi è il fignor Ferrante , 
Ch' io m' abbia ad inchinare dinanzi alle Tue piante I 
É un principe ? è un Covrano / di voi mi maraviglio • 
Era indegno d' avermi per fpofa ài Tuo figlio • 
Ho fofFerto abba danza in queda cafa ingrata • 
Son fazia , fono danca di edere calpedata . 
Dopo un infulto fimiie il fuocero fgarbato y 
Doveva rifarcirmi feoz' edere fpronato • 
Ora più non mi curo d* altra foddisfazione ^ 
È tardi , ed ho fiffato la mìa rifoluzione . 
E vox di vodro padre mai più non mi parlate . 

a Rinaldo • 

Conte Udite una parola • • • <i Dorotea • 

Por» E voi non mi feccate • 

al Conte ^ e parte • 

SCENA IV. 

II Conte Alessandro « e Rinaldo • 

Rin, y^ Onte , avete fentito ? fon di tal gioja Indegno • 

V^ Mi vien la tentazione di adoperare un legno • 
Conte E perciò non conviene j ma in un limile dato , 

Dubito che a qued* ora 1* avrei adoperato . 
Rin, Perdonatemi) amico ^ voi pur nelP occadone 

Parmi che la trattiate con qualche adulazione . 

Sperai che in fua prefenza parlade un pò* più ardito 



\ 
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Conte Voi non fapete ancora quel che fi è ilabilito • 
Andiain vi dirò tutto . Oggi pranziamo infieme • 
11 ben , la pace voAra moltiflimo mi preme • 
Sendu voi ali* ofcuru di quel cbe far defio » 
Ora non ho potuto parlare a modo mio • 
Lafciatemi operare . Promettavi bel bello 
Farle cambiar filtema , farle cambiar cervello • 
Lo (o che mi deridono per queflo impegno mio ; 
Ma quelli che mi befiano, non fan qjei che fo io. parte • 

Rin. Se trova la ricetta per rifanarla appieno , 
Lo (limo più fapiente d' Ippocrate e Galeno ; 
Ma credo che una donna , perfida come quefta 
Pofifa guarir per tutto fuori che nella teda • parte • 

SCENA V. . 

Gasperina , e Volpino • 

Volpe T L padron quefla mane per tempo vuol pransare • 

JL Venite qui, ajut^temi la menfa a preparare . 
Gafp. Ben volentier , Volpino . Facciam quel che conviene • 
Folp. Povera G-ifperioa , mi volete voi benel 
Gafp. S' io non te ne volefii , Tempre non cercherei 

L* occafione , il preteflo d' elTere dove Tei . 
Votp. Senti, quel che ri ho detto , te io confermo ancora : 

Sarò tuo , le lo brami . 
Gafp» per me, non vedo V ora. 

Volp, L* ho detto al padron vecchio , che mi vuol bene aOTai » 

1*. a rendermi contento diipolio io lo trovai • 
Gafp. Alle padrone ancora non diOì il mio penfiero , 

Ma quando lo fdpranuo , laran contente io fpero • 
Volp, Certo lo credo anch* io che ne faran contente • 

La fignora Cammilla é poi condifcendente ; 

Ma r altra è che comanda ; dirlo conviene a lei • 
Gafp. Contraria in quefta cafa temerla io non dovrei • 

Tutti di lei fi lagnano ; pire una donna Inquieta , 

10 con me la ritrovo affabile e difcreta • 

11 debole conofco ; vuol effer fecond^t^ , 

Ed io fin da principio queft* arreco praticata : 

Col ghiaccio , e colla neve , nel verno ancor più crudo , 

S* ella mi dice , è caldo i rifpondole eh' Io fudo • 
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E allor che ncir eflate arde la terra e il cielo » i 
S* ella fuliìen , che è freddo » ùngo feutir il gelo • 
Cosi della (ignora V aaimo ho guadagnato , 
£ o)^i favor che ho chiefio , oon mi fu mai negato • 
Tante volte mi ha detto che per ricompeofarnii 
Del mio fedel fervigio , penfava a collocarmi , 
£ che fé un' occalione il ciel mi concedeva | 
\Ja<ì difcreta dote ancor mi prometteva • 

Volp, A lei quando lo. dici I 

Cafp. Anche oggi fé tu vuoi • 

Volp. Prepariamo la tavola , che parlerem dipoi • 

vanno a pigliare una tavola > che è indietro ^ e la tira- 
no innanzi • 

Cafp. Se mi dà cento feudi « parmi una cofa oneda . 

Volp» Sono pochi per altro . . . Vado a pigliar ia cefla • 

entra per prendere /' occorrente • 

Cafp' Cento feudi in denari , e in mobili altri cento, 
Sembrami che Volpino dovrebbe effer contento . 
Alfine io fon chi fono • Non fpofa una canaglia • 

Volp» Cento feudi fon pochi . Mettiamo la tovaglia • 

vienf$ colla cejla , ne cava la tovaglia^ e la dijlendono» 

Cafp» Ho della biancheria , degli abiti , e delP oro . 

tnettono le falvietie • 
Perchè cinque falviette f 

Volp. Vi è un foreflier con loro • 

Gafp. E chi è ? 

Volp. Il conte Aleflfandro • 

Gafp. E poi , caro Volpino , 

Per me voi non avete a fpendere un quattrino • 

Voìp. Se vengono figliuoli ? 

Cafp. Non moriran di fame • 

Starà qui il fignor Conte ? 

Voìp. No, in mezzo alle due dame. 

Gafp. La pofata del vecchio ? 

Volp- Mettiamola di qua • 

Gafp, Se verranno figliuoli , il ciel provvedere • 

Voìp» Vado a prendere il pane • 

Gafp. No I no » Volpino mio , 

Gold. Comm. Tomo XVV. Q 
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Voi mettete le fedie ; il pan lo preado io • 

parte per il pane • 
Volp. È ver tutti confola del ciel la provvideoza ; 

Ma vedo che tant* altri perduta ban la pazienza .. • 

portando le fedie • 

fiafla , le voglio bene ... fé ho da far lo fpropofìto , 

Meglio è farlo con lei ^ che é donna di propofito • 
Cafp. Se verranno figliuoli , che vengano pur fu \ 

Andrò a fervir per balia « gusdagnerò di più • 

vien colla cefta del pane , e lo diflrihuifce • 
Volp. Per balia , oh queflo poi . . • Pan frefco ? 
Gafp. Non ce n' è • 

VÓip. Se tu anderai per balia , non fervirai per me • 
Gafp» Dìfcorrere potremo • . . 

Voip* Vado a cavare il vino • 

Cafp. Vo' dire un* altra cofa , afcoitami , Volpino • 
Volp, So che ha fretta il padrone , non vo' che fi lamenti* 
Cafp. Qualcofa mi daranno ancora i miei parenti ; 

£ tu pur maritandoti procura che t padruni 

Supplifcano alle fpefe almen delle funzioni • 
Volp. Lo faran volentieri ; fo che fon di buon core • 
Cafp, Via , facciamolo prelìo • 
Volp. Sotì pronto a tutte V ore • 

SCENA VI. 

La fignora DoROTEA , e DETTI • 

Por. y^H che prodigio è quefto ! che cofa inufirata / 

yj La tavola per tempo damane è preparata • 
Volp» Oggi il padrone ha fretta . 

Dor» Il padron ? chi è il padrone I 

Volp. Non é il flgnor Ferrante , che ordina e difpone I 
Dor. Ti avvifo , per tua regola , fé non lo fai , Aordito ^ 

Che ordina e diipone ancora mio marito • 
Volp Ed il flgnor Rinaldo col padre unitamente 

Mi hanno follecitato • 
Dor. Ed io non conto niente f 

Volp. San, che per ordinario voflìgnoria fi lagna , 

Che fempre ih quefìa cafa tardiOìmo fi magna ; 

Onde di contentarla fi credono così • 
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Dor. Vogliano deflaare innanzi al meizo ài I 

Volp. È fonato, (ignora . 

Dor, ' Non è ?cr . 

Volp. L' ho fentlto • 

Vor. Tu Tei un temerario , un villanaccio ardito • 

Cafp. Compatifca , (ignora , il povero ragazzo • 

Glie V ha detto il padrone • 
Dor. Il fuo padrone è un pazzo • 

Sparecchiate la tavola • 
Volp. Ma già che é preparata • • • 

Dor, Voglio da quefla camera la tavola levata . 
Gafp Leviamola y Volpino . Vuoi effere ubbidita é 
Voìp. ( Sempre , corpo del diavolo i (i ha da far quefla vita.) 
Dor, Cofa dici / 

Volp. Non parlo • ¥ù levando le fedie • 

Dor. Ti fpiace la fatica I 

Imparerai a farlo fenza , eh' io te lo dica . 
Cafp- Ha ragion la padrona , non la volete intendere I 

In ogni circoftanza da lei ù ha da dipendere . 

prende la cefta per riporre il pane , e Volpino leva le 

fedie • 
Dor. Così è , Gafperina , T^ho detto e lo ridico , 

Padroni e fervitori non mi (limano un fico • 
CtìCp* Signora , ei lion mi fente , vi giuro e vi prometto y 

Forfè Volpino è quello , che ha per voi più rifpetto • 
Dor, Non è trifto ragazzo • 

Gafp, Sa quel che gli conviene • 

Dor, EfTer non può altrimenti , fé tu he dici bene • 

Facile a contentarti degli altri io non ti vedo • 

Tu penfì , com' io penfo , e anche perciò ti credo • 
Cafp. li pane alla credenza y Volpino » ripottate. 

gli dà la cefia del pane m 
Volp. Finiam di fparecchiare . 
G(tfp. Itene , poi tornate . 

Volp. ( Veggo che Gafperina nel comandar fi addeflra ; 

Non vorrei che imparalTe furto una tal maeftra. ) 

da fé f e parte per riporre il pane • 
Gafp, Lo vedete i fé h buono ) fubito mi h^i ubbidito • 
Dor. Cosi meco faceife Rinaldo mio marito » 

Q > 
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Par eh* eì (la auto appofta per farmi delirare • 
Gafp, Signora « di una grasia vi vorrei fupplic^re • 
Dor Chiedi pur , Gjfperina, per te che non farei ? 
Cafp, Vu* 9 fign tra padrona , penfando ai cafi miei : 

Ogni anno pUfa un anno. Vorrei accompagnarmi » 

E meglio di Volpino non fo desiderarmi • 
Dor, Per me fon concenti fli uà • Sai che ti voglia bene / 
Gafp Poverino ! mi adora . 
Dor, Sollecitar conviene . 

Gafp. Eccolo eh' ei ritorna Volete eh* io gliel dica I 
Dor^ Diglielo p tei permetto . 
Gafp II cie| vi benedica • 

Folp Ma voi non fate niente ! 
Gafp Finora ho fatto aflai ; 

Alla noflra padrona la cofa io palefai • 

Ella benigna al folito , al fulito pietufa | 

La Tela eh' io mi maliti , e che di te Ha fpofa • 
Vo^p- Davvero 1 
Dor. lo non mi oppongo; anzi io fegno di affetto» 

Qualche poco di dote ad ambidue prometto • 
Volp. Pitflb ben a ragione chiamarmi fortunato , 

Se a tutt^ la famiglia tal matrimonio è grato . 

Contento il padron vecchio , contento il figlio ancora , 

Refìavami V affenfo aver della (ignora . 
Dor, il fuocero 9 e il mio fpoio Tono di ciò avvifati / 
Volp* Si (Ignora , con efli gli affari ho accomodati. 

Or^ tutto è compito 9 (e voi me V accordate • 
Dor, Di ciò ne parleremo . La menfa fparecchiate • 

fojlenuta • 
Volp* Non ne (lete contenta ? 
Dor. Prendo tempo a penfare • ] 

La tavola frattanto feguite a fparecchiare • 
Volp, Gafperina • . • 

Gafp, Signora • • • a Dorotea pateticamente • 

Dor» Voi mi parete ardita i 

Quando vi do un comando , voglio ^(ìere ubbidita . 
O^fp Via^ levate quei tondi . a Volpino • 

Volp, ( Veggovi dell* intrico • ) 

leva i tondi e le pofate » e rimette il tutto nella cejla 

bei' bello • 



\ 
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Cafp. Mi parete caagiaca • ' 

Vor, SI , mi cangiai f tei dico ; 

Coflui » che da mio fuocero moflra tal dipendenza # 
È fedotto a fpufartì per farmi un' ìnfolenza • 
Veggon che mi fei cara , e (ludian la ifkaniera 
Di aver dal lor partito ancor la cameriera • 
Sola veder mi vogliono ^ opprelTa e difperata , 
Ma quefla volta « il giuro , non 1' hanno indovinata • 
Difponi della dote , confento a ogni partito , 
Ma non fperar eh' io foffra Volpino a te marito • 
Vofp. £d io con Aia licenza • • • ftaccandofi dalla tavola • 
Dor. Non replicare, indegno • 

Volp, torna a fparecchiare. 

Cafp, Voi mi avete promefTo • a Dorotea con forja • 

Dar» Vuoi che rifponda un legno I 

a Gafperina fdtgnata • 
La tavola tu pure a fpareccbiar ti affretta • 
Volp. ( Queda me 1' afpettava . ) levando i tondi • 

Cafp. ( Fortuna maledetta / ) 

levando ì tondi • 
Dor, Trovati un altro fpofo \ vedrai , Te la padrona 

Ha per te dell' amore • 
Cafp. Né anche un re di corona • 

fparecchiando • 

Dor. Se ti verri più intorno q}Xt\ 6nto » quel briccone » 

L* a vera da far meco • 
Volp. Comanda il mio padrone • 

fparecchiando • 

Dor. Se la mia cameriera mi farà un' infolenza , 

Io faprò caftigarla • 
Gafp, Mi dia la mia licenza • fparecchiandom 

Dor. Temeraria ! hai coraggio di favellar così I 
Volp, S' ha a parecchiar la menfa tre o quattro volte il dì • 
Dor, La licenza mi chiedi f a Gafperina . 

Qafp. Pieghiamo la tovaglia • 

a Volpino • 
Dor, Parla • a Gajperina . 

Volp. Leviam la tavola • Non le badar . 

a Gafperina^ portando la tavola dov* era primam 
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Dor, Canaglia / 

Gafp. La riograsio 9 figooni 1 del tltol che mi hi dato • 

parte 
Volp. Son povero figliuolo , ma giovane onorato • parte 
Dor. Tutti fun miei nemici, tutti Contro di me . 
Anche la ferva inarata ; ma (o beo io il perché • 
L* eiempio dei padroni refe quel labbro ardito • 
S\ , di tutti i difordini è caufa mio marito • 
£gli feconda il padre per i difegni fui . 
Voglio eh* et me la paghi \ mi sfogherò eoo lui • 




Fine dell* Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 

S e E N A PRIMA 
La Jignora Oorotea « ed il Conte Alessandro • 

Dor. rri^nt' è , conte Aleflaadro ; finor fui foffe.rcntc, 
X Finora in queda cafa trattai placidamente • 
Ma la dolcezza è inutile , e chiaramente io veggio 
Che il dmular i torti con quefla gente » è peggiq • 
Infin i fervitori mi perdono il rifpetto ; 
Quando di me Ci tratta fan tutto per difpetto . 
K fé al Cgnor Ferrante le mie doglianze io porto , 
Darà ragione ai fervi , e mi dirà che ho torto . 

Conte Chi é mai queir infenfato , chi è mai queir uom da niente 
Che a voi non dia ragione sì faggia e si prudente / 
Seppi r impertinenza , che i fervidori han fatto » 
Non devonll i ribaldi foffrire a verun patto • 
Io dal (ìgnor Ferrante immantinente andai , 
Una (bddisfazione gli chied , e 1* impetrai • 
L* audace Gafperina , Volpino impertinente , , 
Saran da quefla cafa fcacciati immantinente • 

Dor, Come la cameriera fcacciar dal mio fervizio I 
Senza eh' io lo confenta nafcerà un precipizio • 
Lo fo che di levarmela tentan per ogni Arada • 
Gafperina mi ferve , non vo* che fé ne vada ^ 
£ fé di allontanarmela alcun farà sì ardito , 
Me ne renderan con|o il fuocero e il marito • 

Conte Non fapea che per effa avede tal pacione • 
Se vi ferve , tenetela ; anch' io vi do ragione • 
. Bafla per foddisfarvi del ricevuto oltraggio » 
Che di qua fìa fcacciato il fervitor malvaggio • 
Subito , innanzi fera . • • 

Por. No , no 9 quelli Ggnori , 

Non vo^ che poffan dire , che io fcaccio i fervitori • 
Cercano ogni pretcdo per fcreditarmt al mondo , 

Q 4 
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Conosco a fu/ficieaza della malìzia il fondo , 

Oirian che mi predomina la collera e i' orgoglio • 

Hao da reflare lo cafa , lo dico » e cosi voglio . 
Conte Sempre più > mia (Ignora , prendo di voi concetto • 

Veggo che pofTedete un lucido intelletto . 

Io non era arrivato a quel che voi penate • 

Veggo che la giudizia e la ragion amate • 
Dor, Mi fcaldo in fui momento , poi geoerofa io fono • 
Conte Ben , che vengano i fervi a chiedervi perdono • 
Dor No , no I faran capaci fingere un pentimento , 

Ed occultar nell* animo il perfido rilento . 
Conte Regolatevi a normi del lucido penderò • 

( Qtieita h bene una teda originai davvero . ) da fé m 
Dor. Conte , a pranzo con noi damane io v* invitai ; 

Ma qui di d^re in tavola 1* ora non vien giammai • 
Conte So che il comando afpettano folo da voi , (ignora • 
Dor. Perchè afpettar , eh* io il dica , fé trap^lfata 1 l*oral 

È pur la mala co fa trattar con (Imil gente : 

Voglion far i dottori , e non intendon niente • 

Prima che voi venide « avevan preparato . 

Perchè non dare in tskvola or che fiete arrivato ? 
Conte Perchè fono ignoranti • 
Do\. No f perchè in quedo tetto 

Tutto quello che fanno , lo fanno per difpetto • 

Chi è di là i 

se E N A IL 

POLIGNO , e DETTI • 

PoL jS\ I comandi • 

Dor. Nqp (I dedna ancora ì 

Che (i fa queda mane ? 
PoL Subito > sì (ignora • 

Venite a preparare • verfo la fsena • 

Dor Parti buona creanza ; 

Va* a preparar , villano » la menfa in altra danza • 
PoL Dove comanda ? 
Dor. In fala • 

PoL Cofa dirà il padrone I 
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Sa che V aria per folito gli accrefce la fluflione • 
Vor, Senza il fignor padrone fi mangerà da noi , 

Noi non abbiam che fare con i cancheri fuoi • 
PoL La camera vicina dall' aria è più coperta • 
Dar. Voglio mangiare in fala colla finedra aperta • 
Fot, Con il freddo che corre ? 
Dor. Ne dici una di vera I 

Sembrati che (la freddo / fé par di primavera • 

Conte , non è egli vero ? ' 
Conte Oggi P^f ' verità 

Non è il folito freóóo nò men per la metà . 

11 barometro mio per tempo ho vifitato ; 

Veduto ho ^al mercurio fegnare il temperato • 

A caminar d fuda , e nel falir le fcale 

Venir ini fon fentito un Caldo* univerfale • 

Andiamo alP aria frefca a refpirare un poco • 
Dor» Portami uno fcaldino con un tantin di foco . 

a Foligno 

PoL Subito , sì (ignora . ( Il caldo V è pa(rato • 

S' ha da dire al contrario? Bada cosi > ho imparato. ) 

da fé , e parte • 

SCENA IH. 

La fign^ra Dorotea $ ed il Conte Alessandro . 

Conte ( ly/fE T ha detto V amico, che mi farà impazzire; 
IVX Pur non dlfpero ancora >. ancor vo' profeguirc*) 

Dor. ( Non ho trovato al mondo un' uora più compiacente. 
Ch' egli davver mi (lima , conofco apertamente • ) 

Conte ( La via di guadagnarla ancor non ho trovata . ) 

Dar. ( Alla Tua gentilezza non voglio e(Ièr. ingrata • ). . 
Conte , non dite nulla ? che fate ,voi fofpefo ? 

Conte Signora mia , il proteftò, fono da voi forprefo ! 
Più che vi tratto io fcopro in voi nuovi talenti : 
La rarità mi piace dei vodri fentimenti.; . 
£ quel nobile rniAo di virtuofo fdegno % 
E di dolcezza amabile, mi piace al maggior fegoo • 
Io , vi confe(ro il vero , (landò con voi , mi trovo 
Fuor del comun (iflema , qua(i in un mondo nuovo* 
Un uom può ritrovar(i di cento donne appre(ro , 
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P*>co p'ìà y poco meoo , fente ogni di io (leifa « 
Vantano tutte V altre certe virtù coaipni ^ 
Che dui foliti vizj aon poano andar immuai • 
Vai y eoa mh ma/aviglia ^ avete una virtù , 
Che praticando il mondo non olfervai mai più* 
Una mente prontiOlnia , un intelletto aperto ^ 
Di onore e dì prudenza un nobile concerto • 
La voUra intelligeaza forpaffa ogni conbne^ 
Di qualunque intraprefa \oi prevedete il &ne • 
Kifer fapete a un tempo , e rifentita e umana • 
Afa chi può non accenderti d' una virtù si ftrana / 

Dcr, Caro Conte , podìbile. che oggi da me veduto , 
Abbiate quel cb^ io fono si pretto cooofciuio l 
Tanti , che ho praticato , da che fon maritata , 
Ne! foado , come voi , neflTun mi ha ravvifiita • 
Avvezzi colie. dooAe jdeboli per natura 
Sua! loro una, vlrtude fembrar caricatura'. 
'Quel P onorato sdegno # che rifentire io foglio | 
Credono che dipenda dalP ira e dalP orgoglio , 
f*d ri cambia eh' io faccio in umiltà lo fdegno , 
- Li fctocchi non comprendono che di buon cuore è un fegno 

Conte Grand' ignoranza invero ! Io fol per mia fortuna 
Scorgo quanta, bellezza nel voftro cuor (i aduna . 
Non vi conofce il mondo , e con mia maraviglia 
• Siete mal conofciuta per fin dalla famiglia » 

I) fuoc.^ro » il marito « mi perdonino anch* eOi , 
'*$o!K) nel ravvtfarvi' dall' ignoranza oppreOi • 
D-^vrebbefo d' accordo ringraziar la forte 
D'aver si degna ^noora , si amabile conforte. 

Dor, Anzi fon e<ìi i primi a difprezzarmi ingrati 
Con titoli ingmrioii , da me non meritati . 

Conte Voglio , figfk)ra mia y voglio , fc il ciel m* ajuta » 
Rendervi per^giuflizia' da tutti* conofciuta • 
Sopra di me ViititpegAo mi prendo arditamente , 
Se il voftro cor V approva , fé V umiltà il donfentc . 

Dar, Conte , gli sforzi vodri temo riefcan vani i 
Mala'gevole imprcfa -è il perfuadcr gì' iafani<. 

Conte Fidatevi di me ; s' io vi conofco appieno , 
D' illuminare i ckckì non mi negate almeno • 
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S* lò penfo al cafo vodro , fencomi venir caMo • 
Vo* Illuminar Ferrante , vo' illuminar Rinaldo, 
£ Fabrizio , e Roberto , e Gaudenzio idelfo , 
£ i parenti , e gli amici delP uno e 1' altro {ti![9 % 
Per tutta la città voglio elTere una rromba , 
Non vo' che il vodro merito a un tal deflin foccomlia • 
Voglio farvi tifplendere in fatti ed in parole 
Come di mezzo giorno fplendono i rai del fole • 
Dor, ( Il credito del Conte mi può fervir d'ajuto; 
D* un fortiOimo appoggio il ciel m* ha provveduto . } 

SCENA IV. 

Foligno , e d£Tti • 

PoU Tp Cco , fé Io comanda « il caldantn col foco • 
Dor.Xlà Portalo via, la tefta ho rifcardata un poc<^. 
Conte Non vel difli , (ignora , che V aria è rifcaldat^ I 
Dor, No , non è ver . Poe* anzi fentivami gelata • * 
Ma rifcaldarmi io fento , amabil cavaliere! 
Dalle voflre parole dolciUime e Ilncere • 
Portalo via , ti dico . 
PoU ( Si fcalda molto preflo • ) 

Vuole che diamo in tavola ? il definare è ledo • 
Dar, Il fujcero ove mangia I 
Poi. la camera foletto • 

Dor. Conte , cofa ne dire ? fa tutto per difpetto • 
É pofllbile mai s* io dico una parola 
Che foddisfar mi vogliano né anche una volta sola ? 
Anch' io tant* altre cofe per compiacer fopporto j i 

Per dedoare in fala credq non farla morto • 
Conte, 'voi per mia parte dite al fuocero mio » 
Che s* ei non viene, in fala , (io nel mio quarto anch^ lo* 
Son buona 9 fon difcreta fino ad uà certo fegno , 
Ma fé mi fanno un jtorto colla ragion mi fdegno . 
Voi , che mi conofcete , ditegli a aperta ciera , 
CV io fon , come mi vogliono e docile ed altiera , 
£ che fé i lor difpetti mi fan venir la rabbia 
Dirò anch' io: chi la pace non vuoli la guerra s' abbisu 

Poi ( qhe tu fia benedetta ! ) 
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Conte ( Non mi credeva mai 

Di faticar cotanto , ma ho guadagnato affn . 
Finora ai miei difegni fol per metà (i è «irrefa • 
.Spirito non mi manca per terminar 1* imprefa .) parte • 

PoL lo fl)rei giorno, e notte advafcolt^irla attento. 
' Che giovane di garbo ! 'che bel temperamento ! 
Crediam che ve ne (iano deli* altre come lei ! 
Io credo che ogni fette « fé ne ritrovin fei • pantc » 

SCENA V. 

Sala con tavola preparata . 

Cammilla e Rinaldo . 

Cam T'xUnque , fignor fratèllo , per eflfer maritata 

•L/ Deggio afpettar V affenfo aver da mia cognata ? 
E s' ella per il foiito a contradir fi pone 
Non troverò neffuno , che facciami ragione ? 
Noto vi è il mio codume , fapete eh* io non foglio « 
Qmndo gli altri difpongono, dir vogliose dir non voglio* 
A Doro te a mede (ima per obbligo ed affetto 
Mofìrato ho ali* occafione la (lima ed il rifpetto • 
E fé di madre il carico per correda fi piglia , 
Vivere può ficura « eh* io le farò qual figlia • 
Ma fé cangiar Ci vede fenza ragione alcuna » 
Perdere non intendo per lei la mia fortuna • 
L* ho detto al genitore , lo dico a un mio germano .* 
Ricorrerò a chi fpetta , fé mi querelo in vano • 

Rìn. A ragion vi dolete, lo vedo e lo confeffo • 
Lo coofeffa e lo vede il genitore ifleffo • 
Ora il conte AÌeff^indro podo ù è nell* impegno 
Delia femmina altera di moderar lo fdegno • 
F'ìbrizio n è calmato , Roberto vi fofpira • 
Ciafcun , cara Cammilla , a confolarvi afpira • 
Soffrite ancora un poco , vediam , fé Dototea 
placida corrifponde alla comune idea • 
Ma quando poi lì odiai • • . 

Cam, ' Via , che farete allori / 

Rin, Farò quel che conviene • 

Cam, Voi noi fapete ancora • 

Giovine più di voi fon di molt* anni , il veggio » 
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poco eonofco il mondo , e conOgliar non degglo ; 

Ma dall' amor fr?)terno rpinta a parlar (incera 

Voi mi perdonerete , s' io vi favello altera . 

Vergogna è che un par voftro , padrone in quede foglie. 

Si lafci il pie fui collo meitere dalla moglie • 

Se mi toccaife in forte un uom sì poco efperto , 

Non feguirei 1' efempio di mia cognata al certo ; 

Ma quanto compiacermi f^iprei di fua bontà | 

Sarebbemi altrettanto odiofa la viltà. 

Amatela la moglie con il più forte impegno , 

Siate condefceodente y ma fino a un certo fegno . 

Con voi fé la conforre indocile fi moflra ; 

Sé vuole foperchi^rvi , la colpa è tutta voftra ; 
, E quafi è compatibile il fuo codume ardito | 

Se in pace lo fopporta il femplice marito . 
Rin. Piano che non vi fenta . guardando d* intorno m 

Cam. Povero mio germano , 

Temete eh' ella venga con il baflone in mano! 
Rin È ver eh* è una teflaccia , ma non è poi sì (lolta • 
Cam. Se verrà col baflone , farà' la prima volta I 
Rin Orsù parliamo d* altro . 
Cam, Sì, sìy d* altro parliamo. 

Oggi con quedo fredv'fo intirizzir dobbiamo ? 

Per lei s* ha di mangiare in un falone aperto 4 

Povero genitore 1 ei non ci viene al certo • 
Rin, Eccolo con il Conte • 
Cam "Scommetto eh' egli ancora 

Viene a fagrificarli per contentar la nuora • 

S C E N A VI. 

Il Signor Ferrante , il Conte Alessandro , 

e DETTI . 

Fer. f^ Onte , non fo che dire . Soffi ir mi converrà ; 

V^ Ma s' io prendo un malanno, chi mi rifaneràf 
Cam. No , caro fignor padre , efpor non vi configliu 

La preziofa faiute a un proflimo periglio • 
Fer. Che volete eh' io faccia ? vuol così la mia forte • 

Sian ben ferrate almeno le fìne(ìre e le porte • 
Cam, Per qual neceifitade patir vi contentate I 



t|4 LO SPIRITO DI CONTRADIZIONE. 

Conte Signora , per il padre sì timida ooa fiate • 
Noo didruggete un* opr;i , che bene ho principiati • 
Siate condelcendente voi pur colla cognata • 
Fidatevi di me per quella volta fola • 
Ne vedrete il buon eiito ; vi do la mìa parola • 

Kin, Il Conte é un uom di fpirìto , è un amico (incero . 

Cam Del fuo buon cor non dubito i ma non per quefta 
io fpero • 

Fcr, Se ho da patir il freddo « che fi mangiafTe almeno ^ 
Coi bere » e col mangiare il gei fi fente meno • 
È avvifata mia nuora } 

Conte Eccola eh* ella viene • 

fer^ Subito la minefira ; ma che fia calda e bene • 

ad un fervitore che farlo • 

SCENA VII. 

La /ignora DoROTEA , e DETTI . 

Por» O Erva di lor fignori ; pregoli di fcufare , 

O Se oggi un po' pili del Iblito mi fon fatta afpettart* 

Come fta il fignor fuocero t 
Fer. Da vecchio , figlia mia • 

Dar, Vecchio il fignor Ferrante ? non dica una bugia • 
Fer. Pur troppo Tulle fpalle fento il pefo degli anni» 
Dor, Quanti ne avrà ? 
Fer, Settanta • 

Por» . Dubito che s* inganni • 

Fer Anzi credo che fiano fettant' uno • 
Por. Oibò. 

Ella sbaglia di molto • 
Fer, Il conto ora vi fo. 

Sono venuto al mondo neil* anno ottantafei • 

Siamo del cinquaufette . 
Por. Or mi rifcalderei* 

Se una bugia mi dicono io predo vado giù ; 

Voi non potete avere che feifant' anni al più • 

Conre , che dite voi ? 
Conte Di più non averà • 

Fer. ( Vuol contradir per fino fulla mia fieffa età • ) 
Por. Si , V* intendo , figoore , lo fa perchò volete 
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Farvi in queda occa/ìone più vecchio , the noo fiere • 
Un rimprovero è quello alla mia indifcretezea , 
Che i'enza aver riguardo di un uomo alla vecchiezza , 
Voglio in (ala vederlo dal freddo intirizzire • 
Fer, Oh no , figliuola mia ^ non mi par di patire ! 

tremando • 
S C 5 N A Vili. 

Foligno y e due altri fervitori con i piatti caldi ^ e DETTI • 

Foligno mette in tavola i tre piatti, 

Dor, rr-iRe piarti in una volta ? a Poligna • 

Polm jL Creduto ho di dovere 

Or Servir in tre piatti per via del foreiliere • 
Dor» Bella forefleria , che al cavalier voi fate , 

D^rli par cerimonia vivande raffreddate ! 

Venga un piatto alla volta . Conte , che ve ne pare ! 
Conte Cerco un piatto alla volta. Quello é il vero mangiare* 
Fer, Anch* io così V intendo . Pria la mineflra f e poi . • • 
Dor No la minellra in 6ne « Conte , che dite voi ? 
Conte Dico che va benìilimo . La Francia a noi maeflra 

Ora colìuma air ultimo la zuppa o la minclìra • 
Fer, Ma non é ben dapprima lo flomaco fcaldarct ? 
Vor. Non (jgnore , alla moda dobbiamo uniformarci • 

Lafcia il falame in tavola . Porta il redo in cucina • 

Foligno leva due piatti, e li dà ai fervitori m 
Fer, ( Povero me / pazienza . ) 

Conte ( Che cara cognatina / ) 

Rin Via fediamo > (Ignori . 
Dor. Come / in queda mattina 

Non vengono a fervìre Volpino e Gafperina ? 
Fer. Non vo* che quei bricconi, che vi han perfo il rifpetto 

Ardifcano venire dinanzi al mio cofpetto . 

So il mio dovere in quedo ^ e li faprò punire. 
Dor, Chiamaceli , che vengano in tavola a fervìre . 

ad un fervitore che parte • 
Fer. Ma perchè li volete ? • . . 
Dor, Le mie ragioni ho pronte : 

Se a voi note non fono , ve le può dire il Couce . 
Csnte Penfd ben la ignora , opera da fua pari , 
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Sopri col (m talento punir quei uiaefirì . 
Voi n»a la conoCeext . Dirò per iSruirvi . .. 
Dot. B^da CIMI .' fediamo . JitJt ■ 

Imi* Eccomi ad ubbidirai . 

vuol fidcrt • 
Kiiu QueAo i ìt loco del Come . 
Dor. No , DO fedele qui . 

Km, Quello Ì V ultimo loco . 
t>*r. Si pratica cosi . 

liM't ( È una cot» , p«r dirla , ridicola all' ccceflo . ) 
i'f. lo dunque ... 

I**r. Voi , fìgnore , venitemi dappretro . 

ttr. Ma petcbi non volete quel povero infelice I 

aeetnitaado Rinaldo ■ 
D»r. Ecco , tofto eh' io parlo « ciafcua mi coair^dice . 
Che dite voi del fuocero I non può veder la nuora . 

al Conte é 
FtT. fio , Dorotea cariffiraa , il fuocero vi adora . 

Va a federe a lei vicino • 
Eccomi 8 voi vicino; bada che voi parliate , 
Tutto a efeguir fon pronto ; dì ciò non dubitate . 
Dor. Caute i gli poOb crederei 
Coire Voi avete una mente , 

Che da fé può difceinere iffiì felicemente. 
Dor. Eccovi del fslame . • a Ferra/ut • 

Fer. Non fo per riGutarlo , 

Ma non bo denti in bocca biltanii a manicarlo . 
Birof>no ho di fcalddroiì con un po' 'di mi ne lira . 
Vor. Foligno . 
Poi. Mia fignora . 

Dar, Apri quella finrllra . 

Fer. No , per amor del cielo . 

Eccolo I contrariarmi; 
cola cofa nemnen vuol faddisfarmi . 
fignor t'errante , voi avete un gran lotta . 
I uti colpo alta ptitna, fé vuol vedermi motto, 
o turno 3 dire ,- ho fettam' anni addolTo , 
>aitir dal mondo quanto più tardi io polTo . 

paru ■ 



\ 
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Por. La veccbHJa é la madre della maliaconia • 

Che ne dite, cognata ì 
Cam, Dico , (Ignora mia , 

. Che P aria dell* Inverno fui collo non mi piace » ' 

Se il freddo vi diletta , godetevelo in pace • farte • 
Vor, Conte , che bella grazia / 
Conte Per dir la verità , 

Quefl' é ver la cognata mancar di civiltà . 
Rin. Di grazia , Cvioipatitela • Cammilla fu avvezzata 

A vivere dall' aria difefa e ritirata . 

A neh* io , per dire il vero , V aria fo£frir non foglio ^ 

Ma (lo qui , non mi parto . 
Dor. Andate \ io non vi voglio • 

Rm. Ma perchè ? • • • 

Dor. Con il padre ite 1 e con la forella • 

Rin. Ditemi la ragione . . . 
Conte Itene. Oh quefla è bella! 

La (Ignora non parla fenza la i'ua r<igione 9 

£ un torto a lei commette chi al fuo voler fi oppone • 

Un marito difcreto , che peni a difgullarla , 

Si alza immediatamente « fé ne va via > e non parla • 
Dor, Bravo , Conte , davvero / 
Rin. ^ ( Del Conte io fo P impegno» 

So che per queda via conduce il fuo difegno . ) da fé m 
Dor. Udide il fuo conOglio f Provate a fecondarlo . 

a Rinaldo . 
Rin, M' alzo immediatamente , me ne vo via , e non parlo • 

parte , 
Por, Ora mi ha dato gufto . fi al^a • 

Conte Credetemi , (Ignora , fi alia • 

Che gli altri in poco tempo fi cangieranno ancora • 

Veggo che il mio (iltema inutile non è . 

Lafciatemi operare , ddatevi di me . 
Dor, Della voflra prudenza alHcurdta io fono • 

A voi cogli occhi ch'ìuG. mi arrendo e mi abbandono • 

Se gli altri mi diranno , che il iole è rilpiendente » 

Credere che fia tale faprò difficilmente ; 

Ma quando a voi piacefTe dirmi che il bianco è nero y 

Conte , vi ho tanta Me , che mi parrebbe vero • 
Gold. Corniti. Totno XXV. R 
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Conte ( Voglio metterla a prova , fé parlami Oncfra • ) 
Signora , ecco Volpino » ecco la cameriera • 

Vor Che h) da far di coloro ? 

Conte Se fono rei , punirli » 

£ fé fono innocenti , tenerli e compatirli . 

Dor, Andiam nella mia camera a finir di pranzare; 

al Conte • 
( Quefto freddo ^ per dirla « non fi può foppòrtare • ) 

SCENA IX 

Volpino , Gasperina 9 e detti • 

GaTp* Olgnor , mi raccomando . al Conte • 

Conte O Avanzatevi pure • 

Dor. Bjirta cosi , ho capito fenz' altre feccature . 

Siete due temerarj , ma compiacevate io fono , 

Ed in grazia del Conte vi aflTolvo e vi perdono • parte • 
folp. Ringrazio vofuflriflima . 

Cafp. Grazie alla fua bontà • 

Conte (Ora della grand' opra lon giunto alla metà.) 

S* ella di me Ci fida 1 la donna è guadagnata . 

O non fon io chi fono , o la vedrem cangiata . parte • 
yolp. Farmi ancora impoflibile , che quel cervel sì Arano » 

Del cavaliere in grazia , da divenuto umano . 
Cafp. Non ti maravigliarci le donne fon così , 

Di no dicono a cento , a un fol dicon di si • 

Il fuocero , il marito con lei non fanno niente ; 

Quel che può dominarla è il cavalier fervente . parte • 
yotp» Non fo , fé Gafperina abbia intenzion anch' cffa 

Di feguilar la regola della padrona iilelTa. 

Ma fé di comandarla io non farò padrone , 

Lafcierò che la domini il cavali«r baitone . 
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SCENA PRIMA. 

CAMERA. 

La /ignora Dorotea , ed il Conte Alessandro . 

Dor, f^^^Onte , non (o che dire , fé favellare io \' odo 
V^ Sentomi trasportata far tutto a voflro modo • 
Di perdonale ai lei vi mi avete inOnuató ; 
Senza afpettar le fcufe , io loro ho perdonato • 
Col fuocero , e il conforte voi mi volete amica f 
Quello eh* é (iato , è Itato . Il ciel li benedica • 
Piace a voi di Cammilla , che feguan li fponfali I 
Seguano pure ; io Itetfa farò ì cerimoniali . 
Siete contento ancora l ho da far più F chiedete • 
Conolco il voltro merito « voi comand.'tr potete • 

Conte Queda bontà di cuore autentica ancor più 
La vudra impareggiabile dokìlSma virtù • 
Non è Inerito mio sì docile t^ilento , 
Ma frutto generofo di un bel temperamento • 

Dor, Eppure irragionevole il mondo mi fuppone • 
Voi , che mi conufcete , voi fatemi ragione ; 
Ed io , che qualche volta pollo ancora ingannarmi ^ 
Protetto, in ogni tempo, a voi di riportarmi . 

Conte (Quefìo è quel che mi bafta, ma ancor non ne fon certo.) 
Voi avete , (Ignora , un intelletto aperto • 
La veritade , il mento didinguere fapete • 
Veggo che per modedia dipendere volete ; 
Ed io corrifpundendo a un (Imilc penderò 
Senza riguardo alcuno vi parlerò (incero • 

Dor. ( Coli' ajuto del Conte farò valere il voglio . ) 

Conte ( S* ella di me fì fida , abbalferà V orgoglio . ) 
Permettete , (ignora , che al fuocero e al marito 
Mandili immantinvate un cordiale invito • 

R z 
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Vcogaoo afficuratì che voi per fecondarli • • • 

Por. No , Conte , andaie voi piutcofto a ritrovarli • 

Conte be li facciaoi venire la cola è piò decente» 

Dor. Ora nun %o* che vengano : ho do* altra co(à in mente. 

Conte Ma voi « Ggnora mia , credo che mi adulate • 
Mufìrate di rimettervi , e poi mi contrattate • 

Por. Di grafia compatitemi per quefla volta fola ; 
Dipenderò in tutt* altro , vi óo la mia parola • 
Ami con quel eh* io medito nel mio penfier y vi giuro , 
Che r intenzione voflra di foddisfar procuro • 
L' opera a far compita il mio cervel lavora • 

Conte Puffo fapcr il modo I 

Dor, Non lo vo' dir per ora • 

Conte Fatemi la finezza . 

Vor, No I Conte , dirpenfatemi • 

Per quefla volta fola in libertà lafciatemi • 

Conte Bene ; vo* foddisfarvi . Attenderò 1' effetto 
Del voflro meditato recondito progetto • 
Vo a ritrovar gii amici , vo a conlblarli tutti ; 
Della boutade voflra vo ad efibire i frutti . 
Verranno qui fra poco Fabrizio » ed il Tuo figlio • 
Tutti a voi con affetto rivolgeranno il ciglio* 
Cammilla farà lieta , conofcerà da voi 
L' efito fortunata ai defideri fuoi . 

Por. Vorrei avere il merito io fol con mia cognata 
D* averla a fuo piacere fervila e confolata • 
Farlo non fi potrebbe fenz' altra dipendenza ? 

Conte Devefi in quello cafo ferbar la convenienza . 
L* han da fapere i padri , fi han da trovar prefentl > 
Dee chiuderfì il contratto fra amici e fra parenti . 
£ poi non vi é bifogno , che a voi fi fuggcrtfca : 
Donna non ewi al mondo , che più di voi capifca • 
Vado a recar follecito. l* annunzio altrui felice ^ 
Addio de' cuori afflitti bella confolatrice • partem 

SCENA IL 

La Jignora DoROTEA fola , poi PoLiGNo • 

Por,\/iE degli afflitti cuori confolatrice appella Ì 
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Caro conte AlelTandro > farò per quanto lice 

A femmina onorata , la tua confolatrice . 

Fra quanti in quedo mondo uomini ho praticato | 

Un cavalier più faggio di lui non ho trovato • 

Anzi nelP avvenire , per meglio afficurarmi , 

In ogni congiuntura con lui vo' configliarmi • 

Quefla volta per altro , il Conte mi perdoni 

Se a modo fuo non faccio , ho anche io le mie ragioni. 

£ fono (icuriflima , che quando ei le faprà , 

II nobile difegno anch* egli approverà . 

Se d fan quelle nozze dei genitori in vid^ , 

La mia condefcendenza qual merito ù acquila ? 

Se in mezzo a tanta gente confento alla fcrittura , 

Sembrami dover fare pochidima figura ; 

£ fé per mia cagione 1* affar fi è differito , 

Da me per mio decoro dev* effere compito • 

Chi è di là . 

Poh Mia fignora • 

Por. Dov' è Volpino ? 

PoL £i pranza • 

Dor, Digli che lafci tutto , eh' ei venga alla mia danza • 

Poi. Ubbidirò . 

Por, Mio fuocero che fa ? 

PoL Di là mi afpetta 

eh* io vada a rivedirlo , perchè d' ufcire ha fretta • 

Por, ( Vuole ufcire sì rodo ? ora capace egli è 
D' andar per le botteghe a mormorar di me • 
Redi in cafa per oggi • ) Subito immantinente 
Trova il (ignor Roberto , digli fegretamente 
Che da me favorifca udire una parola ; 
Ch' io bramo di parlargli fra noi da folo a fola • 

PoL Ma fé il padron mi afpetta ? 

Dor. Facciamola finita • 

Quando a te io comando , voglio effere ubbidita • 

PoL Subito , SI fignora • ( Spiacemi del padrone ; 
Ma queda fignorina non vuol fentir ragione . ) 

da fu 2 i parte • 
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S C £ N A IIL 

La fignora Dorotea , poi la /ignora Cammilla. • 

Dor,r^E tanto que(to giovane di Cammilla è invaghito , 
O Crederà « s' io gli parto, toccare il ciel coi dito. 
Ma prima eh* egli arrivi , voglio per farmi grata , 
Difporre ad accettarlo il cuor di mia cognata • 
Manderò ad invitarla . • • eccola appunto fola • 
Ehi , (ignora Cammilla , fentite una parola • 

Cam» Co fa mi comandate ? 

Por. Vi compatifco invero , 

Se voi mi giudicate votubil di peniìero . 
Ma fon le circoflanze quelle che fan cambiare ; 
Per voi fon la medefima , lo torno a proteAare • 
£ perchè voi veggiate , s* io parlovi (incera , 
Defìdero vedervi fpofata innanzi fera . 

Cam, Mio padre , e mio fratello ponno di me difporre • 

Por. Quel che (1 può aver fubito , il ditìferir che occorre I 
£flì prendono tempo un anno al matrimonio • 
La dote a voi promelTa mancando al patrimonio | 
Io poffo coi miei beni la dote anticipare , 
£ il vollro fpofalizio pofs* io follecitare . 

Cam, Ditelo al genitore , ditelo al mio germano • 

Dor, Altrui , quand* io lo dico , parteciparlo é vano • 
Voglio aver io 1* onore di dire alla brigata : 
Signori., confolatevi , Cammilla è maritata. 

Cam Grazie , cognata mia , grazie di un si gran bene ; 
Spiacemi che accettarlo per or non mi conviene • 
A quel del genitore ho il mio voler fog^etto , 
Né pofTo oneftamente mancare al mio rifpetto • 

Dor. Chiaro manifelt<4te nel ricufar V impegno , 
Che 1* ira vi confrglia , che vi anima lo fdegno • 
Dell* odio pertinace or (i conofce il frutto , 
Ricufando lo fpofo per contradirmi in tutto • 
Non mi credeva mai trovar nel voftro cuore 
Sotto un afpetto docile si perfido livore ; 
Onde a difpetto anch' io dell* inteneion (Incera 
Studierò in avvenire di comparir fevera . 

Cam. Ma fé un pender sì buono per me nutrite in cuore » 



A T T O Q U A R T O. aój 

Perchè comunicarlo negate al genitore t 

Perchè ^1 conforte vofìro nafconder lo volete I 
Dor. Senza il perchè non opero , ma voi non lo faprete • 
Cam, Né io fenza faperlo V efibizione accetto. 
Por* Né io cura mi prendo di chi opera a difpetto • 
Cam. La grazia generofa fate compitamente • 
Dor. Voi favellate in vano ; o com* io voglio, o niente ; * 
Cam, Compatite, (Ignora, il ver lo voglio dire , 

Par che voi lo facciate alHn di contradire • 
Dor, Già fon pagata al folito con i difprerzi e V onte • 

Se folfe qui prefente , cofa direbbe il Conte ? 

Egli che mi conofce > egli > che fa il mio cuore , 

Formalizzar potrebbefi del mio foverchio amore • 
Cam. Anzi mi perfuado che un cavalier onedo , 

Il mio dover fapendo> mi loderebbe in queflo . 
Dor, Egli de' miei configli il gloria e ù compiace • 
Cam, L' offenderei , di queflo credendolo capace • 

SCENA IV. 

// fìgnor Roberto , e dette • 

Roh, T7« Ccomi ai cenni vollri . a Dorotea . 

Cam.lls Voi qui, fignor Roberto/ 

Dor Ella fra quede foglie non vi afpettava al certo • 
Se voi vi luOngate eh' ella d* amor fofpiri 
Sono , ve lo proteflo , inutili deliri • 
£ fenza più dipendere da un* anima sì ingrata 
Scegliere vi conlìglio un* altra innamorata • r 

Roh, Pofiìbile Cammilla ? • • • 

Cam, Vi attio p non dubitate • 

Roh, Signora Dorotea , perchè mi tormentate ? 
Dor, Può darfì eh* io m' inganni : fé a torto vi tormento > 
S* ella fedel vi adora , facciam 1' efperimento • 
Eccomi , vi efibifco fpofarvi immaotiiiente , 
Mi obbligo a dar io lielTa la dote fufHciente . 
Pronti due tefiimonj ali* occorrenza abbiamo ; 
Se fiete innamorati , 1' aflfar follecitiamo • 
Roh, Voi cofa dite ì , a Cammilla • 

Cam, Io dico , caro Roberto amato ^ 

Che fenza i genitori fpofarci è a noi vietato • 

R4 
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Rob, Per verità ha ragione • a DorQtea • 

Dar Avria ragioo qualora 

Non {afferò contenti i geoitori ancora . 
Ma nozze contrut^te da loro unitamente 
Si polTin fenza loro concludere al prefente • 
Noi non faccia m che rendere la cofa più follecita • 
Roh^ Queda propolizione a me non fembra illecita . 

a Cammilla • 
Cam, Ben « fé la cofa è onefta chiamifi la famiglia ■ 
Rab» Non dice mal • a Do rotea • 

Dor, Maliflìmo vi parla e vi couiiglia • 

I voftri genitori fon due temperamenti « 
Cbe litigar vorranno per cofe inconcludenti ; 
£ prima che ù torniao ad accordarli io dubito , 
Che vi vorran degli anni . 
Rob» Dunque facciamlo fubito • 

a Cammilla • 
Cam, L* onor mio noi confente • 

Por. Ecco , non ve V ho detto/ 

La (limola per voi pochifllmo 1* atìfetro , 
£ (imular volendo il gel del proprio cuore , 
Mettere fa con arte in campo il genitore • 
Rob. Ah dubito, ùa vero ! 
Cam, Voi dubitate invano • 

Dor. Creder non le potete > fé negavi la mano . 

a Roberto • 
Rob, Adorata Cammilla , s' è ver che voi mi amate , 
In faccia alla cognata la man non mi negate • 
Alfin , fé il genitore vorrà rimproverarvi , 
La nuora , che s* impegna , potrà giufli6carvi • 
Quefla è V unica volta, che V amor mio vi prega; 
Mio non é il vomirò cuore , fé un tal favor mi niega • 
Tremo nel rammentarmi le mie vicende andate; 
Confolandomi | o cara , vedrò fé voi mi amate . 
Cam Ah V amor mio è sì grande , che in (Imile cimento > 
Quello che mi chiedete negar più non confento/ 
Se V impazienza vo(ìra mi (timola a tal fegno « 
Scordomi di me fìzffà » vi ofiro la mano in pegno • 
Rob* Felice me / 
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Por. ( La fciocca , ceder doveva , il (o • 

Io , quanto più mi pregano , tanto più dico no • ) 
Via , concludafi dunque . Facciam le cofe pronte • 
I teAimoa fi chiamino ... Ecco opportuno il Conte • 

SCENA V. 

// conte Alessandro , e detti • 

Conte ^Ome , (ignor Roberto' voi qui? chi vi ha condutto? 
VJ Vofiro padre , gli amici vi cercano per tutto • 
Per concluder le nozze fletè di là afpettati . 

a Roberto , e a Catnmilla • 

Cam. Andiam • 

Dor, Non anderete fenz* efTere fpofati . 

Conte Spofati l 

Dor. Eccovi tutto , o Conte , fvelato il mio difegno : 
Di unirli in matrimonio prefo da me ho 1* impegno • 
Vo' far vedere al mondo chi fono , e chi non fono » 
Che facile mi fdegno , che facile perdono .; 
£ voglio in mia prefenza , che porganli la mano 
Senza dei genitori > fenza di fuo germano . 
Conte mio « fon certiiHma che voi mi loderete • 

Conte Libero quel eh* io fenco , dirò , fé il permettete : 
Veggo affai chiaramente quanto dalla paliìone 
Ad effere offufcata foggetta è la ragione , 
£ che la mente umana , quantunque illuminata ^ 
Talor ne' fuoi configlj fuol effere ingannata • 
Come / legar volete di due perfone i cunri , 
Senza il filial rifpetto dovuto ai genitori ? 
L* autorità paterna violare a voi non fpetta • 
Amor non vi condglia , vi fprona una vendetta ; 
E di acquidare in* vece lode , rifpetto e (lima 9 
Gli animi voi rendete più torbidi di prima . 
Io della bontà voflra , io fon garante al mondo , 
Ma in (ìmil« fcoucerto mi perdo e mi confondo • 
Una donna sì faggia , alle grand' opre avvezza , 
Come mai può cadere in tanta debolezza < 
Come mai una mente sì nobile e fovrana 
Difcendere ha potuto uà un' azion villana ? 
Ah pur troppo egli è vero 9 tutti (iamo in periglio , 

R , 
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Tutti bifogQO abbiamo d* ajuto e di conliglio / 
Cento ragiun non badano a autenticare un torto ; 
In voi un* lugiu(iÌ2Ìa non lodo e non fopporto • 
Tutte le ragion vodre difendere m' impegno , 
Ma non difendo un atto del voflro cuore indegno • 
Soffrite eh* io vi parli da cavalier qual fono | 
O in balla degt' infulci vi lafcio e vi abbandono • 
Rob. ( A un fioiile difcorfo rimane ammutolita . ) da fé • 
Cam. ( Non vi volea di meno per renderla avvilita . ) 
Dor. ( Fremo dentro me (leifa . ) da fé m 

Conte ( Or convien raddolcirUi 

Fra il dolce » e fra 1* amaro fperan^a ho di guarirla • ) 
Perdonate , Ognora y fé con foverchia ardenza 
Vi ha parlato il mio labbro . 
Por. Code/la è un* infolenza • 

Conte È ver » ma alle occafioni gli amici di buon core 
Si lafclan trafportare dal zelo e dell* a^nore. 
Sull* onor mio vel giuro , parlai per voflro bene • 
Vor. In prefenza degli altri farmi arroGlr conviene / 

Fand da folo a fola le correzion difcrete . 
Conte È ver > chiedo perdono , vo'i , che udito mi avete 
Parlar s) caldamente con lei degna di (lima » 
Non credete per quedo , che il merito (I opprima . 
Queda è un* illudre donna, che ha fentimenti onedi. 
Che di beneficare fol medita i pretedì ; 
Donna di mente eccelfa , di cuor fchietto e (Incero , 
£ fé r incolpa il mondo , il mondo è menzognero « 
Solo per vodro bene con provido condglio 
Si efpofe incautamente di critiche al periglFo • 
£ allor che 1* intenzione provien da fondo buono 
È degno anche un inganno di fcufe e di perdono • 
Io della fu^t virtude ho un ottimo concetto; 
Stimatela voi pure , portatele rifpetto . 
Ite dove vi afptttano entrambi unitamente ; 
Di quanto è qui feguito , altrui non dite niente • 
Noi pur verrem fra poco ; vi do la mia parola ; 
£lla farà cogli altri quel che volea far fola , 
£ far che ù vergognino , faprà quei maldicenti » 
Che di lei non conofcono il merito e i talenti • 
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Cam. Per me fon perAiafiffima della di lei bontà. 

( Il Conte , a quel eh' io vedo , é un uon di abilità .) 

da fé ^ e parte • 
Rob, Tutto faprò (cordarmi appena ufcito fuore; 
Per ora altro non penfo che a conlolarmi il cuare . 

parte • 

SCENA VI. 

Le fignora Dorotea , e il Conte Alessandro • 

Dor, V J On mi credeva mai dover rufifrir dal Conte 

IN Dopo le Tue promeffe tanti difpregi ed onte • 

Conte Come / io difprezzarvi ? io , che per V onor voflro 
Con il maggiore impegno follecito mi mollro i 

Dor^ Bella follecitudine per 1' onor mio , fìgnore , 
Farinj coprire il volto di un livido roflfure ! 

Conte Arroffifle ai miei detti ? 

Dor. Pur troppo io mei rammento • 

Conte Permettete da quedo , eh* io formi un argomento • 
Donna faggia qu^)! (iete , che la ragion eapifce , 
Quando conofce il torto » fi pente ed arroQìfce . 
Peggio per voi , fé ai colpi della, mia lingua ardente 
Avede riferbato V orecchio indifferente . 
Se i giufii miei rimproveri a voi recaron duolo | 
Se punger vi fentite » con voi me ne confolo • 
Segno egli è manifeflo di nobile virtù , 
Che vuol perfezionarfi nel bene ancora più • 
Ed io I che vi conofco , che vi amo e vi ri/petto , 
Defidero che (late fenz* ombra di difetto • 

por. Ho dei difetti adunque ? 

Conte Parmi che ne abbiate uno. 

con ri/petto « 

Dor. Qual farà I 

Conte La credenza di non averne alcuno • 

come fcpra • 

Dor. Conte , ve lo proteflo , fé altri ciò mi dicelTe , 
Vorrei che un' altra volta a dirlo non giungeffe • 
Ma voi mi avete vinto lo fpirito in tal modo 
Che. cedere mi è forza , fé ragionare io v* odo • 
Ecco eh' io vi ho voluto fvelar la verità 
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Per prova maDifefla di mia fincerità ; 
Certa , che geoerofo » che amabile qual fletè , 
Di mia condefcendeoza giammai vi abuferete \ 
fidandomi di vo! , fperando ali* occafione , 
riie abbiate a fofleaere voi pur la mia ragione • 
Come SI certo vi protello che in me ritroverete 
Alia ragion lo feudo , quando ragione avrete } 
L poiché ragionevole vi fpero a tutte P ore 
Sarò dei detti voflri perpetuo difenfore • 

SCENA VII. 

Volpino , e detti . 

Volp. O Ignora , é fupplicata dai due padroni indeme 

O Andar nel camerone per un aflfar che preme . 
Dor. Di lor che mi perdonino , ora di qui non parto • 

Se hanno da comandarmi , che vengan nel mio quarto 

Conte , pofs* io rifpondere con maggior civiltà 1 
Conte Signora , tal rifpofia di corteOa non fa • 

Scu fatemi di grazia ; fé il fuocero vi afpetta , 

Negar d' incomodarvi è un po' di fuperbietta . 
Dor Io non lo fo per queflo ; ma in Gmile flagione 

Non vo* a morir di freddo andar nel camerone . 
Conte Freddo ? 

Por, Non lo fentite / 

Conte Avete pur fofferto 

Di pranzar quefla mane col fineflroue aperto / 

Andiam , (ignora mia. 
Dor. Che firmino il contratto ; 

Io verrò a confolarmi allor che P avran fatto . 
Conte Per pofcìa lamentarvi , come facefle in prima y 

Che mancan di rifpetto , che mancano di (lima « 
Por, Se mandano a invitarmi , hanno al dover fupplito • 
Conte E voi mancar volete nel ricufar 1' invito I 
Por. PofTo d' intervenirvi lafciar per umiltà . 
Conte Signora , in confidenza * que(la è un* inciviltà • 
Por, Voi COSI favellate ? cosi mi difendete / 
Conte II difenfure io fono , quando ragione avete • 
Por Leviamoci la mafchera : dunque tagion non è ^ 

Se hanno di me bifogno , che vengano da mt \ 
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Conte In ciò dite beniffimo : fé ban bifogno di voi 
Vengano rifpettofi a fare i dover fuoi . 
Ma il punto fla , (ignora , per dir la verità , 
Che noi fanno per obbligo , ma fol per civiltà • 
Por, Per obbligo noi fanno ? Conte , codeda é buona i 

Chi fon io in quefta cafa I 
Conte Voi pur (iete padrona ; 

A voi dalla famiglia fi devono gli onori ; 
Voi comandar potete ai voilri fervitori • 
Tutti han da rifpettarvi : ma a dirla in confidenza « 
II fuocero non ha da voi tal dipendenza . 
Impugnerei la fpada contro chi vi ofTendefie , 
Vorrei che tutto il mondo giuflizia vi facefle • 
Difendervi procuro , procuro di efaltarvi , 
Ma quando avete il torto io non pofib adularvi • 
Por. Negar non mi potrete che cerchino al prefente 

Tutti di contradirmi • 
Conte Vel nego apertamente • 

Por, Il fuocero mi fprezza . 
Conte U fuocero vi onora. 

Por, E il marito ? 

Conte E il marito vi venera e vi adora . 

Por. Dunque io fono una pazz^ , fé falfo è quel eh* io dico • 
Conte Conofco i miei doveri , a voi non coutradico • 
Por. Che favellare è il voftro ? 

Conte È un favellar fincero • 

Por. Stolta fon io ? 

Conte Voi (lolta ? chi il dice è un menzognero* 

Lo difii e lo ridico / di voi più bella mente , 
Non evvi in tutto il mondo nel fecolo prefente • 
Un lucido fublime nelT intelletto avete ; 
Nel cameron vi afpetto a fofiener chi fiete • 
Colà fmentir faremo chi a torto vi condanna • 
Chi forma un rio concetto » vedrà quanto s* inganna • 
Io vi farò mai fempre d* ajuto e di conforto ; 
Ma Dorotea cariflìma , deh non mi fate un torto / 
Se poco ragionevole vi crede il mondo intero , 
Deh voi non mi obbligate a coàfeiFdr che è vero / 

parte • 
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Dor. Mifisra ! lo confeiTo , non fo , dove mi fìa • 
Che miflo artificiofo di lode e villania j 
Io roflfrirò gì* infuiti ? ma pur (oSxìx conviene • 
Fra tanti > che m* infultano > ei dice un pò* di bene • 
Peggio per me , fé il Conte mi fprezza e non m* ajuta \ 
Senz un che mi fodenga , lo veggo , io fon ptrduia • 
Andiam • Se il labbro mio di contradir non ceffa , 
Vo* provar quella volta di contradir me ftelTa • 



Fine dell* Atto Quarto • 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA.. 

CAMERONE* 

Il Jìgnor Ferrante , il fignor Fabrizio , il fignor Ro- 
berto , il fignor Rinaldo, il fignor Gaudenzio , 

la /ignora CammilLA . 
fer. f^ Aro fignor Fabrizio , vi (^u molto obbligato , 
V^ Che fiatevi del tutto il difpiacer fcurdaio % 

£ vi fiate degnato tornar in cafa mia , 

F^r amorofo adfetto di voAra cortefia . 

£ Voi » fignor Gaudenzio , amico di buon core , 

Tornate a favorirci col fojiro fervore . 

Eccoci tutti uniti , fon pronto a) mio dovere , 

Pronto farà mio figlio . Vi fupplico federe • 

tutti fi edono • 
Fah\ Diedi al conte Aiefiandro parola di venire , 

Ed eccomi venuto 1* impegno ad adempire : 

Ma fé mai vofira nuora qui comparir io vtdo , 

Mi alzo , e immediatamente mi prendo il mio congedo • 
Fer. S* ella però tornafie con altri fentimenti . . • 
Rob. A perderle il rlfpetto non vo' che mi cimenti • 

Subito chV io la vedo fpuntar da quella porta , 

Fuggo da queda cafa y ove il diavol mi porta . 
Gaud. Ed io ve lo proteflo i fé avvicinar la fento ^ 

Senz* altre cerimonie vi lafclo in fui momento • 

Me ne ricordo ancora . Le fue contradizioni 

Mi han fatto per la bile defiar le convulfionì • 
Ai/I. Ella ha dato parola di rafiegnarfi in tutto . 

Spera il conte Alefiandro delle fue cure il frutto • 

L* efito deir imprefa fperimentar d può • 
Fah. Un tale efperimento attendere non vo\ 

O termine al contratto fi dia fenza di lei | 

O vado Immantinente a fare i f^tti miei . 
Caud. Ecco il foglio , fignori , o fia da voi firmato , 

O torno per la firada , per cui foo qui arrivato . 
Fcr, Figlio mio y che ti pare/ a Rinaldo • 



• • 
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Rin. Voi y (jgnor , cofa dite f 

FnK Ecco un nuovo fconcerto , 
R'uu Ecco una nuova lice • 

Fah. Orsù, fìgnori miei, s* ella vi fa paura « 

É meglio ogni contratro fciogliere a dirittura • 

Non vo* impazzir coi pazzi . 
Caui. So che fperar non lice . 

Roh Ecco il conte Aleffandro . 
Canu Sentiam quel eh' egli dice 

SCENA IL 

// conte Alessandro , e detti • 

ConteTV^Jont nuove, (Ignori. Le cofe anderan bene. 
Fah. JlJ Anderanno beniflimo , Te Dorotea non viene • 
Contt Anzi con noi fra poco 1* avremo in compagnia • 
Fah» Godetevela pure . Roberto , andiamo via • 
Conte No , Fabrizio carilfimo , partir voi don dovete • 
Fidatevi di me ; chi fon , voi lo fapete . 
Capace non farei di efporvi ad un periglio • 
Pregovi , quanti liete , ralTerenare il ciglio . 
Della femmina (Irana lo fpirito é calmato ; 
L' indocile talento non poco é moderato • 
Fatto ho r efperimento . Piegata a me fi modra • 
Ora a voi d conviene di far la parte vo(ìra • 
Eccola eh" ella viene : a ogni propofizione 
Ciafcun le contrapponga to(to qualche ragione . 
Veggendofi da tutti in tutto contrariata , 
Si vederà la donna opprefla e difperata • 
Seguendo V aforifmo dei medici preclari : 
Che i centrar] per foHto fi curan coi concrarj . 
Fer. Rinaldo , fiamo in tanti , che mal d può venire I 
Rin. Nafca quel che fa nafcere , anch* io vo' contradire • 
Fer, Muojo di volontà di difperarla un poco . 
Cam. Procurerò cogli altri di feguitare il gioco • 

SCENA ULTIMA. 

La /ignora DoROTEA , e detti . 

Dor. T^ Erdonate , fignori , fé un poco ho ritardato • 
Fer. Jr Vi par poco tre ore I 
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Dor* Tre ore f 

Riti, Si è mandato 

A chiamarvi , (ignora , che fon più di tre ore • 
Dor. Chi è venuto a chiamarmi / 
Cam, Volpino il fervirore . 

Dor, Prima di un quarto d' ora certo da me non fu • 
Fer, Egli è da voi venuto, fono tre ore e più • 
Dor. Conte , può eifer tanto , che voi veni (te qui / 
Conte Quando io dicon tutti , dev* effere così • 
Dor. Orsù non vo* impazzire per cofa che non preme ; 
Eccomi qui venura con lor (ignori infieme • 
Ma mi (iupifco bene , che fliano in quedo loco , 
Cogli ufci (palancati , e fenza un pò* di foco . 
Fab, Sembrami di aver caldo , e pur fono avanzato • 
Gaud, Credetemi , (ignora , eh' io fon mezzo fudato • 
Dor. Voi che patite il freddo , vi par che abbian ragione I 

a Ferrante • 
Per, Volpino . 

Volp. Mi comandi . 

Fer. Apri quel fineftronc . 

Volp. Subito . va ad aprire la fintftra • 

Fer, ( Mi contento anch' io d' intirizzire . dd fé • 

Dor. Che dite"? al Conte. 

Conte A quel eh' é vero , non fi può contradire « 

Dor, Signor, per quel eh' io vedo, di me vi fate un gioco • 

Deir amicizia voiìra poffo fidarmi poco . 
Conte Queflo che voi mi fate , è un torto manifedo , 
£ in faccia a tutto il mondo lo dico e lo protedo • 
Vi venero , vi apprezzo , e l* occallone afpetto ^ 
Di far valer per voi la Aima ed il rifpetto . 
Signori , perdonatemi , parlo con quanti (lete , 
La Tua virtù , il Tuo merito ancor non conofcete ; 
Ed io , che ho qualche pratica del cuor delle perfone , 
Pretendo in faccia vofira di renderle ragione • 
Dor, 11 Conte non è (lolido : egli può dir chi fono ; 
Può dir con fondamento qual penfo , e qual ragiono • 
Mia cognita mede(i.'na può dir , fé nel mio petto 
Per lei , per la famiglia nutrifco un vero adetto • 
Cam. Servirvi io non intendo di falfo redimane • 
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Quedo ali* onor contrario farìa e alla ragione • 

Dor Cuote , a voi è palefe dell' amor mio \à prova • 

€onu L' opera aial diretta a meritar non giova . 

DQr Conte , in faccia dei mondo così mi difendete f 

Conte Difendervi prometto , quando ragione avrete • 

Por. Dunque fio torto finora • 

/"er. Finor , nuora carifllma , 

Fofie dalla ragione lontana lontaniilìma . 

Fab. Non n può penfar peggio di quel che voi penfate • 

Rtn. Lontan le mille miglia dalla ragione andate. 

Cnud. Sono le voflre pari degli uomini il tormento « 

Kob Sempre del ver nemica . 

Cam. Contraria ogni momento • 

Dor, Mifera me ! da tutti fon vilipefa e oppreflfa . 

Conte Fatevi in tale incontro coraggio da voi (leflTa • 
Veggano il diiìngaiino , conofcauo chi (lete : 
Sol che voi lo vogliate , farli fmentir potete . 
A chi vi crede ingrata fvelate il voflro cuore • 
Ecco il tempo opportuno di meritar 1* amore . 

Dor. Come / fon fuor del mondo , non fo dove mi fia • 
Un giorno più terribile non ebbi in vira mia • 
Non fo di chi fidarmi : confufa , infìupidita , 
A mio roifor lo dico , ritrovomi avvilita . 

Conte Su via ^ (ignori miei , V affar foltecitate ; 
11 contratto \!i notte ciiicun di voi firmate • 
Queda , che vvì credefle nemica della pace , 
Amabile , cortefe ne gode , e ù compiace • 
Accorda del marito non fol la fofcrizione , 
Accorda della dote non fol la promifiione , 
Ma perchè fi folleciti V aff/ir fenza ritardo , 
I propri capitali darà fenza riguardo» 
Contenta che dal fuocero le ùntìo aflicurati 
Su i beni della cafa uniti , o feparact . 
Elia della cognata pronuba fi dichiara • 
A lei veracemente que(ta famiglia è cara . 
£ chi di contradire ardifce a quel eh' io dico , 
Mi averà , lo protetto , acerrimo nemico • 
Elia è una foggia donna , fol la virtù le aggrada ; 
Io r onor fuo difendo col labbro e colla fpada . 

Dor* Capifco i e non capifco • Sono confufa affatto • 



A T T O Q U I N T O. 27S 

G<mà» Animo , miei (ignori , fofcrivano il contratto • 

Fet, A voi , (Ignur Fabrizio • 

Fab. A voi , (Ignor Ferrante • 

Conte Fermatevi , ignori : vuole li dover che innante 
Prometta e fottoicrivav la nuora e la cognata 9 
£d io non vo^ peroienere , che In pregiudicata • 
Favorite , (Ignora , la penna a voi tributo . 
Scrivete , e a voi dettando , vi Servirò d' ajuto • 
lo Dorotea Falconi , dei beni (Iradotali , 
AlTegno a mia cognata tanti miei capitali , 
Che arrivino a formare dieci mila ducati , 
Quai dal (ignor Ferrante mi fono aificurati . 

egli detta , e Dorotea fcrive • 
Atto s\ generofo chi è , che lodar non vuole ! 

Dor, ( Non fo quel eh* io mi faccia , perdute ho le parole!) 

Cove A voi , fìgnor Rinaldo , di vofìra man firmate , 
h 1* atro della moglie voi pure autenticate . 

Hin, Eccomi pronto anch' io . 

Conte Sofcrivano all' idante 

Prima il (ignor Fabrizio , pofcia il (ignor Ferrante • 
Ecco fatto , ecco fatto . Signor Gaudenzio, ed io 
Siamo i due teftimoni , eccovi il nome mio • 
Mi conlolo , fignora , che alfìn (lete la fpofa , 
Delia cognata in grazia affabile amorofa . a Cammilla • 
Se i padri d contentano , porgetevi la mano . 

a Roberto , e a Cammilla • 

Fer, Io mi contento • 

Fab, Io pure . 

Rob, Ecco la dedra . 

Conte Piano « 

Quefla benefattrice , che la ragione intende , 
Del torto , che le fate , moltillimo (I offende • 
Ella , che ha tanto fatto , deiidera ancor quedo ; 
Brama colle fue mani formar si belT innefto . 
Signora Dorotea , gradite il dolce invito , 
Prefentute voi deffa la fpofa al fuo marito • 
Dal magnaniino cuore T opera alBn compiuta , 
Fate la virtù vodia palefe e conofciuta . 

Dor. Conte noa Co che dire , trovomi in tale dato | 
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Ch' io non fu ben , s* io vegli , o fé bo tìaor fogaato • 
Tanto fuor di me (ìtlU , tanto confufa io fono , 
Che in questa confuOone mi perdo e mi abbandono . 
Conte Permettete, lignota , che or più che mai (incero ^ 
Labbro di vero amico vi rapprefeoii il vero • 
Voi fugnade finora fperaodo un miglior frutto 
Dalf ufo pertinace di contradire a tutto • 
Prtifo di tutto il mondo , e &n nel voOro tetto 
L* odio vi concitava un fìmile difetto • 
Ora che V arte nuflra vi ha 1* animo colpito , 
Che il voflro mal dai fegni ci par che iia guarito » 
Tutti qu;)nti vedete , tutti amici vi fono ^ 
Vi amano , vi rifpettano , e a voi chiedon perdono • 
Fer. Sì • nuora mi-i dikrta , vi amo di tutto cuore • 
Rin, Compatite , vi pricgo , 1* induttria deli* amore • 
hah Mi avete edincato • 

Caud Sono di voi contento • 

Cam Supplico mia cognata del fuo compatimento • 
Dor Si , conofco me llcffa.; Ha lemure ringraziato 
11 Conte y che con arte alfin mi ha illuminato. 
Troppa xonde(ceuden2a mi fé Soverchio ardita » 
Or !e contradizioni m* han punta ed avvilita • 
Sentendomi da tutti con negative oppreffa 
Parvemi in uno fpecchio di ravvilar me (UflTa $ 
h il duui , che mi recava ciafcun coi detti fui , 
Mi fé cipire il duolo , eh' io procficciava altrui» 
Godo del mal fo6Ferto , per riportarne un bene • 
Quel che per voi ho fatto, è quel che mi conviene» 
Fate che per mia m^o (la V opera compita \ 
Eccovi al voOro Tpofo da me medelma unita • 
Suocero , non temete , Conte , amici , conforte , 
Mai piti contradizioni , mai più (ino alla morte .. 
£ voglia il ciel che poffa con que()a mia lezioni 
Guarir qualche altro ipirito di contradizione ! 
Signori miei , Te alcuno ne avefle per 1* idea» 
Potete 1* iftoriella narrar di Doroiea • 
Ma di tali Caratteri rutta la terra è piena » 
£ il loro cambiamento é favola da fcena*. 

• 

Fine del Tomo Ventefimo Quinto • 
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